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ragione, il fingolariffimo Voftro merito, 0 fia per la vaffa; 





e profonda erudizione, di cui fiere fornito, 0 fia per le mol- 
re, e dotre, € Laboriofe Voffre Opere, che l univerfale. efti- 
mazione rifcuotono, o fia in fine per l onorevoliffimo grado, 
cui con tanto decoro, ed ornamento foftenete, 4 niuno certa- 
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IV. 
mente meno ‘che a Voi dovrebbero ardire di prefentarfi 212 
nanzi. queffte mie Differtazioni. Ma fe poi fi viflecta, che 
Voi medefimo fiete ffato quello, che con ifpecial gentilezza 
mi avere dato È eccitamenro maggiore 4 profesuirle, ed ulsi- 
marle, ficcome ho fatto, 4 niun altro con più ragione che @ 
Voi credo che debban effere da me offerte. Nè tanto è que- 
ffo un effetto di offequiofa riconofcenza inverfo alla fomma 
degnazione, che mi avete ognor dimoffrata, quanto un certo 
dirò così tal qual diritto a ripromettermi, cd ottenere la 
protezion Voftra, di cui avrà fenza dubbio bifogno quefto 
mio libro, 3 quale quando anche in fe medefimo debole, e 
mefchina cofa non folle, può tuttavia comparirlo agli occhè 
di chiunque non abbia per ime altrettanta amorevolezza; 
quanta in Voi ne ho trovara> La gratitudine adunque, e il 
defiderio fon quelli che in me ora vi parlano; Voi intanto 
degnatevi di gradire le renui dimoffrazioni dell'una, di efau= 
dire le richiefte dell’ altro, e porre în quefta guifa il mi 
glior compimento al lavoro, cui con profondo rwifperto vi 


prefento, e confacro è 




















V. 


PREFAZIONE. 


y = Onovi alcune Storie MS. della Garfa 
| enana diftefe nel Secolo paffato, una 
&%! cioè del Sacerdote Valentino Carli 
di Valico di Sotto, altra del Dotto» 

ner re Anfelmo Micotti di Camporgiane; 
altra del Cavaliere Sigifmonde Bertacchi di Caftel- 
nuovo, e una pur anche ne diede in luce nel fe- 
col prefente il Propofto Pellegrino Paolucci di Sil- 
lano colle Stampe del Soliani di Modena l' anno 
1720. Ma o fia per il troppo divagare che alcuni 
di effi fanno dietro alle cofe iftoriche d’ Italia, 
nulla rifguardanti in ifpecie la Garfagnana, di mo- 
do che il meno che vi fi dice è della noftra Prot 
vincia, o fia per il.poco, anzi niun criterio, che 
vi fi vede rifpetto alle cofe noftre anche de’ tem- 
pi di mezzo, non che degli antichi; © fia in fine 
per le chimeriche lodi, e adulazioni, di. cui fono 
{parfi tai libri, onde in vece d' effere illuftrata ene 
tro i limiti del vero la patria, ne rimane anzi più 


de- 








VI 


deformata (4); ‘il vero è, che fimil lettura diviene. 


increfcevole allai, e quafi vana del tutto. Sarebbe 
pertanto da defiderarfene una Storia più patticola- 
re, più concifa, più efatta, che quelle non fono; 
fe non che volendola più propria e particolare non 
può a meno di non riufcire troppo fecca e digiu» 
na per la mancanza de’ documenti non folo ne fe- 
coli .ofcuri, ma anche in alcuno de’ fuffeguenti. 
Per la qual cofa amando io di giovare in 
qualche modo veracemente alla Storia patria, pen 
fo efler meglio il diffendere alcune ‘Ricerche ]fto- 
riche a guifa di Differtazioni, nelle quali le più 
principali e intereffanti materie ridotte come a'fuoi 
punti di veduta fi pongano nel miglior lume pofli» 
bile. Quefto otterrò, fe non altro, che moltiffime 


notizie, e memorie vengano a luce, le quali vano © 


farebbe il ricercarle preffo de’ noftri Storici fopran- 
nominati, e a me non leggiera fatica è coftato il 
rintracciarle, ove ho potuto, e raccoglierle. Affi- 
ne di non recare foverchia noja a chi legge, infe- 


rene 
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(2) Ciò fi offerva maffime nel libro del Paolucci 
inoltre di moltiffime cofe e inutili, e favolofe, 
to iftorico neppur di quelli, ch’ 
tifimi errori ne’ fatti Storici an 


s il quale è ripieno 
fenza un menomo documen- 
ei potea trovare in Provincia, anzi con mol» 
che i più certi, 













VII. 

rendo eftefamente nelle Differtazioni i varj Docu- 
menti, che la illuftrano, e confermano, mi è fem- 
brato più acconcio il riferbarne i più diffufi come 
per Appendice al Libro, onde nelle Differtazioni 
faranno da me citati femplicemente i numeri cor- 
rifpondenti nellAppendice, ove fi vedran per e- 
ftefo. Alcuni, che fe ne leggono nella Storia MS. 
del Micotti, gli diftinguerò col fuo fteffo nome, 
per riconofcenza a chi prima di me fi prefe la fa 
tica di raccoglierli, e riportarli. 

Intanto alle Differtazioni ftimo opportuna co= 
fa il premettere come per introduzione una fpecie 
di breve profpetto, o defcrizione fuécinta della 
Garfagnana, cui eftraffle il Dottore. Giambattifta 
Perrucchini da un Opufcolo MS. Latino del cele- 
bre Vallifneri col titolo: Primi itineris per montes 
Regienfes, Mutinenfes, atque Capberonianos fpecimen &c. 
indirizzato alla Reale Società di Londra. L’ Efrat- 
to, che è diftefo in Italiano, e leggefi nel Supple- 
mento al Giornale de’ Letterari ftampato in Vene- 
zia nel 1722. al Tomo II. Artic. VII. verrà quì 
da me riportato per quella parte, che può baftare 
a dar un'idea di quefta Provincia: foggiungerò per 
altro in piè di pagina alcune poftille, ove le cre- 

| derò 











| VIII | 
derò neceflarie. Comunque fia per incontrire ques 
fto mio lavoro, ciò tengo almeno per cerro, che 
potrà ognuno manifeftamente conofcere, come l’ a- 
more della verità in me non cede punto all'amore 
dell’ ifteffa patria. Che fe pure per nuovi lumi, e 
notizie migliori, che acquiftar fi poffano, fi ritro- 
verà aver io in alcuna cofa realmente errato, go- 
derò anzi affaiffimo, che difcoprafi da altri il ve= 
ro, e fi perfezioni interamente il difegno da me 
ideato. L'ultima Differtazione, in cui fi tratta di 
ciò che appartiene a Storia naturale, era ftata da 
me affidata, perchè miglior cofa riufciffle; (a un 
noftro eccellente Filofefo, e Medico di Caftelnovo, 
cioè al Dottore Rocco Coli di Rontano, ma una 
furiofa e improvvifa malattia avendocelo tolto con 
univerfale e maffimo difpiacere nella fua vegeta 
età, è rimafta perciò imperfetta anche la. Differta» 
zione nel mentre che appunto eflo era per darle 
l'ultima mano. Sul difegno fuo, e fulla fcorta de- 
gli abbozzi da lui lafeiati fi è dovuto pertanto: da 
me compire nella miglior guifa, che io potea, ciò 


che era imperfetto, affinchè non periffero del tut- 


to le olfervazioni, che effo avea fatte, e raccolte 
fu tal propofito.. 


ESTRAT. 





EPISFIERCA TETTO 


DELL OPUSCOLO DEL VALLISNERI 
Rifguardante da Garfagnana e 


» piro l arduo giogo dell’ Apennino, i rivi, e i torrenti con 
s contrario corfo andavano verfo il Mar Tirreno; quafi che dall’ 
so afpro dorfo del medefimo il loro imperio foffe divifo. Venne allora 
sy al Vallifneri fubito all’ occhio la Provincia di Garfagnana, che go- 
so de un Ciel più benigno, più fertile, ed'è di frequenti Terre, e Ca 
s> ftelli popolatiflima. L' altezza dell’ Apennino ferve a lei di riparo 
3» 2° rabbiofi fettentrionali venti, e gli fcilocchi del Mare non molto 
sy lontano dominatori rendono l’ aria più temperata, e più dolce . Fat= 
99 to breve viaggio, fi vede fubito Caftelnuovo, Capitale della Pro« 
sy Vincia, piantato ai lati del Monte, quafi in una gran buca, da. 
9 folte nebbie fera e mattina per lo più ricoperto; in cui rifiedono i 
so Governatori della medefima, fra’ quali fu il famofo Ariofto, e Ful 
ss vio Tefti gran Poeta lirico de’ fuoi tempi. Diverfi fentimenti ebbe- 
ss ro quefti due Poeti di quel luogo, mentre quegli difcontento, e 
s quetti contentiffimo vi dimorava. Ecco ciò che nella Satira VII 
ss fcriffe il primo: 
3) Piuttofto, dì ch’ io lafcerò 1° afprezza 
39 Di quefti faffi, e quefta gente inculta 
39 Simile al luogo, ov° ella è nata, e avvezza. 
ss E non avrò qual da purir con multa, 
3» Qual con minacce, e da dolermi ognora, 
ss Che quì la forza alla ragione infulta. 
3° E poco dopo: 
so Se pur ho da ftar fuor , mi fia nel Sacro 
39 Campo di Marte fenza dubbio meno 
39 Che in quefta foffa abitar duro, ed acro. 
s3 Al contrario il fecondo godeva lieto queft’ a lui caro ritiro, 
s9 ferivendo in un Ode al Sig, D. Afcanio Pio di Savoja nella feguens 
ss fe maniera: 
3» Quì dove argenteo il corfo 
ss La Turrita difcioglie, e feco viene 
so A maritarli innamorato il Serchio 4 
99 E ful meriggio al dorfo 
3, Del gran Padre Apennin’ opache fcene 
s9 Di rintrecciati faggi alzan coperchio, 
A 
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3» Merto mio nò, foverchio 
ss Favor del gran Francefco ozio mi diede, 
, E fe ne’ Regni fuoi regnar mia fede. 

ss Quanto fieno difcordi nel giudizio di quel Paefe quefti due Poe- 
ti, facilmente fi vede, e il noftro Autore lafcia la libertà al Ler. 
tore di decidere , fe il primo troppo carichi, o l’ altro troppo adu- 
li, oppure fe l’ uno, el’ altro dica il vero ,-potendo la diftanza 
del tempo, che pafsò dal governare dell’ uno, e dell’ altro aver fata 
to cangiare que’ Popoli di genio, e di coftume . (4) 

,s Si chiama volgarmente quelta Provincia. Garfagnana, in latino, 
Caferoniano., così detta dal Caftello Caferoniano (5) pofto una vol- 
ta ne’ campi Tirreni fra Lucca, e la diftrutta Luna, il qual Ca- 
flello così dicevafi da Feronia Dea de’ Bofchi, de’ Liberti, della 
Fertilità, e delle Delizie, creduta Giunone, fe preltiamo fede al 
Giraldo.: de Diis Gentium 1. 1. Antica è P' origine di quefti popo» 
li, venendo dalle difperfe reliquie de’ Tofchi, de’ Greci , e de Ro- 
mani, effendo ciò probabilmente accaduto, quando il gran corpo 
dell” Imperio di Roma dalle civili .difcordie agitato venne, come 
narra Lucio Floro. Fuggivano le fanguinofe profcrizioni di Mario, 
di Silla, e de” tre Monarchi Lepido , Marcantonio , ed Ottaviano, 
ritirandofi per falvarfi fra que’ Monti, e balze fcofcefe, e per lo 
t) | più inacceffibili, quando fe non armi da taglio, e da mano s° ado» 

| peravano. Tutte le antiche Rocche, e Torri, e Fortezze fulla fom- 
ca ‘mità d* erti monti, e fcogli afpriffimi fi ritrovavano,, delle quali le 
C fondamenta ancora. fi veggono, e dove non di rado fi trovano Ido- 
li, Talifmani, e monete antiche Romane d’ ogni forta di metallo. 
Se dobbiamo. preftare alcuna fede alla derivazione de nomi, vi fo- 
no: ancora le. Terre chiamate Silano , Silico ,, Silicagnana ,, Silicano, 
Trafilico,, Roggio, Camporofciano, Petrognano s Casfianella, Caf- 
fio, Cefarana, Brutiano, e fimili, che. pajono. tirare il loro nome 
da Silla, Rofcio, Caffio, Cefare ,, Petronio, Bruto, o da’ loro fe» 
suaci;, nel che però. il noftro. Autore molto non fi ferma, come co- 
fa trpopo incerta, e popolare, fimile a certi pompofi cognomi di 
{ famiglie, tirati da’ Romani, o da’ Trojani. (c) 

33 Dice che mon paffarono però affatto fotto. filenzio quefta Pre= 
- VID= 


(4 Le difcordie, che per molto. tempo: arfero. tra? confinanti , refero il 
riaturale del noftro popolo più trafportato , e violento. A° tempi del Tefti eran. 
le difcordie calmate. E? altresì probabile, che i due Poeti. rifpetto al governo, 
foffer d° indole, e di temperamento. molto. tra fe diverfi. 

{5) Si vedrà queft’ opinione confutata nella Differt. I. 


{c) 11 fentimento del Vallifneri fi. vedrà. confermato, nella Dift, V. 
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3 Vincia alcuni antichi Scrittori. [4] Marco Catone ne’ Frammenti de 
Orig. c. 7. lafciò feritto : Luca illuftris, a Lucio Lucumone Lege 
sy Thufcorumy Lucus, & Montes Fegoniani: Da C. Sempronio nella 
divifione dell’ Italia Fragm. 3. viene appellata Liguria Apuana è 
Antonino Pio nell’ Itinerario dimoftrando le ftrade, che conduce. 
s) Vano nelle Gallie, ora nell’ Infubria: Caffiazio itinere leur, fcrive, 
sì per Politorium, Arcenum, Minionem, Forum Caffi, Aruntes, Fa- 
sy millarios, Tudernum, Varentanum o, Umbronem Montem, Senam Co 
sy loniam, Phocenfes y Lucam, & Caferonianum tranfiuur in Gallias, 
3) Da Tolomeo Lucus Feronie vien detta, e così anche da Plinio 
s nella fua Nar. 4. LL 3. c. 5. nella Defcrizione dell’ Italia; egli pu- 
ss re la chiamò altrove Morzes Tegulatos , i quali, come notò il Gix 
33 raldo , fono la Pania yje i Monti vicini, fra’ quali Anfelmo Micot- 
s ti da Camporgiano, Dottore dell’ una e dell’ altra Legge (a cui 
3 confeffa con la fua folita ingenuità 1° Autore molte notizie intorno a 
ss queta Provincia, quando in quefto fuo viaggio ebbe occafione più 
3, volte di colà ragionare con lui) crede che la. Dea Caferoniana a 
ss quefta riferire Gi debba [e]. Strabone de fieu Orbis ll 5. Ad imontes 
so Luna incumbentes, fcriffe , urbs ef Luca, ubi plerique vicatim ha- 
3) ditane, ne’ quali abbracciò anche la Garfagnana. Livio 45 Urbe con 
5» dita in più luoghi fece menzione di quefta, e fegnatamente nell, 41.; 
s> nel quale efpreffe la morte di Petilio ambiguamente con la parola 
sy Leti per Lerhî inviluppata. Vi è chi crede, che Virgilio ‘parlaffe 
sy di quefta, quando nel 7. libro ‘dell’ Eneide cantò: 

sy Circeumque jugum , queis Juppiter Anxurus arvis 

sy Prefidet, & viridi gaudens Feronia luco. 

», Ma gli diffe il fovrallodato Micotti, che 5° ingannava, ‘conciof. 
so fiachè la Dea Feronia, oltre il Bofco, che era, dove adeffo è Pie. 
s3 trafanta (non nella Bientina, come crede il Volaterrano Comm. 1, 
3» 5.) ebbe altri due Bofchi nell’ Italia a fe confacrati, cioè uno ne’ 
35 Falifci, del quale parlò Strabone de Siw Orbis 1 5., e 1 altro 2 
39 del quale parlava il Poeta, conforme Dionifio Alicarn. 1. 2. Sipona 
33 tino, Servio, ed altri era nel Lazio vicino a Terracina; di cui fe» 
3, ce anco menzione Silio Italico de Bello Pun. 1. 3. 

3» E' quefto Paefe chiufo da varj confini, i quali deferive con le 
sì parole prefe da Fabrizio Zumali in Inform. Xl. Provincia Garfa= 
» guana pofita et inter agrum Piftorienfem ab Oriente, & Agrum Lu- 

A 2 CETL= 


(4) TI niun valore delle autorità recate dal Vallifneri G dimoftrerà nella 
Differtazione I. 

(e) Sì il Giraldi, che il Micotti errarono; poichè Plinio parla di Tegz/ia, 
cioè de Monti, che fono fopra Settri di Levante, o fopra Lavagna nella Ri» 
viera di Genova. Si offervi il contefto ec. 

















: 
cenfem ab Occidente, que ab illîs agris dividitur per cacumina mon= 


rium inter hancy & illos exiffentium, & item inter fummitates Mona 
», tis Apennini a latere Septemtrionis , ubi Lombardia, © a Meridie 

Territorium Lucenfe, © eft divifa in quatuor Vicarias, nempe Cama 
poregiane, Caftiglionis , Barge, © illam Coreglia. In quefti noftri 
rempi però dice il noftro Autore effere fra più angulli confini ri» 
ss ftretta , anche in quanto al nome, il qual folamente ha ritenuto. 
quella parte, che ora è fotto il Sereniffimo Dominio Eftenfe. Ha. 
ss fortito quefta Provincia la figura d' una Nave, la quale infra le rax 
ss dici deli’ Apennino , € della Pania s° incurva. La Pania è un Mons. 
,, te afpriffimo, fterile, nudo; noto appena alle fiere, ch. egli crede 

effere per avventura così nominato da Penia Dea della Povertà (ff) 
Ha dunque adeffo la Garfagnana Larga verfo l’ Oriente, la predet- 
ta Pania da Mezzogiorno , il Monte. Zea , che la divide dalla Lu 
nigiana, e dal Settentrione I’ Apennino, che da’ rigori del freddo ,. 
come abbiamo accennato , la difende. E' bagnata da molti torrenti;, 
3, tivi, fonti, e fiumi perenni, e limpidi, che di varj pefci delica= 

cifimi abbondano , fra’ quali ottengono il primo luogo le Trote .. 


7 Il Serchio è il fiume principale, detto da Tolomeo Geogr. I 3. Tab. 
,9 S+ Boaîtes, da Plinio Hifi n. L 3. Auxer,:e da Strabone de Sir. 


s9 Orbis LL 5. viene appellato Aefar. Tira quefto l’ origine da due fon= 
, ti, 1’ uno de’ quali fcaturifce fopra Sillano , I° altro fopra Soraggio,. 
,3 i quali d° aleri rivi lungo il viaggio accrefciuti, e in uno ridotti. 

e unifcono poi verfo Caftelnuovo con la Torrita, e le fue mura fla- 


gellano (g). S' accoppiano a quefti finalmente altri rivi, ed altri 


( f) Etimologia troppo ricercata. E” affai più verifimile il dire, che il 
nome venga da per, cioè cima, eminenza, che penna dicefi anche in. Tofcano è 
Altri nondimeno la vogliono così detta da’ Liguri Apuani, quali Pietra Apues 
na; ma forfe non con gran ragione, come fi potrà ‘raccogliere dalla Differta= 
zione IV. 

‘g) Il Serchio paffa da Caftelnuovo fotto il ponte detto di S. Lucia, e la 
‘Torrita fotto il ponte chiamato della Madonna, dopo di che incontrandofi ad. 
angolo acuto ambi. i fiumi fi. unifcono poco difcofto dalle mura del Caftello è. 
Ai due fuddetti ponti allude 1’ Ariofto nella Satira 4., ove dice: 

.» Quì fcefi, dove da diverfe fonti 
,», Con etérno rumor confondon I acque 
,, La Turrita col Serchio fra due ponti: 
Sul qual propofito anche il Taffoni nella Secchia Rapita al Canto 7. Stanza 3% 
fcriffe : i 
,» Vedete lì , dove d° alpeftri monti 
,y Rifuonar fanno it cavernofo dorfo 
,», La Turrita col Serchio, e fra due ponti 
,» Vanno ambo in fretta a mefcolare il eorfo: 

Quefta nota non fi accorda punto con ciò che afferifce il Ch. Scrittore del» 

le recenti Nerizie Storiche del Serchio eco Parlando eflo a pag. 33» del Ponte di 
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ss torrenti, da” quali non rade fiaté gonfio, e minaccevole il Serchio 
ss va non fenza gloria a metter foce nel-Mare, tre fole miglia diftane 
s> te dalle bocche dell’ Arno. 

> Contiene quefta Provincia alcune valli, e pianure, molti col» 
» li, balze, e fcogli, e faffi fmifurati, e campi coltivabili, e vigne, 
so € bofchi, e felve ‘di varie forti. E° ricca di metalli, effendovi am- 
sy pie miniere , particolarmente di Ferro, di Vitriuolo, ed alcuna di 
ss Rame; e non è priva di grani, di vino, di canape, di frutti, e 
93 d’ erbe ortenfi, e di efquifiti pefci. E’ poi abbondantiffima di car= 
9, Ni, di caftagne, di latticini, e particolarmente di preziofi formag- 
9> Zi, di maniera che fe delle fudderte cofe a fobrietà ne gode, di que» 
39 fte ne poffiede a fazietà, difpenfandone anche a’ vicini paefi. Nè 
s, colà mancano. le delizie della caccia d’ ogni più dilicato falvatico ; 
9, anzi anticamente abbondavano d’ Orfi [A] a° tempi noftri diftrutti;, 
3, O almeno radiffime volte trovati, non ceffando però d’ effervi e Lu= 
9» Pi, e Tafli, e Volpi, per divertimento dei più feroci cacciatori. 

sy Gli uomini fono per lo più di piccola ftatura , di colore la mag- 
ss gior parte tirante al fofco, con occhi vivaci, forti, nerboruti, 
sg gfempre all’ arme apparecchiati , facili allo fdegno , avidi di vendec- 
s ta, ricordevoli delle ingiurie, d’ acuto, e verfatile ingegno, amici 
so 2° foreltieri, dell’ofpitalità amantiffimi, fedeli al fuo Padrone, atti 
39 alle lettere, dotati dalla natura dell’ ameniffimo parlar Tofcano ,, 
s9 allegri, al falto, ed al canto fpiritofifimi, ingegnofi nelle mecca- 

9 NI- 


Riana, e di quello di Ca/zvorno, amendue ful Serchio nello Stato Lucchefe, e 
molte miglia l’ uno dall’ altro lontani, pretende che a quefti due Ponti abbia: 
allufo co’ fuoi verfi 1? Ariofto; il qual pur eta Governatore attuale pel fuo 
Principe in Caftelnuovo di Garfagnana. La Torrit4 di Caftelnuovo non fi vuol 
confondere nè con la Torrita di Gallicano, nè con la Torrita Cava - 

(5) Vuol forfe il Vallifneri altudere al proverbio: Menar 2 Orfo a Mode- 
za. Il qual proverbio può effere che, come dice il Taffoni ne? fuoi Perfierz, fia 
derivato dall’ annuo. tributo d’ un Orfo, cui dovean dare a’ Sereniffimi Duchi 
Eftenfi gli uomini di Soraggio percerto livello avuto di pafcoli , e bofcaglie, ove. 
tal fpecie eravi di beftie. Ma cotefte bofcaglie erano di- lì dall’ Apennino nel 
territorio di Gazzano in Lombardia ; onde non era la Garfagnana, che di Orfi 
abbondaffe. il P. Paoli per altro ne’ fuoi mod: di dire Tofcani arreca anche un 
altra ben diverfa origine del fuddetto proverbio, che può ivi vederfì. Quanto 


al tributo dell’ Orfo rifguardo al Comune di Soraggio, fe ne vede nel?’ Archi-. 


vio Camerale di Modena diftefa la memoria in quefti termini: Entrata de Orff. 
Il Comune & homini de Soragio hanno a dare ogni anno al Noftro Signore a la Fee 
fia de Natale per feudo del pafcolo da P Alpe difto Monte de Cipola over Alpe Fas 
zola Orfi uno 0 uno Perco Cengiaro, e quando non poteffero dare difto Orfo o Pora 
cho. Cengiaro, dehano dare uno Porcho domeffico di lire 300. come appare per Carta 
Scripta per mano de Baldiferra Bardella. Not. Ferrarefe ftipulat. adi XXVIII. Junti 
145t., e anche da Iftrum. rogato dal Notaro Francefco M, Panizza li 15. Giu» 
gno 1607. Al prefente pagano dodici Ducati d’° Argento D anno. 
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niche, e nella mercatura folleciti. Girolamo Capugnano nella Par- 
te T. del fuo Zzinerario in poche parole quefto Popolo defcrive + 
ss Nario hec Garfagnane martia, audax, & in bello afefatta , indo- 
39 Mmitaque , Ateftinis Principibus devota : lo che ,- fe in alcun tema 
sì Pos fi è particolarmente gli anni fcorfi veduto; quando i Gallifpa= 
so ni andarono ad occuparla. i | 

sg Novantacinque Terre, moltiffime Ville, e Poffeffioni tiene 3 
3 primo capo delle quali al prefente è Caftelnuovo, fecondo Cam. 
39 Porgiano, e terzo Trafilico, e nutrifce ventiquattro mila abitatori 
sy In circa, come gli fu moftraro ne’ Cataloghi degli Scrivani e de” 
so Cancellieri fatti l’anno 1626. (i). E’ divifa tutta la Garfagnana in 
3 tre parti per miglior governo di quel popolo bellicofo , le quali 
3» chiamano ancora con l'antico vocabolo Zicarie, pofciachè da un 
3» Vicario, che faceva le veci deli’ Imperadore, o di altro, Principe 
s, Supremo, erano governate ,. che ora però chiamano Capitan di Ras 
ss gione. La prima è quella di Caftelnuovo, dove rifiede il Governa= 
3, tore con otto Soldati di guardia con le alabarde, e veftimento par- 
33 ticolare, che fempre lo affiltono., Prefiede a tutta la Provincia sì 
9, nel civile, come nel politico } ma il governo particolare a ciafche» 
33 duno Capiran di Ragione della propria Vicarìa s'appoggia. La fe- 
», conda è la Vicarìa di Camporgiano, la quale anticamente era la 
3 prima (/), ma per il fito comodo di Caftelnuovo, e delle ftrade 
3, maeftre , che per quello ora paffano, colà fu trafportata, e reftò 
so quefta la feconda. La terza è Trafilico, che anch’effa fotto il fuo 
ss comando molte Terre poffiede. 

9 Due Fortezze di Soldati, e d’ armi continuamente munite di. 
9, fendono, e tengono in freno quefto Paefe, effendo quafi tutte le 
99 Ae 


99 
29 


\» 


(:) Si vnol notare per incidenza il maffimo divario, che corre tra la nu. 
merazione fatta del 1626, e quella del 1383., riel qual anno, come meglio fi 
vedrà alla Diff. XIV. num. 9., în tùtte.e tre le Vicarie di Gallicano, di-Ca- 
ftiglione, di Camporgiano non fi contavano fe non 7433. bocche. Ma di così 
fcarfo numero di gente ne furon caufa în quel fecolo le gran mortalità fegui- 
te, e le guerre; per il qual motivo, io trovo che molti luoghi anche nel 
Contado Lucchefe reftarono come fpopolati. Bafti il dire che il Comune di S. 
Quirico di Valdriana fi riduffe a 20. perfone, e quello di Aramo 2 io. , cofic- 
chè furono efentati da ogni pravezza per anni 1o. anche tutti quelli che colà 
andaffero ad abitare. ( Bendinelli Stor Lucch, MS.)* 

(4) Camporgiano non era la prima Vicaria della Garfagnana nemmeno 
fotto il governo, e dominio della Repubblica di Lucca. Il Micotti reca un 
iftrumento del 1293. rogato fotto il dì 15. Aprile da T. Nicolao Pieri di 
Camporgiano, ove fi legge: ex licentia > auttoritate mibi data, & conceffa a 


Domino Gano Chicoli de Lanfranchis Vicario Vicariarum Caftellionis, & Campor- 
giani è 
tei 





7 
ss antiche o diroccate, o non cultodite. La prima, e principale è la 
so Fortezza di Monte Alfonfo, pofta fopra una collina, che domina 
3 Caftelnuovo , egregiamente fabbricata, e con sperpetue fentinelle, 
so € foldati gregar} diligentemente guardata (72). Tira il nome da Al. 
39 fonfo II. d’ Efte, Duca di Ferrara, che nell’anno 1579. nel giorno 
s) 22. d'Aprile proccurò , che fi fabbricaffe per reprimere gli tenta» 
sy tivi oftili de’ Lucchefi, e degli uomini facinorofi.. Fu data quefta 
so incombenza al Marchefe Cornelio Bentivoglio, il quale andando a 
3» Caltelnuovo con quartro mila Sacchi di grano, armi, e ordigni da 
ss guerra di varie forti, e con tutta la neceffaria fuppellettile per l’in= 
3 figne lavoro, aggiuntivi ventiquattro mila fcudi pagati dalla Pro- 
ss Vincia, moftrando la dolcezza della pace al popolo, il terrore a° 
ss nemici vicini, e a tutti la defiderata quiete promettendo, gli ven. 
93 ne fatto di compire con tutta felicità un’opera sì ragguardevole, e. 
sg SÌ al Principe neceffaria. 

3>L' altra Fortezza fi chiama Verrucole, che conferva l’antico fuo 
sg nome, e ftruttura, ed è per lo fito, in cui è polta, quafi del tutto, 
9, inacceffibile , ed inefpugnabile. E° collocata dunque fopra un ‘orren- 
3, do, e altiffimo fcoglio da ogni parte fcofcefo, e fenza alcuna via s 
s, non potendofi falire a quella, fe non per un angaftiffimo fentiero, 
che può tofto da’ difenfori troncarfi, e con faffi, e travi s e poche 
altre armi dalla fola natura donate fi può bravamente difendere. 
Le fu pofto dagli antichi fapientemente quelto nome, imperocchè A 
come nota il noftro Autore, Zerruca, per avvifo di Catone ap- 
so preffo Aulo Gellia. Nottium Attic. I 3. c. 7., altum, afperumque 
sy Montis verticem fignificat ; hinc verrucofus mons, qui multis verrucisy, 
39 hoc ef afperis, editioribufque jugis afurgit [n]. 
99 Lo Stemma, o.l Imprefa di quelta Provincia è una Palla di 
ss metallo, dalla fommirà della quale, e dall’uno e dall’ altro fianco. 
3 efcono tre fiamme, che il genio guerriero del popolo, e 1° igneo lo- 
3 ro fpirito facilmente accendibile dimoftrano . Quefta imprefa fu an- 

39 COx 


o 


39 
23 
3) 
99 


(1m) Di varj Forti della Garfagnana, e quindi forfe eziandio d* alcuni del 
gli antichi, che allor faffitevano ne fece in cera colorita il modello Niccolò 
di Francefco. Picchiarifi Piftojefe, Geometra eccellente , per fervigio del Gran» 
duca Cofimo II. Così ne afficura il P. Michelangelo Salvi { Iforia. di Piftoja 
Tomo 32. l. 22. pag 239 }. Il difegno della Fortezza di Monte Alfonfo, per 
fabbricarla , fu fatto. da Marco Antouio Pafi ingegnere di $. A, S. Le mura 
furono finite del 1584. adì 28. di Settembre ( Memor: Ms. di francefco Ma- 
nolini di Valli). 

(2) L* anno 1565. fi cominciò la nuova fabbrica della Fortezza delle Vers 
rucole, e fi disfece l’ antica, che era più bella a vederfi, che non è adeffo; 
così. nelle Merz, MS, del. Manolini di Valli. Il Carli aflegna l’anno 1580. 
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8 
cora d’ Alfonfo I. Duca di Ferrara dopo l’ottenuta vittoria di Rae 
venna coll’ Epigrafe: Loco , © Tempore (0). 

39 Il dominio Spirituale è parte fotro la Diocefi del Vefcovo di 
Sarzana, parte fotto la Diocefi del Vefcovo | oggi Arcivefcovo ] di 
Lucca. Divide quelto dominio il Rivo del Poggio, e di Covezza, 
che fcorre fra S. Romano , € Silicagnana. 

ss E’ ftata quelta Provincia dominata da varj Padroni. Ora fio® 
rifce fotto il clementiffimo dominio Eftenfe, d’ogni calamità dix 
menticatafi, che lungamente e in varj tempi la flagellò. Sopra la 
Porta di Caftelnuovo fi vede fcolpita in marmo un’ Aquila (p) con 
le ali aperte, e col roftro minaccevole, la quale ftà fopra il. dorfo 
d’un Lione, in atto di tenerlo in freno, e domarlo con imperio. 
Con effa vuol dimoftrare una vittoria degli Eftenfi fopra certi nes 
mici, che la prudenza, e modeftia del noitro Autore ha voluto te=: 
nere fotto filenzio . A. quefta allude anche Lodovico Ariofto nelle 
fue Satire, quando nel giorno 20. di Feb. l’anno 1522. fu manda- 
to dal fuo Duca di Ferrara a governare quella Provincia. Così nel 
sy la 4. Satira, che incomincia 

s, Per cuftodir, come al Signor mio piacque 

s Il Gregge Garfagnin ec. 

ss tocca l’iftoria del Lione, e frega quelta vecchia piaga dicendo: 
sy Dei faper la licenza, in che è venuto 

sy Quefto paefe, poichè la Pantera, 

so Indi il Leon l’ha fra gli artigli avuto: 
5» Scoffo finalmente il giogo degli efteri, refpirò il Paefe fotto i fore 
sy tunati aufpicj dell’ Aquila Eftenfe. 

sy Terminata quefta fugofa, e nuova, e curiofa Storia di quella 
s) agli occhi, e alle penne di tanti Scrittori quafi occulta Provincia, 
s3 dimanda fcufa, perchè troncando P'iltoria della natura, per cui viag. 
giava, s'è fvagato il noitro Autore a narrare quella degli uomini. 
s Dice effere ftaro moffo da un nativo occulto genio, ed amore ver- 
35 fo la medefima, avendo anch’ effo nelle vene dal canto della mas 
ss dre di quel vivo fangue, per effer nato da Maria Lucrezia de’ Da- 
sì Vini, nobile, ed antica famiglia di Camporgiano, prefa in moglie 
3» dal fuo genitore con l’occafione, che era colà Capitan di Ragione, 
ss d'onde portoffi poi ad effere pur Capitan di Ragione di Trafilico, 
39 In 


(6) Dello Stemma antico della Provincia fe ne dirà alla Differt. VIII. 

(1) La Porta, fopra cui fi vede quell’ Aquila fcolpita non già in marmo, 
ma in macigno, è quella del recinto murato preffo al Ponte di $. Lucia, e vi 
fono anche le arme di Pifa, di Caftruccio ec. ma efpofte per tanto tempo all’ 
intemperie fon snoltiflimo logore, e guafte. 





9 
+9 in cui nacque li 3. Mag. a ore 14. in giorno di martedì (l’ anno 
1661.) ‘°. 
si A fola parte deli’ Eftratto dell’Opufcolo del Vallifneri, com- 
pilato dal Dottore Perrucchini, ho creduto che poffa baftare per una 
fpecie di breve profpetto, o introduzione alle Differtazioni, che fe- 
QUONO è 
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SERIE DELLE DISSERTAZIONI. 


I El nome di Garfagnana, o fia dell’error comune. nell’affegnare 
ne l'etimologia . 

II. Dell’ antica eftenfione della Garfagnana . 

III. Se fia ftata la Garfagnana abitata dagli Etrufci. 

IV. Del invafione della Garfagnana» per opera de’ Liguri + 

V. Dell’antichità delle Terre della Garfagnana . 

VI. De beni nella Garfagnana foggetti anticamente alla S. Sede. 

VII, Appendice I. alla Dilf. precedente, ove fi efaminano le lettere di 
Greg. IX., e Innocenzo IV. rapporto. alla Garfagnana , e altri 
Documenti in feguito. 

VIII. Appendice II. alla fteffa Differtazione ,. che contiene la fpicga- 
zione di due monete rifguardanti la Garfagnana . + 

TX. De’ var} Signori Rurali antichi nella Garfagnana. 

x. D’alcuni Ritiri Monaftici antichi nella Garfagnana, e. d° alcuni 
fuoi antichi Spedali. 

XI. Raccolta di.notizie rifeuardanti la Garfagnana-dall’anno 880. al 
I11S. 

XII. Delle rivoluzioni feguite in Garfagnana dal rris+ al 1242. 

XIII. Delle rivoluzioni ivi feguite dal 1243. al 1329. 

XIV. Delle rivoluzioni ivi feguite dal 1329. al 1395. 

XV. Delle rivoluzioni ivi feguite dal 1395. al 1451. 

XVI. Delle invafioni tentare, o efeguite in Garfagnana dopo: la vo» 
lontaria fua dedizione al Sereniffimo Dominio. Eftenfe . a 

XVII. Di ciò che appartiene a Storia naturale nella Garfagnana. 

Appendice de’ Documenti dal Secolo IX. fino. al XVII 
Serie de” Governatori della Garfagnana. 


DIS- 


 DISSERTAZIONE PRIMA. 


Del Nome di Garfagnana, o fia dell'error comune nell af- 
—_ fegnarne l' Etimologia. 


WA Iuno creda per avventura, che. ic. voglia quì ricerca= © 
? re, onde venuto fia a quefta Provincia il nome di Gar- 
fagnana ; che anzi difficiliffima cofa effendo il coglier 
nel vero, ove trattafi di Etimologie maffime de’ Pacfi, 
ftimo che fia molto meglio l’aftenermene, anche per 
non infaftidir me , ed altri inutilmente col ripetere quì le sì inettey 
e ridicole cofe, che full’origine di tal nome fonofi finora-o lette, 0 
udite. lo prendo foltanto a dimoftrare l’ error di coloro, i quali pre« 
tendono che anticamente quefta Provincia fi chiamaffe Caferozia , 0 
Caferoniano, e un tal nome fi cambiaffe dipoi in quello di Garfagnae 
na. Leandro Alberti, dotto Religiofo di S. Domenico, fu il primo 
( per quanto io fappia ), che così opinaffe nella fua Defcrizione dell’ 
Italia, tratto per altro in errore da Annio da Viterbo, o fia Giovan- 
ni Nanni altro Domenicano + Sentafi, come fcrive l’ Alberti: Che dl 
Tempio di Feronia foffe quivi, ove è Pietrafanta , lo conferma Annio, 
quando dice che queffo Caftello fu primieramente detto Caferoniano , cioé 
dopo Feroniano. Laonde tutto quel paefeè della montagna , che fî vede 
fra Pietrafanta, e Lucca, infino ad oggi ritengono il nome di Cafe- 
ronjano s benchè corrottamente fî dice Grafignana, o Carfeniana. | Per- 
donifi ad un Lombardo, qual'era ] Alberti, l'aver detto Grafgrara, 
per ftorpiatura, come per ifcherzo, e facezia diffe Grafgnani 11 Taf- 
foni nella Secchia Rapita al Canto VII. ] Annio poi ne’ fuoi Com= 
mentarj 2° fuppofti Frammenti di Sempronio così fi era efpreffo: Di. 
cuntur autem Montani Ligures, quia montibus herenty & colune u- 
que ad fontes Macra amnis, ubi urbs Apua ef, a qua Apuani Li» 
gures è + è + item Caferoniani a Luco Feronia nunc Petrafantla, core 
rupie Carfagnani. 

II. Non voglio ora trattar di propofito ful Tempio di Feronia, 
che forfe ivi non è ffato mai, dove Annio lo pofe, e neppur lì vici. 
no, (del che fe ne dirà alcuna cofa opportunamente in altro luogo ); 
quefto affermo bensì che 1° afferzione dell’ Alberti: infino ad oggi rj= 
tengono il nome di Caferoniano : è del tutto falfa. Morì Leandro del 
1552., ed Annio era morto del 1502.; eppure fino del nono fecolo 
ifteffo , cioè fettecento anni addietro, fi hanno ftrumenti autentici, 
ne’ quali quefta Provincia vien chiamata Carfagnana, o Garfaniana - 

Bia. | le 
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le quali voci più frequentemente poi s' incontrano nelle Carte de’ fecox 
li X. XI. XII. XII, XIV. &c:, e non mar Caferoriana, o Cafero- 
nia. Vegganfi i Documenti genuini per eftefo nell’ Appendice dal 
num. 1. fino al 48., e la Bolla di Carlo IV. lmperatore del 1376., 
la quale £ recherà nella Differtazione II, e altre carte che ivi faran» 
no mentovate. Chiariffima prova ne è inoltre il Sigillo pubblico del- 
la Provincia, fatto tra ’l 1228. e ’l 1240., (illuftrato non ha molt' 
anni con tanta emdizione, e dottrina dal Chiarifimo Monfig. Garam- 
pi, ora Cardinale di S. Chiefa ) nel qual Sigillo vi fi legge all’in 

torno : È 

Carfagnana bonum tibi Papam fcito Patronum (1). 

Ma non potrebbe almeno ne’ fecoli più remoti .effer ftara chiamata Ca 
feronia, o Caferoniano ? Così è fembrato a ‘molti che fi poffa raccoglie- 
re da’ Frammenti di Catone, e di Frontino, dalì’ /rizserario \d’ Anto= 
nino, dalla Geografia di Tolomeo, e taluno ha citato. a quefto fine 
anche Plinio nella fua Storia zar. Ma appunto l’ autorità di quefti Scrit- 
tori è quella, che chiamafi ora ad efame, per difcernere il vero dal 
falfo, o almeno il probabile dall’improbabile. i 
III. E quanto alla tellimonianza di Catone, benchè egli non al 
tro dica fe non femplicemente: Lucus, & Montes Feroniani: parlane 
do del paefe fra Lucca, e Luni, farei troppa ingiuria alla. erudizio- 
ne, e critica moderna, fe io fupponeffi eflervi alcuno in quefte sì fo» 
reftiero, il qual non fappia che gli accennati Frammenti fono una pat- 
te de’ fogni, o delle impofture di Annio Viterbefe, che o per iftolta 


ted è 
i 


malizia fpacciò le invenzioni fue proprie ficcome antiche, oppure 
per troppa femplicità credette alcune opere come antiche e genuine, 
e per tali le pubblicò . Sarebbe dunque ( dice fin da’ fuoi tempi. Monf, 
Vincenzo Borghini appunto ful propofito di fimili opere donateci da 
Annio ) farebbe troppo baffa voglia voler perdere il, tempo in sì fatte 
ciancie : Difcorfi P. I. pag. 342. ediz. del 1584. E per fentire. uno 

crittor più moderno, odafi il Barderti nella fua Opera de primi Abi- 
ratori d’ Italia P.I. c. 1. art. 2.: D' ogni cento Scrittori di qualche no- 
me uno appena oggi trovafiy per cui gli undici antichi Scrittori (tra 
quali Catone) di cui Annio prima d'ogni altro fece. regalo. al pubbli. 
co, non fieno falfi. Con uguale facilità, febben peri.tutt altra via, 
vedefi fvanire P autorità, che traefi da Frontino, il. quale nel libro 
De Limitibus nomina efpreffamente Zucoferonia . Ciò non negafi; ma 
s' invitano bensì color , che 1’ oppongono, a legger le note fattegli in 

iè di pagina da dotti uomini, le quali note apertamente ne dichia= 

ra- 


(1) Del predetto Sigillo ne ho copia in cera, cui prefi dall'originale quane 
do era nelle mani del Ch. P. Ab. Trombelli, che ne avea fatto I° acquifto pel 
fuo ‘mufeo in S. Salvatore di Bologna. 
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rano appartenere il Lucoferonia del tefto non al littorale della Tofca- 
‘na tra Arno, e Luni, ma al monte Soratte, e ivi recanli perciò i 
verfi di Virgilio, e d’ Orazio allufivi a. quel Luco cotanto celebre. 
Parrebbe per altro, fe mal non giudico, che Virgilio alludeffe ‘piutto= 
fto ad un altro o Tempio, o Luco di Feronia, il quale era fituato 
tra "l monte Circello, e Terracina: 

stia cotte sais oh se queis Juppiter Anxurus'arvis 
Prefider, © viridi gaudens Feronia Luco. 
Che Anxuro appunto è Terracina al dir di Strabone: Terracina oppia 
dum, lingua Volfcorum Anxur dittum: Geograph. l. 3. c..5. 

IV. Rifpetto poi all’ /rizerario d’ Antonino, in cui leggefi chia 
romente : per Lucumy © Caferonianum tranfitum in Gallias: {i vuol 
diligentemente offervare, che due Frammenti ne abbiamo. Uno ci fu 
regalato dal celebre Annio, e in effo appunto fi trovano le mentova= 
te parole, fulle quali fi fondò anche il Vallineri, come. nell’ Eftratto 
fi vide; ma in quefto egli andò ingannato, perchè il Frammento An 
niano dell’ /zizerario è a comun giudizio una fciocca impoltura, ficco= 
me de’ Frammenti di Catone fi diffe. Il Cluverio anch’ effo sl l. r. 
della fua Zralia anzigua c. 10. fi ride del compilatore di rale Itinera» 
rio, notandone parte per parte ‘gli sbagli, o fogni. Tuttavia_erra 
egli medefimo, ove fpiegando il Caferonzianum dice: Illud autem pre- 
Seripii Itinerarii Caferonianum oppidum extra controverfiam eft id, quod 
in preditta valle Carfaniana apud fontem Auxeris vulgo vocatur Carfi= 
gliano , ideft fi latine foribas, Carflianum (2). Avvi bensì altro Fram 
mento d’ Itinerario fotro il nome d’ Artorizo ,. ma piuttofto in veri. 
tà fatto fotto di Teodofio nella decadenza dell’Imperio Romano, e 
tal Frammento , quantunque pieno d’ errori, pur tuttavia è ricevuto 
da’ dotti, e rifguardaro per un bel monumento. Ma in quefto non 
v'è parola, o fillaba di Caferoniano , o Lucoferonia per andare da 
Lucca nelle Gallie, o fia Lombaidia. Quanto finora fi è detto, cer 
tamente non favorifce punto, anzi abbatte quello, che leggefi nel Si 
gillo della Garfagnana iliufirato , ove alla pag. 48. fi hanno le feguen- 
ti parole: Merita ofervazione che î contigui monti fono detti in un an- 
tico Frammento di Catone Montes Feroniani, e il Luco fuddetto nel 
libro de Limitibus e chiamato Lucoferonia, e nel Frammento d’° Anto= 
nino Caferonianum; onde fembra verifimile che il nome di Carfagnana 
altronde non fia derivato, che da Lucoferonia, la quale poi fi corruppe 

in 


(2) Errore commeffo anche dal moderno Aronte Lunefe nelle fue Efemeridi 
Biennali, ove nella Parte I. $. 1. delle notizie Storiche dice : un’ altra groffa Pro- 
vincia della noftra antica Liguria, detta in opgi Garfagnana, febbene P ufo fembri 
non aver così denominata che la Valle Alta del Serchio, preffo le di cui forgenti era 


P antico Cajeronianum, 0 fia Corfigliano, che ha dato il nome alla detta Provin» 
€54 è 3 i 








14 
in Caferonianum, e finalmente in Carfananum, e Carfagnana . Bella 
farebbe per certo la fpiegazione di tale Etimologia, fe fuffifteffe ne? 
fuoi princip}, lo che fi vide effer falfo. 

V. Converrà fermarci più a lungo nella difamina di ciò che ab« 
biamo nella Geografia di Tolomeo. Quefti tra Lucca, e Luni pone: 
Lucus Feronia; e di più in molti Codici di effo, che fono nella Bi- 
blioteca Regio Laurenziana di Firenze, vi fi legge efpreffamente: Ca- 
pheronia Colonia, la qual notizia raccogliefi da una Lettera indirizza» 
ta al Dott. Targioni, e inferita nel Tomo V. de’ fuoi Viaggi per le 
Tofcana (ediz. del 1773.). Che può defiderarfi di più per riguardo 
al vero antico nome di Caferonianum, o Caferonia? Niente altro, fe 
nonche il Lucus Feronie tra Lucca, e Luni fia fato veramente ivi 
polto da Tolomeo, della qual cofa vi fono affai forti ragioni di. du: 
bitarne, come vedremo. Che quanto al Capheronia Colonia de Codici 
Laurenziani, che nella citata Lettera fi vede afferita, io opporrò 
femplicemente, e ciò bafterà, una lettera fcrittami dal Chiariffimo Sig. 
Canonico Angiolo Maria Bandini Bibliotecario. /r niuna Copia (ei 
mi dice) 4o ritrovata enunciata Capheronia Colonia. Nel Codice I 
non è notato in alcun modo; nel Codice II fi trova fopra Lucca: 
Lucus Feronisy nel Codice III, Lucus Feronia Colonia ; nel Codice 
IV. oltre alla Carta antica dell’ Iralia, in cui fi legge: Lucus Feronia 
Colonie, ve n'è un’ altra rapprefentante l Italia, com'era conofciuta 
in quel tempo , e di là da Lucca, dove negli altri due ffà efprefo: 
Lucus Feronia, qui fî legge: Cafteinuovo. A quefto io poffo aggiun 
gere, che un altro bellifimo Codice di Tolomeo fi conferva nella Bia 
blioteca ‘Eftenfe, e ivi pure non fi legge nè Capheronia, nè. Lucus 
Feronis, o Feronie, e mancano eziandio in un altro Tolomeo della 
medefima Biblioteca ftampato del 1490. Ciò bafti, aver detto per con: 
futazione di quanto fu enunziato nella lettera fopraccitata . 

VI. Venendo ora all’ autorità di Tolomeo fieffo, è da- riflettere 
che affai paeli non fi rinvengono nel tefto Greco di lui, i quali fono 
ftati indubitatamente aggiunti nelle Verfioni Latine, e Italiane da va» 
r} Interpreti. Sul'qual propofito afcoltifi in primo luogo la protefta, 
che fa Meffer Giero Rufcelli nella fua traduzione Italiana di Tolomeo 
(ediz. di Venezia del 1574.) n queffa deferizione, (così egli nel prin 
cipio del lib. 3., al qual libro appartiene il Lucus Feronia tra Luc- 
ca, e Luni) in quefta deferixione de’ confini dell’ Italia il Larino varia 
imporrantemente da’ teli Greci, Er in tutto quefto tergo libro fono mol. 
ti nomi di luoghi nel Latino, che non fono ne Greci ffampati, & an 
che in molti, che io ne ho veduri a penna. Sentafi in fecondo luogo 
Pietro Berzio , celebre Geografo del Re di Francia, nel fuo Thea. 
rum Geographia Vereris, Egli dopo averci fatto fapere che la prima 
edizione del tefto Greco di Tolomeo fu fatta del 1533. da Erafmo di 

Rot- 
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Rotterdam, benchè affai prima fe ne foffero ftampate le traduzioni 
Laune, così foggiunge: x iffa Gracorum Codicum inter fe, & La- 
sinorum cum Grecis collatione deprehendi exemplaria Prolomei multum 
inter fe differre y tantumque fibi vel Scribarum licentiam, vel aliorum 
audaciam fumpfi]je ut & loca, & numeros, & orationem immutarine. 
Ejt5 ubi latinus Codex haber plura quam Grecus, & ubi Grecus piu= 
ra quam Lavnus 5 efty ubi inter fe difident, ut quid fequaris vix fcias. 
Da quefte premeffe parmi di poter con affai fondamento inferire, che 
nel vero telto Greco di Tolomeo forfe non v'era il Zucus Feronia 
pretefo nel littorale della Tofcana fra Luni, e Lucca; poichè de’ Tra- 
duttori Latini, e Italiani altri lo hanno taciuto, altri lo hanno fe- 
gnato,, molti Codici non lo hanno, altri sì ; e Berzio ifteffo in finé, 
che nella fua Opera pone il tefto Greco di Tolomeo a fronte del La- 
tino, giunto al libro 3. confeffa che i Codici Greci non lo hanno, 
ma appartien quefto Luco indubitatamente alla Campania: 


Tefto Latino Tefto Greco 

Luna i TEXHVW 

Luna Promont. cehyyns cenpor 

Lucus Feronia Promont. Graci non habent , pertinerque 


omnino ad Campaniam. neid, Virgil, lib. 7. (3)è 

Piacemi al fin qui detto d’aggiungere, che quand’anche nel te- 
fto. vero di Tolomeo ftato vi foffe potrebbe effere anche quefto. uno 
de’ molti, e non piccioli shagli di tal Geografo, nell’ affegnare la fi- 
tuazione de' luoghi precifa. Si vede, dicea Monf. Borghini, Di/torf 
P.l. pag. 116.3 che nè egli fu mai in quefti paeft, nè altri per lui, o chi 
ci fu mandato, fu cieca affatto. Non è în verità autore, nel quale in 
quefta parte ci pofliamo , o dobbiato fidare . Ciò forfe addivenne, fe 
afcoltar vogliamo il Targioni T. II. de’ faci Viaggi p. 422. s perché 


Tolomeo s° imbrogliò nel raccorre la fua defcrizione da diver Portolan 


ni, e Viaggiatori. 

VII. Ma ciò anche ommeffo, un’ altra riflefione mi fi prefenta , 
la quale conferma affai chiaramente, che il Zucus Feronis pretefo 
non potea effer nel telto gemtino di Tolomeo, ma è una giunta mol- 
to. pofteriore inferita nel Inogo, di cui ragionafi. Strabone s 11 quale 
morì l’anno 25. di G. C., nella fua Geografa a comun fentimento 
la: più efatta, che fra le antiche trovar fi poffa , defcrivendo al libro 
5- il tratto di paefe da Luni a Lucca non fa menzione, nè dice filla» 
ba del noftro Luco , o Tempio di Feronia 3 dice foltanto: Ad montes 

Lus 


(3) Abbiamo un altro efempio fimile nel medefimo. Littorale della Tofca= 
na. Nelle verfioni Latine di. Tolomeo fi legge tra Populonia, e Telamone no- 
minato Liburnus Portus : eppur queto non fi trova pure nel Tefto Greco, ed 
è fato (dice il Cocchi Tratt. de Bagni di Pifa p, 13.) indubitatamente ag- 
giunto dagl’ Interpreti, o da qualche Gloffatore , 
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Lune incumbentes eff Luca, ubi plerique vicazimi habitant. Or fe fax 
to vi foffe in quel diftretto un tal Luco, il qual certo diftinta  men« 
zione fi meritava, non par credibile che un Geografo così accurato lo 
avelle omeffo, come neppur fembra verifimile il. dire, che forfe tal 
Luco potè effer forto dopo la morte di Strabone, onde Tolomeo fol 
tanto , il quale fiorì nel fecondo fecolo dell’ Era Criftiana, aveffe po» 
tuto farne parola. Non poffo indurmi sì di leggieri a credere, che fi 
foffe penfaro a confacrar nuovi bofchi, o temp) alle falfe Divinità, in 
tempo che per opera de’ difcepoli degli Apoftoli fi veniva in Tofcana 
introducendo la fede, e decadea il Gentilefimo. So che la forza d’un 
argomento negativo è debole , ma glie ne aggiungon moleiffima nel 
caîo noftro le offervazioni fatte di fopra, del filenzio, che vedei ne 
Codici Greci, e in molti de’ Latini, e ben anche in parecchie delle 
traduzioni ftampate di Tolomeo. 

VIII. Che fe pur fi voleffero quì in mezzo produrre i Geografi 
pofteriori, e Lefficografi, e Mitologi ancora, [tra' quali il celebre 
Propofto Gori nel fuo Mufeo Errufco ], che nel paefe oggi detto Pie= 
rrafanta , fituato tra Malfa di Carrara, e Viareggio, vi pongono l’an- 
tico Tempio, o Luco di Feronia ; io poffo con tutta ragione rifpon- 
dere, che altri di effi fi fono appoggiati ad alcune delle verfioni Lati- 
ne di Tolomeo, nelle quali, come fu detto di fopra,; vi era ftato da 
qualche Traduttore inferito. Accedi Latina Prolomei Verfio, qua in= 
rer Luna promontorium, & Arni oftia eft Lucus Feronia: così il Cel 
lario nella fua mozitia Orbis antiqui l. 2. c. 9g. Sect. 2. n. 159., e il 
Cluverio da lui citato, e il Fabretti nelle fue Z/crizioni alc. 6. Altri 


poi fi fono affidati per tale afferzione all’ Edirro di Defiderio Re de’ 


Longobardi, che chiamafi in altro @imodo il Monumenzo Virerbefe, in 
cui fi ha: Perram Sanitam olim Fanum Feronia della falfità del qual 
monumento parleremo più a lungo tra poco. O nell’uno,; ovnell’ al. 
ro modo ingannati adottarono il fentimento, che dove. è. or. Pietra= 
fanta) ivi foffe.in antico un tempio, o bofco della Dea Feronia; opi- 
mione cui feguì anche Michele Bruto nella fua Sroria Fiorentina , ove 
al 1. 8. così fcrive: Sunr he quidem (cioè le rovine, come egli cre- 
dea, del tempio di Feronia) prope oppidum, quod incole, Petramfan= 
tam. appellant , ubi lucus olim Feronig, & fanum dicirur fuife. Lo 
cum religione celeftem habitum, nomen quod illi adhuc manet,. indicio 
ef: Il Dempftero per altro nella fua Opera de Etruria regali al | 4 
ci 52. dimoftra contro del Bruto, che quanto erafi opinato ful Luco 
di Feronia collocandolo dove è Pietrafanta.,, mal fuffifiea, dovendofi 
intendere del Luco di Feronia nelle campagne -di Capena: /girur, fon 
le parole, con cui egli conclude, iz agro Capanate Lucus Feronia, 
quod fefellit Leandrum Albertum , & alios doiliores, qui putant Lu- 
cum Feronia efe Pertramfanttam, que & longiffime diftar, cum Cape- 
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ma fit cis Tiberim, & Strabo dicst 0 montem Soraltem ele, cum ta» 
men Petrafanita a Soratte in via Flaminia etiam longifîime diffe (4) 

IX. ‘Ritornando ful propofito dell’Editro, o Decreto di Defiderio 4 
che dicefi effere ftato trovato fcolpito in un alaba@tro s Mi fia permefa 
fo di riferire quanto ne fcriffe il Borghin: affai prima del 1584. Fu 
quefP Alabafiro è già è molti anni, come @ dicono , trovato là vicino a 
Viterbo , e meffo in luce, credono alcuni s per opera di quell Annio, il 
quale lo commentò (5) infieme con altre Tavole da lui dette Lybifcilles 
e Cibellarie, piene d’ antichifimi, e Segretifimi mifferi, e da niuno degli 
altri noftri Scrittori conofciuti, & al ficuro non mai ricordati; $ quali 
nondimeno i più intendenti hanno per novelle, come quelle che fono 
Senza fondamento alcuno di falda e verace fcienza de tempi, e delle 
cofe, e non hanno rifcontro, 0 reftimonianza di autorità, che di mo» 
mento fi moftri. Il che parimenti di que’ Berofî, Manetoni, Sempros 
nit, & altri tali della medefima fucina ufciti fi viene a dire $ della va= 
nità de’ quali, o più prefto della mal confiderata finzione di chiunque 
fe ne fofle il maeffro, e come ella fia fuor d'ogni fquadro, e dalle Sal 
de, e ricevute Ifforie lontaniffima, efendomi gia da molti (fate molte co- 
Se dette, e particolarmente dal maefiro Melchior Cano così dotto 9 4c= 
corto, e grave Scrittore, fcoperto omai largamente, e liberamente la 
debolexza di quefti come è J debbon chiamare trovati, è chimere, le 
fatiche di coftoro porrebbono agevolmente oggi levare via a noi Ogni f= 
tica » d’ entrare a confutare quefia pietra, efendo troppo chiaro che ella 
e della medefima farina; e una finzione di perfona 3 che volle per que» 
fia via fare Viterbo gran cofa, e quafî il quinto elemento in Lofcana : 
Non è per quefto che fulle prime non ne rimaneffero ingannati alcuni 
anche dotti, tra’ quali il Sigonio, il Manuzio, e più tardi il Grute- 
10. Ma pur moltifimi altri lo conobbero tofto per una impoftura, e 


CE Viep- 


(4) E° proprio un piacere il fentire le varie opinioni di parecchi Scrittori 
relativamente al luogo precifo del Lucus Feronie, cui videro, ma da altri in 
ferito, nella Geografia di Tolomeo. Ne riferirò alcuni. Giufeppe Molezio 
nella verfion Latina di Tolomeo , ediz. di Ven, 1562. ne affegna due, per iftar 
più ficuro, uno a Motrone » l’altro a Bientina. A° Bientina altresì lo aggiudica 
Rafaele Volterrano Comment. Urb, |, S»- Niccolò Tegrimi nella Vita Lezna di 
Caflruccio Caftracani lo determina a Lvechio fulle montagne Lucchefi, e così pu- 
re fa Sebafliano Puccini nella fua Cronaca MS. di Lucca. H Paolucci al c. <6, 
lo colloca a Capraja, villaggio or disfatto fu nofiri monti, e fe ciò non ba. 
fia, ne affegna un altro a Vagli di fotto nel luogo, ov?è il Monaflero di quela 
le Suore. Il /Cav del Borgo al T. 2, delle fue Differt. Pifane giudica che fofa 
fe quel Luco nel Bofco detto Migliarino, e ‘infieme di S. Roffore nella fpiaggia 
Pifana. 

(5) Nel I. Tomo delle fue Antiquit. Italic. Quelta fua Opera la pubblicò 
Annio del 1498. e in efla ftampò. l’ Fditto. Vedi il Lami Lezioni @ Aatichità 
Tofcane Parte 2, 
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vieppiù fe ne vide chiara la falfità all’ accrefcerfi de’ lumi dell'arte 
critica , di modo che viene dagli eruditi rifcuardato comunemente per 
una finzione de’ baffi fecoli. Oltre al Borghini, il quale ne trattò af- 
(ai ftefamente nell’ Operetta che ha per titolo: Se Firenze fu disfatta 
da Attila : vedafi il celebre Muratori Anriquir. Med, avi Difl. 2., € 
il Lami Anzich, Tofe. Lez. 6. So che non è mancato anche a’ dì no- 
ftri, chi fiafi adoperato a difenderne 1’ autenticità, cioè. l Ab. Maria: 
ni di Viterbo, che forfe è quello fteffo , cui il Muratori accenna con 
quefte parole (L0.): Et noftris temporibus patronura 4 f fisperis placet, inve= 
nie virum quemdam bonum ; € più di frefco il Ch. Ab. Giambatifta 
Faure Romano , il quale ne pubblicò l'anno 1774 in due tomi in 
4. una ingegnofiffima, e dottiffima Apologia, che gli meritò dalla 
Città di Viterbo i maggiori onoti ancor dopo morte. Ma a difende= 
re una caufa deboliffima, e preffochè difperata non baftano i più gran- 
di sforzi di dottrina, e d' ingegno » Io per me penfo , dice il Lami 
1. c., che qualche popolar tradizione portafe a’ tempi che | impoftor 
fabbricò quefto Decreto , che il Re Defederio aveffe fatto de’ benefizi, e 
vantaggi ad alcune Città Tofcane 0 riforate j 0, ampliate 3 e così ne È 
P fecolo XI. 0 XII. vi teffefer fopra quelta Storia per inganno della po- 
sa fferità , € fingefe di alcune Terre, e Città quello, che la fama ftef@ 
“fi non riteneva . 

È X. Per quello che nel mentovato Editto rifguarda il propofito no» 
ftro, non faccia cafo ad alcuro quel nome di Pierrafanta > Petram far 
È Sam olim Fanum Feronia: che fembra denotare effervi ftato antica» 
È. mente un qualche o bofco., 0 tempio tenuto in venerazione, come 
DI feriffe il Bruto fopraccitato: 7207726724 quod illi adhuc maner , indicio: 
e), et: Io per dileguare fimil fofpetto non dirò certamente col Muratori y. 
Dif. 27. antig. m. avi, che Pietrafanta fu così chiamata da Gwiftardo 
Pietrafanza Milanefe, e Podeftà di Lucca nel 1255. Ml Muratori in 
tale afferzione fi fidò della teltimonianza di Tolomeo Lucchefe, e for- 
| fe dagli Annali del medefimo Tolomeo avrà tratta la notizia anche: 
| Rafaele Volterrano,che affegnò a Pietrafanta la medefima e fondazio- 

ne, e denominazione . Ma Tolomeo per altro non merita in quel race 
er | conto fede veruna, come ci avverte il Lami l c., o fia perchè il 
sql racconto ha manifeftamente del favolofo , 0 fia. perchè Tolomeo con- 
traddice ivi a fe fteffo, o fia in ultimo perchè vi fon documenti fin= 
ceri, che Pietrafanta eravi, ed avea tal nome molto prima del 1255 
Di fatto Tolomeo afferilce che il medefimo Guifcardo Pietrafanta die» 
i] i de il nome a Campomaggiore, oggi Camajore ; eppure nell” Archivio 
Ti Vefcovile di Lucca v'è carta del 768. in cui è nominato il Moraffero 
Vi. di S. Pietro in Campomaggiore. Tolomeo all’ anno 1242. ‘dice che 
NI Pietrafanta fu fabbricata da’ Lucchefi quell’anno; eppure dipoi all’ an 
no 1255. afferifce che fu fondata folo in quell anno ; qual più eviden= 

te. 
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te contraddizione? Per fine avvi un Diploma di Federigo II del 1242. 
il dì 12. Genn, in data di Pierrafanta; [e io lo riporterò nell’ Ap- 
pendice al num. XXIV.) dunque Pietrafanta dovea effervi molto pri- 
ma del 1242. Dirò pertanto , a conchiudere quefto punto, dirò fola- 
mente col medefimo Lami, che vi è un’ altra Pierrefanza in Tofcana 
nel Mugello fotto il Piviere di S. Caffiano, come pure altri luoghi 
detti Pieera Mala, Pietra Caffia ec, e l’aggiunto di Sazifa non dee 
dar faftidio, perchè forfe eran luoghi appartenenti al pubblico, e 
quindi muniti colla pena impofta agli ufurpatori è e violatori; oppure 
eran luoghi immuni dalle pubbliche gravezze, giufta il fentimento di 
Marziano Legifta nella /egge 8. dig. de rerum divif': Proprie Sanlta 
dicuntur, que ab injuria hominum defenfa , aut munita fune. Ed io 
potrei aggiungere che anche in Garfagnana abbiam tuttavia un . piccol 
villaggio chiamato l’ //ola Sanza, forfe perchè ivi era di fatto ‘un 
Ofpizio per i poveri paffeggieri che capitaffero fra que’ dirupi; del qua- 
le Ofpitale nè dovrò parlare alla Diff. IX. 

XI. Sbrigatici finalmente dalla difficoltà, che ci fi prefentava 
nella Geografia di Tolomeo, non rimarie fe non da efaminare l’ auto- 
rità di Plinio. Siccome quefti al /. 3. c. s. ‘della fua Sror, Nasurale 
parlando dell’ Etruria dice fralle altre : Zrrus Colonia Falifca, que co- 
gnominatur Etrufcorumy Lucus Feronia, Rufillana , Senenfis ©c. di 
quì prefe occafione il Cluverio di fofpettare, che forfe poteffe aver 
Plinio parlato del Luco di Feronia; ove è or Pierrafanta. Catero hoc 
ad Etrufcum livus invellexcerit ne Plinius oppidum, an alterum illud 
apud Tiberim, ‘nemo facile divinaverit. Io non credo per altro che vi 
fia punto bifogno d’ oracoli , o d’indovini per decidere che il Lucus 
Feronia di Plinio fia quel di Capena tra i Falifci je i Vejenti , fenza ri- 
correre al luogo $ ove è Pietrafanta. In fatti Plinio dopo d' aver par» 
lato de’ paefi tra’l fiume Varo , e la Magra, cominciando la defcri- 
zione dell’ Etruria non nomina ivi punto Zucoferozia. Ecco le fue pa» 
role: Primum Etruria oppidum Luna portu nobile, Colonia Luca a 
mari recedens , propiorque Pifa inter amnes Aufciem, & Arnum, Parte 
}a folo di Lucoferonia, quando entra a defcrivere i paeG Etrufci più 
vicini a Roma. Minc amnes Prille, mox Umbro navigiorum capax ; 
& ab'eo traîtus Umbria, portufgue Telamon. ... $ Intus Colonie Fa= 
lifca, que cognominatur Etrufcorumy Lucus Feronie &c. ed appunto 
il tempio Feroniefe di Capena era contiguo 2’ Falici. Del quale par- 
lando il Cellario al l. 2. c. 9. foggiunge anch’ effo: ibidemque Lucus 
Feronia Pliniî, fenza moftrare la menoma ombra di dubbio. Potreb- 
be inoltre foggiungerfi col Lami, Anzich. Tofe. 1. 7. che la lezione 
fopra recata del tefto di Plinio non è ficura. E certamente nell edizio- 
ne di Plinio del 1319. non fi fa punto dopo quell Etrufcorum y ma ne 
fisccede immediatamente Lucus, dopo il quale è punto; talmente che ft 
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lesge: que cognominatur Etrufcorum Lucus. E così fia nell antichiffmo 
Codice MS. Riccardiano, în cui non apparifce nullamente quel Fero- 
nie, che altri congiungono a Lucus. Il Landino nella fua verfione To= 
fcana fi vede aver letto il Codice Riccardiano , poichè traduce: Fra ter-= 
ra è Falifca, che è chiamata Luco Tofcano, Rofelltana ec. Lo fteffo 
fentimento fi ripete dal Lami anche nell’ Appendice al Tomo 1. Me« 
morabil. Eccl. Flor. 

XII. Ma della mal pretefa derivazione del zome di Garfagnana 
bafti aver detto fin quì; nè mi farei certamente così efteflo, fe non vi 
foffe ftato error comune da togliere. Che fe l’ aver gettati a terra, 
ficcome credo , gli appoggi della volgare opinione non baftaffe a pera 
fuadere chi mal la foftiene, 10 afpetterò che mi fi additino almeno 
carte antiche, e non già foltanto de’ fecoli più a noi vicini, cioè 
XVI. o XVII. , nelle quali fl vegga la noftra Provincia denominata 
Caferonia , o Caferonianum, ficcome Garfaniana, o Curfagnana vedefî 
coltantemente chiamata nelle molte, ed antiche, cui incominciando dal 
IX fecolo io ho prodotte nell’ Appendice. Pongo quì come per dix 
greffione, la quale altrove mi riufcirebbe più inopportuna, le offerva» 
zioni feguenti. Un luogo fegnato col nome di Garfaniana nel Conta= 
do di Reggio comparifce in una carta del 964., che è riportata dal 
Muratori, Anzich. Eftenfi T. I. Effa contiene un Placito dato dal 
Co. Oberto in Pavia tra Adelberto Azzo Bifavolo della Conteffa Ma» 
tilde, e Guglielmo Vefcovo di Mantova, per una permuta, in cui il 
Vefcovo avea ceduti ad Adelberto certi beni nell’ Ifola di S. Benedet= 
to, oggi Polirone, e Adelberto avea dati al Vefcovo altri beni ir /0= 
co, © fundo, ubi nomina:ur Garfaniana, que eft in Comitatu Regen= 
fis , cum cafis, © rebus ipfis in eodem loco ad ipfam Capellam, cioè 
di S. Poffidonio di fopra nominata; e più fotto fi ripete: cafis, Gre 
bus illis, qua funt in locas, & fundas Garfaniana . . + cum Capella 
una in honore Santti Poffidonii, Il nome è lo fteffo, ma la noftra 
Provincia è lontana più di 30. miglia da S. Poffidonio , villaggio che 
efifte anche oggidì nel Reggiano. L'altra e non ifpregevole offervazione 
fi è che nell’ Opera di Paolo Diacono de. geffis Longobardorum Il. 2. 
c. 28» vedeft fatta menzione di un luogo detto Ferozianum. Nel ded 
ferivere che fa Paolo la Nora Provincia dell’ Italia, cioè le Alpì Apen= 
nine così ferive : In qua funt civitates Feronianus, Montepellium dos 
E in altro luogo 4. 6. c. 49. narra che Luitprando Re de’ Longobar= 
di volfe ai Greci, già dominanti in Ravenna, molti Paefi della cam= 
pagna Modenefe, e fra quefti Ferozianum . Anche Anaftafio Bibliote- 
cario nella Vita di Papa Gregorio II. così narra: Largobardis Emilia 
Caflra Feronianusy Montebelli &c. fe tradiderunr. Caftello, o Città che 
ei fi foffe quelto Ferorianum , o Feronianus in quei fecoli, da quefto 
è venuto il nome della Provincia detta poi Zregrazo, o Frignano , cov 


me 
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me offerva il Muratori Arzigu. M. É.-T. I Difs. 2r. Egli è affai 
probabile che anche ai tempi de’ Romani foffevi quefto luogo nomato 
Feronianum , e derivato forfe dai Liguri Friziati, che colà fi pofaro« 
no, ficcome vedremo nella Difs. IV. Nulla per altro ha ciò che fare 
con la Garfagnana, la quale è fituata di quà dagli Apennini verfo il 
Mar Tirreno, laddove il Ferorianum era certamente di là dall’ Apen- 
nino, e non tanto lungi da Modena. De Comitatu Feroniano fi tro- 
va nominato anche in due Strumenti citati dal Muratori nel luogo ad- 
1019 uno dell’ anno 1017., l altro del 1036. rifguardanti il Mo: 

enefe . 
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DISSERTAZIONE SECONDA. 
Dell’ antica eftenfione della Garfagnana. 


I. On intendo quì di parlare de’ tempi più antichi, ne’ quali 

quefti paefi o non erano punto, o almen pochiffimo abita» 
ti; e neppur de’ primi tempi pofteriori, in cui o cominciò, o nota« 
bilmente fi accrebbe quì la popolazione. Si tratta per una parte di fe- 
coli troppo ofcuri per poter indagar que’ confini, che allora avrà avu= 
ti quefta noftra regione ; e per l' altra non è per noi grave pregiudi» 
zio l’ ignorar, quali foffero. Il miglior configlio, che in tanta ofcu- 
rità poffa ufarfi, mi fembra quello di ricercare comunque fi può i con- 
fini, che ebbe almeno ne’ fecoli affai pofteriori. Il Carli nella fua 
Storia MS. afferifce che la Garfagnana confinando a Ponente con la 
Lunigiana fî ffendea per rutto quel tratto di pacfé, che da’ confini di 
Pietrafanta fino a Lucca fc dilata, e dal Mar Tofcano all’ Apennino 
5° inalza. 1 Paolucci al c. Io. ferive che eravi comprefa ancor Piex 
trafanta. E perciò sì l’ uno che I’ altro i paefi della Zerfilia gli con» 
fiderano come contenuti nella Garfagnana. Il Micorti la eftende anche 
di più dicendo che comprendea rutto quel tratto di paefe, che è fra 
Lucca e Pijtoja, fino al fiume Stella per una parte, e la Lunigiana 
per © altra; e riporta, febben da lui non bene intefe, le parole di Fax 
brizio Zumali ( Avvocato che fcriffe a favore della Rep. di Lucca nel= 
la caufa fra efla, e la Sereniffima Cafa d’ Efte per la Garfagnana ) : 
Provincia Garfagnana pofita eft inter Agrum Piftorienfem ab Oriente, 
& Agrum Lunenfem ab Occidente, que ab illis agris dividitur per ca- 
cumina IMonrium inter hanc, © illos exiffentium,y & item ‘inter fummi 
rates Montis Apennini a latere Septemtrionis, ubi Lombardia, & a Me- 
ridie Territorium Lucenfe. Dal Zumali non altro fi viene a dire fe non 
che la Garfagnana confina con le Montagne di Piftoja da Levante, e 
ciò è vero, parlando maffime della Gartagnana, eftefa qual era, pri- 
ma che fi divideffe fotto varj Dominj; non però eftende il Zumali i 
confini più oltre fino al fume Stella. Ciò per altro omeffo, il fatto 
ftà che tutti quefti Scrittori parlano per una parte troppo in generale 
di modo che non fi viene punto ad individuare la ricercata eftenfione, 
e per l’ altra non recano del loro detto veruna prova. 

IL Io m° atterrò pertanto primieramente ad un monumento aus 
tentico recato dal Lunigg nel Codice Ital. Diplom. al T. I., e ripore 
tato anche dal Lami al T. 3: Delic. Erud. Lo traffe il primo Pietro 
Lambecio da un raro Codice MS. della Bolla d'Oro di Carlo IV. Im- 
per. s che fi conferva nella Biblioteca Cefarea di Vienna. Per verità il 
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monumento è folo del fecolo XIV., e appartiene all’ anno 1376.; tuta 
tavia può baftare per folida congettura anche di ciò che era la Garfa- 
gnana anteriormente , almen cominciando dal tempo che Lucca ebbe i 
fuoi Conti, o Duchi, cioè circa al 700. Si veggono nella carta di cui 

arliamo, enumerate le Città, e i Caftelli della Tofcana, che erano 
fedeli dell Imperadore: Civizazes @& Caffra, que non fune in ditta Li. 
ga, fed fune Imperii. E venendo alla Città di Lucca, che ivi è così 
notata : Lucana Civitas, & fex milliaria: profegue tolto. Infrafcripra 
fune Communia, que detinentur per Lucanum Commune, & fune Ros 
mani Imperii . « 06% 


In Provincia Cayfagnane 


Caftrum Pefcallie Com. Dalli & Dalli 
Com. de Vulmiani. Caftr. Corfigliani . 
Commune de Gello Caftr. Pulliani. 

Com. Def + Com. Ville Roggii. 
Cafir. & Com. Decimi » Cajtr. Caretinii , 
Com. Ibenete. Caftr. Cerreti. 

Caftr. Motronis . Com. Santorenfis » 
Com. Cerretoli , Com. Gragni. 

Com. Purricciani » Com. Linignani. 
Com. Corfagne , Com. Plebis Fofciani è 
Com. Fornoli. Com. Burgi Mogani . 
Caftr. Vicihane » Caftr. Lacunie , 
Com. Bori. Com. Rerche de Moyano + 
Com. -Collis Bertraghi . Com. de Anthiano. 
Caftr. Corellie. Com. Serre. 

Com. de Loppia + Com. de Chifeati + 
Caftr. Fracconis. Com. Calalorne è 
Caftr. Montis Altifimi è. Caftr. Terelly. 

Caftr. Gallicani . Com. de Liîtignana +. 
Caftr. Cardofi + Cafir. Ghinizani . 
Com. Gioniani è - Caftr. Tilly. 

Caftr. Pallarofe è Caffr. de Bargha » 
Caftr. Bargecchie è Caftr. Perpori. 
‘Cafîr. Caprarie + Com. de Cafti è 

Com. Ville, Caffr. Trafilice . 

Caftr. five Com. Verrucchy è. Ca/ir. Bolognane . 
Caftr. Granaioli , Com. Spuliffani . 
Caffr. Caftillionis. Caftrumn Novum è. 
Com. Mafle & Saffaroffi. Caftr. Sirici. 

Com. S. Romani. Com. Cizerari è. 

Com. Burciliani. Caftr. Chioggie è 

Com. Plebis Caftelli, Caftr.. Pifcholle » 


Com 
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24 
Com. Ville Terenfane Com. Plebis S. Laurentit. 
Com. de Pontecolfi » Com. Vallis di Sotto. 
Com. Corfini . Com. Stlicani. 
Com. Seracagnane + Caftr. Sale Epiftopi. 
‘Com. Verucole Gherardinghe Com. Camporeggianî . 
Com. Silani Com. Soragii . Caftr. & Com. Saft& Brancila. 
Com. Gragnoni, Com. Malliani. 


Caftr. Vallis di Sopra. 

«Quì finifce la ferie, o il catalogo de’ Caftelli, e Comuni notati 
in quella carta : /7 Provincia Carfagnane; ne feguon poi molti’ dete- 
nuti bensì dal Comuze di Lucca, ma fuori della Garfagnana, tra’ quae 
li vi fono i feguenti: 2 Verfilia, Comune Burgi Petrafanta, Com. 
Saraccefe Com. Farnocchia &c. In Valle Lune (ora Val di Lima) 
Caftrum Montis Fegatefis , Com. de Corfenay Com. de Controne &c. 

III. Nel riportato Documento tre cofe principalmente fon da of- 


fervarfi. In primo luogo apparifce ben chiaro dal medefimo , che Pica 


zrafanta non appartenea punto alla Garfagnana, giacchè effa è nella 
Verfilia, e quetta ha luogo da fe nella carta feparatamente dalla Gara 
fagnana : In Provincia Carfagnane: In Verplia: Anzi quefta diftinzio» 
ne della Garfagnana dalla Verfilia fi rifcontra anche in carte più an= 
tiche. In uno Strumento del 1033. trovafi efpreffo: decimam noftra 
proprietatis ,.. in Garfagnana, Verfelia &c. Append. n. V. Negli Anna- 
ti di Tolomeo all’ anno 1208. abbiamo che coder azzo Orho Impe- 
rator Lucam veniens inhibuir omnibus de Verilia, & de Garfagna= 
na Gc. Del 1244. evvi un Diploma di Federigo II. Imperatore, in 
cui li legge a favore de’ queftuanti per lo Spedale d’ Alropafcio è che 
poffano liberamente farlo per totam Garfagnanam, & Vallem Lima, 
per totas Alpess per totam Verfiliam, Append, n XXV. In altra car- 
ta che è del 1320.; e contiene |’ inveftitura data da Federigo d’ Au. 
{tria Imperatore a Caftruccio dello Stato di Lucca ec. , leggiamo: Zi- 
cariatum Civitatis Lucane, cum Terris Civium Garfagnana , & Terris 
Mala, & Verfilie: la qual diftinzione parimente fi offerva nell’ altra 
inveftitura data allo fteffo Caftruccio del 1324. da Lodovico il Bava 
ro, Append. n. XXXVIII. e XXXIX. Si rileva in fecondo luogo dal 
fuddetto Documento, che Diecizzo [ Caftello diftante da - Lucca dieci 
miglia ] era comprefo nella Garfagnana, e vi entrava altresì. la Terra 
di S, Lorenzo di Vinacciara, che è il Comune Plebis S. Laurentii, 
allora ultimo ‘paefe di confine a Ponente con la Lunigiana. Per la 
qual cofa convien dire che la Garfagnana fi eftendeva a que’ tempi in 
lunghezza verfo Lucca per tutto il diftrette di Diecimo, e inverfo la 
Lunigiana per tutto il diftretto di S. Lorenzo di Vinacciara. E' da 
riflettere per terzo, che nel Documento riportato vi comparifce un nu= 
mero di Caftelli, e Comuni minore affai di quel che realmente era 
in 
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in allora nella Garfagnana. E per non iftar quì a enumerare i paefi 
di quella parte di Garfagnana, che è foggetta alla Repubblica di Luc= 
ca, ma riftringermi foltanto alla noftra in ifpecie cioè foggetra a' Se 
reniffimi Eftenfi, mancano per efempio in quella carta Calomini, Mo= 
lax;ana, Rontano, Colle, Antifciana, Bacciano; Magnano ec., i qua 
li certamente efiftevano anche del XII. fecolo, come apparifce da car- 
te d’ allora, in cui vengono nominati; vedi l’ Append. n. VII. , e X. 
lafciando di accennarne altri, che gli dimoftrano anche affai più ante. 
riori, della qual cofa fe ne dirà alla Differt. V. Simile difficoltà per 
altro rimarrà difciolta, ove fi avverta che le Terre di fopra enumera- 
te nell’ addotto Documento erano di quelle, che i Lucchefi aveano, e 
cuftodivano per l’ Impero: que derinentur per Lucanum Commune, & 
fune Romani Imperi. Le altre che ivi mancano, appartenenti però al« 
la Garfagnana, faranno ftate in mano de’ Pifani, giacchè nel Die 
ploma dello fteffo Imperator Carlo a’ Pifani del 1355.s cioè 21. anni 
prima, vi fi creano i Pifani Vicar) Imperiali anche in. Garfagnana s 
& in illis utriufque Terris, & Locis, que pro Communi Pifano tenen= 
ur, feu cuftodiuntur (Append. n. XLIl.). Anzi anche del 1303. co 
me fi vede da un Codice della Sapienza di Pifa intitolato Breve Come 
Pif., ll 1. rubr. 46. de Brevibus Comitatus, fi leggono ivi le Capita= 
nie del diftrerto Pifano, e viene in ultimo: La Capitania della Gare 
fagnana in illis utriufque terrisy & locisy qui pro Communi Pifano te 
nentur, feu cuftodiuntur ec.s come poi fu efpreffo nel Diploma fuddete 
to di Carlo. Veggafi il Cav. Flaminio del Borgo Diferr. Pifane . 
Difl. 11. pag. 337. 

IV. Retta ora da cercare, quanto fi eftendeffero i confini della 
Garfagnana verfo la Lombardia. E quì fi può per buona forte produr= 
re una carta più antica della fopraccitata, cioè un Iftrumento di con 
finazione feguito tra Modenefi, e Lucchefi l anno 1222., che efifte 
nella Turpea di Palazzo di quella Repubblica all’ Armadio 9. libro 1. 
Non è ivi realmente efpreffo il nome di Garfagnana, ma tuttavia per 
comprendere che di lei ancora vi fi parla, bafterà l’ avvertire che da 
Montefegatefi in sù, il qual Caftello appartenea alla 77 di Lima, co- 
me fi vide di fopra al num. 2., i Luccheli non confinavano con la 
Lombardia fe non mediante la Garfagnana. Ecco pertanto una Pare 
te di quello ftrumento, che appartiene al propofito noftro, nè fi 
può a meno di non recarla quì per eftelo a maggior chiarezza » 
item in Curia Fiumalbi Epifcoparus Mutine sales. terminos © con- 
fines appofuerunt inter diîtum Epiftopatum Mutinenfem, Epifcopatum 
Luchenfem, & Epifcopatum Piftorienfem, ue a Serra de Ruperzio 
remanendo Montem de Nona a latere Mutinenfium, eundo per tera 
ram ufque ad Serram de Albarolo, & protendit ufque ad Zovum Al 


pe , G omnes confinesy O termini protenduniur per Alpes, prefentibus 
Le= 
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reftibus Boninfegno Quercio 4 Petro Ubertino de Fiumalbo &c. Item in 
Curia Plebis Pelaghi Epifcopatus Mutinenfis tales confines & terminos 
appofuerunt inter Epifcopatum Mutine, © Epifcopatum Luchenfemyvi- 
delicer ab Albarolo ufque ad Alpem Gabia eundo per fecundum Gabia 
Alpem, & inde protendit per fecundum Alpem Barche, 6 a prima Al 
pe eundo fuper fecundam ufque ad Albarellum, & inde protendit ufque 
ad Alpem S. Peregrini, ficuti tenet Serra, prefentibus teftibus Rubeo de 
Pellano &c. Item in Curia Fraffinorii Epifcoparus Mutinenfis tales cone 
fines @ terminos appofuerunt inter diltum Epifcopatum Mutinenfem, 
Epifcoparum Luchenfem, & Epifcoparum Reginum, dividendo Territo= 
rium Mutinenfe a ‘Territorio Luchenfe, & Regino , videlicet a nuda Ale 
pe eundo fuperius Strata ufque ad Alpefelam, & inde ad Viam bibule 
sam, & a dilta Via ufque ad Lamam de Valtada, & inde ad Alpes 
Tefasy © inde ad Lamam Rotundam, © a diîta Lama ufque ad to= 
ram Sylvam de Vanano remanendo \totam Sylvam a latere Mutinen- 
fium, prefentibus tefibus &c. Sembra da tutto quefto poterli dedurre 4 
che il Giogo dell’ Alpe, P Alpe di Barga, quello di S. Pellegrino , e 
D Alpefela toffero in allora i confini della Garfagnana con la Lombar- 
dia, nel modo ivi fpiegato, benchè a dir vero con poca chiarezza rif: 
guardo a noi, che fiamo troppo lontani da que’ fecoli, e ranto più 
perchè i nomi di certi luoghi poffono effer variati. 

V. Se altresì di que’ tempi veniffe comprefo nella Garfagnana lo 
Spedale di S. Pellegrino , il Muratori decide che no, Dif 57. Antiqu. 
Med. Aevi. Pur non fembra la cofa sì manifefta e ficura,. come. quel 
celebre letterato afferifce. td in fatti, fe fi ha da attendere allo ftru- 
mento ‘di confinazione fopra recato, ivi fi dice che il Modenefe pro- 
tendie ufgue ad Alpem S. Peregrini, prout tener Serra, e non vi s'inà 
dividua io Spedale; indizio che tra ’1 Modenefe, e ’1 Lucchefe facea 
da confine l Alpe di S. Pellegrino, come acqua pende, e non oltre» 
paffava di quà frendendo alio Spedale. Dove fi noti che io intendo di 
parlare foltanto de’ tempi d’ allora, e non del fecolo XV., il che me- 
glio fi fpiegherà nel fine della prefente Differrazione. Recafi intanto 
dal Muratori in: prova della fua afferzione il fatto di Frogieri Podeftà 
di Modena, il quale Ì’ anno 1216. per ricevere il Re Enzio, o fia Ar- 
rigo, figlio di Federigo 1I., che dalla Tofcana andava in Lombardia, 
gli venne incontro fino allo Spedale di S. Pellegrino, ed ivi ricevuto» 
lo formalmente, proteftatus efty quod terminus & confinis erat & eft 
Fpifcopatus, & diftrittus Mutine ufque ad diîtum Hofpitale S. Pere 
grini, Append. n. XV. Ma primieramente quella efpreffione 2/que ad, 
perchè fi avveri, non richiede che lo Spedale rimanga inclufo, e com- 
prefo nel Modenefe, mentre la particella medefima è di per fe indiffe= 
rente ad effere e/clufiva, o inclufiva, fe ‘all’ uno de’ due fenfi non vien 
determinata dal contefto del difcorfo. Dipoi non fi verifica che lo Spe- 
dan 


A 
dale di S. Pellegrino ne’ tempi anteriori al 1216. foffe nel Vefcovaro 
di Modena, come per altro indicherebbono i termini precifi della fud= 
detta protelta: Terminus, © confinis erat Epifcoparus, & diftrittus 
Muctine ufque ad diftum Hofpitale, Egli è anzi certiffimo che lo Spe 
dale di S. Pellegrino era nel Ye/covaro di Lucca, della qual cofa ne 
abbiamo ficura teftimonianza ; primo, nella Bolla del Papa Aleffane 
dro III. del 1168. a Jacopo Pievano di Fofciano in Garfagnana Dio- 
cefi di Lucca, mentre trai luoghi ad effa Pieve foggetti fl enumerano 
nella Bolla chiaramente: Mofpitale Santti Peregrini de Alpibus. ( Ap. 
pend. Doc. X.); fecondo, nel Regiftro de’ Cenfi della Chiefa Romana 
fatto da Cencio Camerlengo di effa nell’ anno 1192. Ivi lo Spedale di 
S. Pellegrino è fegnato fotto il Vefcovato Lucchefe; udiamone le pre- 
cife parole : I £pifcopatu Lucano Epifcopus ipfe pro Plebibus in Vate 
libus Arni L. Solidos Lucenfes, 

Monafterium Sextenfe IIL Marabotinos , 

Ecclefia S. Alexandri II, Marabotinos. 

Monafterium S. Petri in Cortina II. Marabotinos 

Ecclefia S. Maria Filiorum Corbi III, Solidos. 

Hofpitale S. Peregrini de Alpibus III. Obulos aurcosy & IV. Libras 
Cera |6]. 

Inoltre Da ben difficile da comprenderfi, come foli fei anni dopo il 

fatto di Frogieri, cioè del 1222. convenendofi i due Stati Modenefe, 

e Lucchéfe circa i loro confini, in vece di dire u/Jue ad Hofpirale S. 


Peregrini determinaffero femplicemente /que ad Alpem S. Peregriniy 


prout tenet Sexxa s come fi vide al n. 4. 

VI. Tuttavia produce di più il Muratori, a confermare il fuo 
fentimento, altra Carta del 1281. nella quale fono fegnati i patti 
fcambievoli tra il Comune di Modena, e quel di Lucca rifguardo al 
la manutenzione delle ftrade per il reciproco commercio, ed ivi fi 
legge: Szrata que vadit per cerritorium de Fraxinorio ab Hofpitali S. 
‘Peregrini ufque ad Civitatem Mutina , afecurari debear, & fecura te- 
neri per Commune Mutine; Et è converfo per Communem Lucanum 
afecurari debeat firata a qovo Alpis, ideft a jugo Apennini, quo per= 
veniebat altera Mutinenfium via per Fregnanum duîta, & unde inci= 
piebane Lucenfium fines, & Hofpitali S. Peregrini ufque ad Civitarem 
Luca. Anche quì per altro può giuftamente inforgere la difficoltà non 
così leggiera, fe le parole ab Mofpitali S. Peregrini fi debbano inten- 
dere inclufivamente , oppur eftlufivamente } e ciò. tanto più, perchè fe 
nell’ obbligo de’ Modenefi la particella ab Hojpizali ufgue ad Civitatem 

Dz Mu- 


(6) L° Obolo d° oro valeva un Fiorino d’ oro; il marabotino un Fiorino 
meno ro. denari. Così Gio. Cabrofpini Scrittore del Sec. XIV. riportato dal 
Muratori Ant Ital. Diff, XXVIII. 
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Mutine fi vuole intendete inclufivamente allo Spedale, anche di fotto 
nell’ chbligazione de’ Lucchefi fi ripete medefimamente «0. \Hofpicalî 
ufque ad Civitatem Luce, onde: il nodo non refterebbe mai fciolto. Se 
non che poffono meglio illuminatci var) Srumenti autentici ‘în perga= 
mene originali, che fi confervano nell’ Archivio de' PP. Domenicani 
di S. Romano in Lucca. Effi appartengono al 1284. 1286. 1288., 
cioè fon rogati pochi anni dopo il Corcordaro prodotto di fopra dal 
Muratori ; e in alcuni di efli fi legge: Hofpiralis , © Ecclefia S. Peo 
regrini in Garfagnana: in altri: Apud $S. Peregrinum'in Garfagnana; 
e di più fon rogati parte nello Spedale fuddetto per mano di Rolando. 
Notaro Pubblico di Caftiglione (che certo era Caftello della Garfagna« 
na ) e parte in Caftiglione medefimo per mano del fuddetto Rolando, 
e d’° un Lanfredo Notari di quel Caftello : Ego. Rolandus de Caftilione 
Imperiali aultor. Judex, & Notarius:  Altum Caftilioni fuper porticum 
Domus mei Lanfredi Notariî. Concernono i predetti iftrumenti la 
vendita d’ alcuni beni di ragione dello Spedale di S. Pellegrino efiften- 
ti in Lucca, e coitigui a PP. Domenicani, che ne fecero acquifto, 
della qual vendita fe ne cominciò a trattare l’ anno: 1284, ma non 
fu ultimata fe non che del 1286. Or fe di tali Strumenti fu fatto il 
rogito fempre da Notaro pubblico di ©Caftiglione, o di altre Terre, 
ma di quella Vicaria, ciò non fembra dimoftrare baftevolmente che 
lo Spedale di S. Pellegrino appartenea alla Garfagnana ed in ifpecie 
al vicariato di Caftiglione? Nello frumento maffimamente, in cui que’ 
Frati Converfi radunati Capitolarmente nello Spedale al fuono della 
campana eleffero, e deputarono due di loro in Sindici, e Procuratori 
fu tale affare, fe lo Spedale foffe ftaro realmente fotto a Comunità 
Modenefe, avrebber dovuto valerfi, e fi farian ferviti di un Notaro 
Modenefe di quella tal Curia, a cui il luogo era foggetto;-e non 
mai di Notaro della Garfagnana Stato Lucchefe . Vegganfi/ alcuni de’ 

fuddetti IRrumenti nell’ Append. Docum. num. XXXV. XXXVI 
VII. Non fi vuole omettere contro l’ opinione del Muratori altra 
gagliarda prova, che traefi da una Defcrizione fatta l’anno 1260. del 
le Chiefe di Comunità, e Dioceft di Lucca per le Decime da far la 
Ciociaza. In quel Catalogo, (Append. num. XXIX.) fi trova così 
notato / Plebatu Fofciane, che è in Garfagnana, fralle molte altre 
Chiefe gravate dell’ impofta, Hofpitale S. Peregiini eum Cellis quas 
haber in diîto Plebaru, libras 200. Avrebbe egli mai potuto apparte- 
ere a Lucchefi il gravare di Decima quello Spedale, fe non foffe fta= 
to realmente della loro Comunità, e Diocefî, e per confeguente comz 
prefo nella Garfagnana ? I termini, con cui viene efpreffo, e denota« 
to lo Spedale, e le Celle altresì (che a que’ giorni vi convivean da 
20. Frati Converfi) non poffon efler più chiari. Efifte altresì nell’ Atx 
chiv. del Mon. di S. Ponziano in Lucca un Libro dell’anno 1260. 

in 





- 29 
in cui per ordine del Vefc. di quel tempo (che era un Enrico ) fono 
fcritte le ftime da Ivi ordinate delle ‘poffeffioni, & averi della fua 
Diocefi ; ed ivi fotto la Pieve di Fofciana fi legge dopo lo Spedale di 
S. Regolo di Monteperpfui » Hofpedale di S. Pellegrino : il quale per= 
tanto appartenea al Vefcovuro Lucchefe . Parmi che: preffo di chiunque 
le varie e non equivoche ragioni, che ho fin quì addotte, debbano 
aver tanta forza da fare almen dubitare fondatamente della certezza 
di quanto il Muratori afferì. E fin quì ho inrefo di parlare , il ripe- 
to di nuovo, dell antica eftenfione della Garfagnana dalla parte di S. 
‘ Pellegrino. Poichè ragionando de’ tempi pofteriori, è incontraftabile 
che del Territorio di S. Pellegrino ne fu data inveftitura in termini 
diftinti dall’ Inveftitura della Garfagnana li 17. Settembr. del 1433. al 
Marchefe Niccolò III. d’ Efte dall Imperatore Sigifmondo, e fu poi 
confermata li 17. Novembr. del 1509. dall’Imperatore Maffimiliano I. 
al Sereniffimo Duca Alfonfo I. sì nell’una che nell’ altra fi legge: 
Terram, & Territorium vocatum S. Peregrini în Alpibus inter Civita- 
rem Mutine, & Civitatem Luca. Allo fteffo Alfonfo I. gliene fece 
una riconferma 1’ Imperatore Carlo V. li s. Ottobre del 1526., e a 
17. Dicembre del 1535. al Sereniffimo Duca Ercole II. Quindi fu che 
a' Sereniffimi Eftenfi appartenne come appartiene tuttora, il ricono» 
fcere, ed approvare il Rettore pro zempore dello Spedale di S. Pelle 
grino. E il primo Rettore della Famiglia Nobili, cioè Leonello, fu 
come tale riconofciuto dal Duca Ercole I. con Privilegio in data de’ 
21, Ottobre 1471.; così pure Jacopo nipote di Leonello , e fuo Succefm 
fore dal medefimo Duca Ercole li 3. Gennaro 1472., € dal Duca Ale 
fonfo I. fotto il 1. Decembre del 1506. (I tre fuddetti Privilegj gli 
riporta il Muratori nel Tomo IV. Antiquit. M. HE.) 
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DISSERTAZIONE TERZA. 
Se la Garfagnana fia ffata abitata dagli Etrufci. 





I Er quello che concordemente ne dicono i vecchj, e buoni Au- 

P tori, avea l'antica Etruria per fuoi confini da Tramontana i 
Monti Apennini, da Mezzodì il Mar Tofcano, o Tirreno, da Le» 
vante il Tevere, da Ponente la Magra. Diffi | antica Etruria, cioè la 
vera, e la prima a diftinzione di quell’ altra, che poi fondaron gli 
Etrufci paffato il Tevere nel Capuano, ed altri luoghi circonvicini, 
chiamata dal Dempftero Seconda Etruria, e di quella pur anche, cui 
paffato l' Appennino fondarono i medefimi intorno al Po, detta dallo 
fteffo Scrittore Terza Etruria. Ciò premeffo; non fembra doverfi 
mettere in dubbio, che anche quefti noftri Paefi, 1 quali certamente 
fono molto in quà dalla Magra, e confinano con un ramo degli Ap- 
pennini sì da Tramontana , che da Levante, qualunque nomi in allo» 
ra fi aveffero, eglino pure foffer comprefi nell’ Etruria propriamente 
detta. Intendo cioè prima dell’ invafione che ne fecero i Liguri fotto 
il Confolato di L. Cornelio Merula s'e Q. Muzio Termate, che fu 
l’anno di Roma 557., conforme la Cronologia del Sigonio. E un 
altra prova può efferne ciò, che fcrive Livio alla Decade Sh I.c.IL 
(ediz. di Padova del 1740. con la Cronol. del Sigonio in fine). Pat» 
Jando ivi della Colonia di Romani condotta a Lucca fotto i Confoli 
Tib. Sempronio, e Publ. Claudio l’anno di Roma 573. così fcrive: 
Et Lucam colonia codem anno duo millia civium ftomanorum funt de- 
duîta . Quinquagena & fingula jugera , & femifes agri in fingulos dati 
Sunt. De Ligure capius îs ager erat: Ltrufcorum ante quam Ligurum 
Suerat. Troppo è naturale che nel terreno donato 2° nuovi ‘coloni, benchè 
la più parte foffe di là dall’Appenvino infin verfo Veleja, ove fi erano 
eftefi gli Etrufci, tuttavia vi veniffe comprefo anche qualche tratto 
di quefto Paefe, del quale per confeguenza fi avvera che Etrufcorum 
ante quam Ligurum fuerar, volendolo ancora confiderare non in tutta 
la fua eftenfione, ma riftretto a quella fola, che or chiamafi Garfa. 
grana in ifpecie. Quindi non fo con quanta aggiultatezza il citato al» 
tra volta Aronte Lunefe abbia nelle fue Efemeridi chiamata la Garfa- 


\gnana una Provincia dell’ antica Liguria, quando pur non aveffe egli 


ciò intefo relativamente a que’ tempi pofteriori (non antichi), in cui 
fu invafo quefto paefe da’ Liguri , a’ quali febbene affai prefto venne 
ritolto, tuttavia, come fi dirà in appreffo, rimafe da’ Romani compu- 
tato nella Liguria per qualche tempo. Efattiffima non è per la ftefla 
ragione l’ efpreffion del Dott. Targioni, il quale al T. s. pag. 326, 
de’ 





3° 
de’ fuoi viaggi per la Tofcana parlando della Garfagnana fcrive : Ques 
fte Montagne erano anticamente comprefe nella Liguria . 

II. Al detto fin quì io non credo che fì pofla con bùona ragione 
opporre l’ autorità di Polibio, il quale al 1. 2. della fua Storia ne af- 
ficura, che la Liguria cominciava dal principio più occidentale dell’ 
Apennino, e ftendeafi per la parte del Mare fino a Pifa, per la parte 
mediterranea fino alle terre degli Aretini: Apenzinum a principio Li- 
gures tenent, Pifam ufque » . . ufque ad fines Arcrinorum. Onde fu 
quefto piede anche la Garfagnana veniva certo ad effer comprefa nella 
Liguria. Diafi la fua ragione a Polibio; ma non per quefto par che 
abbia da vacillare la mia. Bafta fol l’offervare che quefto Storico par- 
la non già dello ftaro antico della. Liguria, ma bensì di quello che 
era attualmente a’ tempi fuoi; Ligures tezient. Il tefto intero di Poli- 
bio è quefto ( della traduzione di Niccolò Perotto ): Apenninum vero 
a principio fupra Mafliliamy ubi cum Alpibus conjungitur, Ligures com 
lune; praterea omne id latus, quod mare Tyrrhenum, & campos fpe- 
îtat 5 verfius mare quidem ufque ad Pifarum urbem, qua prima Tyre 
rhenia civitas ad occidentem vergit 3 verfus mediterraneam vero regionem 
Arretium ufgque. Quando Polibio vuol parlare d’ abitatori antichi, fa 
dirlo; poichè alquanto dopo le parole riportate fcrive: Campos om= 
nesy quos Apennino , arque Adriatico mari terminari diximus, olim 
habitavere Tyrrheni. Convien quì avvertire che anche Luni (7) e Luc= 
ca, le quali pure erano certamente Città Etrufche, vennero col teme 
po in poter de Liguri; di modo che quafi come fpiccate foffero dal 
corpo dell’ Etruria, computate furono in parte della Liguria, e fotto 
nome di Provincia della Liguria vennero anch’ effe affegnate a’ Confoli 
Romani. Nell’ ifteffo modo che pofteriormente quando Lucca venne 
per mezzo. de’ Romani ritolta a’ Liguri, feguendo effa. nondimeno la 
condizione della Liguria rimafe congiunta con la Gallia Cifalpina, e 
computata fi ftette nella Provincia della Gallia fino all'Impero d’Au- 
gulto , il quale ritornò poi }’ Etruria a'fuoi termini antichi, detti già 
al n. 1. Ma fe di Luni, e di Lueca così avvenne, come fi è veduto, 
fi dovrà dire per quefto ,, che effe furono. Città Liguftiche , o Galli» 
che? Stia pur dunque per fermo, ficcome fi afferì, che la Garfagnana 
comprefa era anticamente nella vera, e propria Etruria. 

III. Ma fe prima dell’ invafione de’ Liguri all’ Etruria appartene- 
va quefta regione , era poi effa in qualche parte almeno abitata? Ciò 
è appunto il foggetto della prefente ricerca. E fu quefto punto, dopo 
di aver ben efaminate le cofe, crederei di non errare giudicando, che 
pochiffimo era abitata nella fua parte inferiore, e forfe nulla nella fu» 


pe- 


(7) Luni è pofta nell’ Etruria da Strabone: Geogr. Lib. s., e Plinio Hift. 
Nat. LL 3. c. 5» dice affai chiaro: Primum Etrurie Oppidum Luna 
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periore. Ove per parte inferiore intendo quella che a Lucca è più vi. 


cina, per fuperiore quella che più da Lucca fi difcofta , «e forma quel- 
la che or dicefi Garfagnana in ifpecie. In fatti fe fi confidera la Gar- 
fagnana prefa anche nella fua eftenfione antica , di cui nella paffata 
Differtazione , effla è una regione piuttofto afpra, e di natura fua piut- 
tofto fterile, ed infruttifera. Eccettuato qualche tratto mediocre di non 
molti luoghi, che piani fono, o almeno agevolmente declivi, e pera 
ciò di coltura capaci, e affai fruttiferi; nella fua maffima parte , che 
rimane, è atta per felve, e pafcoli anzichè per coltivazioni. Se non 
che all’induftre cura degli abitanti, maffime ne’ fecoli a noi vicini, 
fi è refo più docile, e mite il fuolo, ed il monte ifteffo ha per così 
dire mutato d’ afpetto, e d’ indole. Che fe quefto è, ognun giudichi 
quanto peggiore, e più bofchiva, e più fterile dovette ella effere a’ 
tempi degli Etrufci, particolarmente nel lato fuo fuperiore. Vorremo 
noi credere, che gli Etrufci, i quali per quanto larghi foffer di po- 
polo, non eran poi così ftretti di luogo, amaffero di abitare in un 
paefe, che non potea rifpondere fe non male alle loro fatiche nel ri- 
durlo a coltivazione, piuttolto che cercare, ficcome fecero, di là e 
dall Apennino, e dal Tevere regioni ampiffime, e fertiliffime? Ciò 
‘non mi fembra molto verifimile, giacchè degli Etrufci non fi vuol dix 
re come de’ Liguri; e al più penfo poterfi accordare, che in alcuna 
parte della Garfagnana, la più rimota dalle Alpi, e più piana, e di 
meno ingrato terreno , poteffero gli Etrufci avervi piantato qualche 
villaggio. Nè di quefto fteffo però io mi farei. punto mallevadore ; 
perocchè , [ maffime rifpetto alla Garfagnana in ifpecie qual’ è adeffo | 
la cofa non ad altro riducefi che ad una nuda, e femplice congettura; 
fenza verun amminicolo . che la confermi. Qual certamente farebbe; fe 
Luni, e Lucca foffero ftate due delle dodici Città principali dell’ans 
tica Etruria, cui Livio accenna nel /. s. della fua Storia fenza per 
altro efpreffamente nominarne veruna. In tal cafo faria più. credibile 
qualche popolazione almen rada anche in quelti noftri paefi , i quali 
in certo modo fono fra effe intermedj. Ma checchè abbiano fcritto 
alcuni in contrario, fermo è tra’ più eruditi, che Luni, e Lucca fof- 
fero bensì nell’ Etruria, ma non già Città Etrufche d'origine, o al- 
meno non delle dodici così chiamate ZLucumonie, o Signorie, le quali 
facean lega tra loro ficcome tutte d’uno fteffo fangue, e con le mede- 
fime leggi governate. 

IV. Forfe l’opinion mia ftabilita di fopra potrà da taluno venir 
‘riputata contraria all’ afferzion di Strabone, il quale nella fua Geogra 
fia al 1. 5.3 di Lucca parlando fcriffe così: Ad montes Luna incum- 
bentes eff Luca, ubi plerique vicatim habitant: La qual maniera di 
dire non potendo riftrignerfi al folo. giro della Città par che denoti 
che anche nelle regioni a lei adiacenti, e fuperiori, ove comprefa è 
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pure la Garfagnana vi foffero fparfi quà e là abitatori. To peraltro 
non farò nulla di più fe non che avvertire anche quì-quel che di fo- 
pra fu da me offervato ful propofito di Polibio. . Scriveva cioè Strabo« 
ne di quel che era a’ fuoi tempi, vale a dire ne’ principj) del primo 
fecolo dell'Era Criftiana; e non già de’ tempi molto anteriori, e rin 
moti, plerique vicatim hubitant. Venuta che fu poi la Colonia di due 
mila Romani a Lucca, e affegnati a ciafcun di effi cinguantuno ju 
geri e mezzo di terreno, probabiliffimamente difcofto affai dalla Cit- 
tà, e non folo di quà dall’Alpi, ma anche molto più oltre, come 
al n. 1. s' accennò, non è improbabile che qualche borgata nuova for« 
geffe , o fe ne accrefceffer di più anche tra noi, febbene affai rade; fe 
non per altro, per mantenere in alcun modo il commercio , e una 
tal quale unione con quelli che di Jà dall’ Apennino aveano pofta 1’ ax 
bitazione, conforme alle diftribuzioni fatte dell’ affegnato terreno. Non 
è parimenti inverifimile che anche nel tempo fteffo degli Etrufci vi 
fofse in quefte parti una qualche ftrada di comunicazione, per cui fi 
tragittaffe più fpeditamente ne’ paefi di nuova conquifta degli Etrufci 
di là dalle Alpi verfo Parma gie Modena; ma anche ciò fuppofto non 
veggo come polfa quindi arguirfi una frequente popolazione ne’ noftri 
contorni. Ove non trovafi cofa alcuna di certo, fo che convien con- 
tentarfi anche della pura verifimiglianza, e delle femplici congetture; 
non fono per altro quefte fteffe da ammetterfi, fe non fien ragionevoli. 

V. Paffo ora a trattar quì d’una cofa, la quale febbene aliena 
per fe medefima dalla propolta ricerca, pur non ne è fconneffa affatto, 
perchè coincide col tempo, in cui la Garfagnana era tuttavia in ma- 
no degli Etrufci, fuoi dirò così naturali padroni. ll Vedriani Mode. 
nefe nel T. I. della fua Storia 1. 1. pag. 38., e il noftro Carli nella 
fua Storia della Garfagnana MS. al l. 1. ci narrano che Annibale vo 
lendo, nelì’ anno 535. di Roma, dalla Lombardia paffare in Tofcana 
a fine d’ unir con feco o volontarj, o forzati gli Etrufci, ficcome fat- 
to avea già de' Galli, e de’ Liguri , valicò col fuo efercito le Alpi, 
dette poi di S. Pellegrino, e venne cortefemente accolto da’ noftri, 
profeguendo pofcia il fuo viaggio verfo.i! cuore dell’ Etruria. Il fatto 
meriterebbe per verità d’effere inferito nella noftra Storia; ma fi può 
egli ammettere per certo , o almeno per verifimile, oppure all’incone 
tro fi dee rigettare come una favolofa novella ? Novella è fenza dub- 
bio, ed eccone manifelta la ragione. Polibio /. 3. Aiffor. fcrive che An- 
nibale prefe una via, que per paludes in Etruriam ducebar, difficilere 
quidem , fed brevem. La difficoltà del cammino, fe il Generale Car. 
taginefe aveffe paffato da quefta noftra parte 1’ Appennino, farebbefi 
certamente avverata, ma non così del. pari la brevità, poichè per 
andare in Tofcana fcendendo dalla parte noftra , o aveffe egli poi pens 
fato di incamminarli vero Arezzo, lo che non fece, oppur verfo Fiex 
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fole, come efeguì, il viaggio faria ftato indubitatamente più lungo 
che da qualfiafi altra parte; pofto pure per vero, come è veriffimo, 
che le paludi, per cut dovette paffare, foffero nella Lombardia. Da 
quefte Lezioni di Livio nacque opinione, che le dette paludi foffero 
nella Tofcana ifteffla, e derivate dall’ efcrefcenze deli’ Arno. Ma oltre- 
chè in moltiffimi Codici in vece di Arnus fi legge femplicemente /l- 
vius, che un qualche bizzarro copifta fpiegò per Arno; oltrechè Pos 
libio pone le paludi nella Lombardia, e Livio per lo più ha trafcrit-. 
to le cofe da Polibio ; bafta leggere Strabone al l. s. de Gallia; ove 
egli fpiega chiaro la cofa: Mulum etiam, que circa Padum ef, re 
gionis paludes olim obtinebant y\ per quas Etruriam petens  difficulter 
rranfiit Hannibal ; nam apud Placentiam Pado intercidens Trebia, fi» 
eut & alii complures fluviù eum ultra. modum implent. Verum exfic 
cavit campos Scaurus foffis navigabilibus a Placentia ad Parmenfem 
ufque urbem deduitis, che fu nell’anno 567. di Roma; quando. Scauro 
fè lavorare per mezzo a quelle paludi la magnifica via da Piacenza a 
Rimini. Determinato adunque così per una parte il fito delle. paludi, 
per cui pafsò Annibale, come ne avvifa, Strabone, e fiffaro per 1’ altra 
che Annibale prefe la ftrada più brev®& per calar, nell’ Etruria; non 
già dall’ Appennino noftro ei dovette fcendere , giacchè così lunghifii- 
mo era il cammino, ma bensì dalla parte del Bolognefe, o fia. poi 
per il Giogo di Scarperia , o fia per la Valle dî Lamme, della. qual 
cofa trattò eruditiffimamente il Guazzefi e. nella fua Difertazione ful 
paffaggio d’ Annibale, e nelle fue Offervazioni fopra alcuni fanti d'An- 
nibale , o da qualche altro Jato fuorchè de’ paefi noftri; non. effendo 
forfe' così facile il determinare precifamente, per qual foce dell’ Ap- 
pennino foffe in que’ tempi aperto il cammino dal paefe, de' Galli 
Boii verfo l’ Etruria. j 

VI. Piuttofto. potrebbe forfe probabilmente porfi' nella noftra Ifto- 
ria il paffaggio del Confole Sempronio col fuo efercito, lo che avven- 
ne dopo il fatto d’armi feguito fotto Piacenza tra Annibale, e il fu- 
detto Confole Romano, dove pafsò. la cofa quafi del pari. Ritiratofi 
Annibale nella Liguria , che tempo non era più di campeggiare; il 
Confole fe ne venne a Lucca, e quivi pofe a quartieri d’inverno le 
foldatefche: Secundum cam pugnam Hannibal in Ligures, Sempronius 
Lucam corcefit: Livio Decade 3. LL 1.0. 59. Lucca adunque non era 
ancora venuta in mano de” Liguri, e neppure quefto tratto. di paefe; 
poichè non è punto verifimile che Sempronio voleffe accamparfi pref- 
fo affatto a’ Liguri, i quali parzialiffimi eran d° Annibale; e_ inoltre 
fin da 19. anni addietro, cioè dal 513. di Roma aveano i Romani 
guerra con effoloro. Apparifce pertanto affai probabile che il Confole 
per venire a Lucca valicaffe le Alpi noftre, che ci dividono dalla 
Lombardia. Ma per qual parte farà egli precifamente palsatari nio 
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è che non fi può affegnare pofitivamente. Il Targioni al Tomo IX. 
de {noi Niaggi per la Tofcana alta pag. 279. così feriver Un alera 
firada potea effere nel Modenefe per Fivixgano e Saffalbo a Piacenza per 
val di Trebbia, e per guardar queffta, e quella di Caftelnuovo , affinchè 
non pafafe Annibale, fi può fupporre che Sempronio fe portafe a Luc= 
ca coll efercito ; e alla pag. 291. Per quella di Caftelnuovo s { che era 
probabilmente la via Clodia da Parma a Lucca ) verifîmilmente  pafiò 
l’efercito di Sempronio. A quelto grado di probabilità, che forfe non 
può negarfi, io non ho alcuna cofa da aggiungere, che lo confermi , o 
lo accrefca. 

VII. Prima di por fine a quelta Differtazione 10 non credo inop= 
portuno , febbene anche quefta fia una digreffione dal propofto argo= 
mento, il far quì riflettere, che non Lucca fola, e quelli noftri paefi 
a lei adiacenti, come fi è veduto nel n. 6., ma Luni iltefla non era 
a que tempi venuta anche in potere de’ Liguri. E in vero noi ab- 
biam dalla Storia che anche l’anno di Roma 555. Luni, la qual pur 
era Città Ettufca, ferbavafi foggetta, e fedele a” Romani. Concicfia- 
chè M. Porzio Catone Confole di quell’anno venne da Roma con 25. 
galee verfo Luni, avendo datogetdine all’ efercito , che fi raunaffe co- 
lì, di dove volea partire per @falfe un groffo sbarco in Catalogna , e 
partiffi di fatto col rinforzo di nuovi legni per quella volta : MM. Por- 
cius Cof. extemplo XXV. navibus longis ad Lune portum profettus, 
eodem exercitu convenire jufo, © editto per oram maritimam mifo na- 
vibus varii generis contraftis, ab Luna proficifeens edixit, ut ad por 
rum Pyrenai fequerentur , inde fe frequenti claffe ad hoftes iturum: Li= 
vio Decade 4.1. 4. c. 8. Ei fi convien dire pertanto che a quei dì 
non foffero per anche i Liguri paffati di quà dalla. Magra, nè ufur- 
pate fi ‘aveffero le regioni prime dell’ Etruria da quelta parte. 
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DISSERTAZIONE QUARTA. 


Dell invafioni della Garfagnasa fatte da Liguri. 


I Oiché in ifpazio di tempo, dice il Borghini Difcorfî P. 1. pag. 
343.» cominciarono i Tofcani a effere combatiuti dalla banda di 
Tramontana da’ Galli, e che dopo lunghe , e poco avventurofe  batta= 
glie rincacciati, e riffretti nell'antica, e propria ffanza loro di quà dall’ 
Appennino , perderono quel Paefe. da loro poffeduto alcun tempo, e 
dove aveano quelle Colonie, delle quali fi è ragionato innanzi; ef= 
Sendo da nuova gente, cioè da’ Liguri, da quef? altra parte affalrati, 
furono fimilmente coftretti di cedere una gran parte di quel che. poffe= 
deano tra la Macra, & l’ Arno a quefti Liguri loro vicini, gente fie= 
ra, e dura nell’arme, e forte a portar difagi, & affanni, che fr tro= 
vava tanto larga di popolo, e ftrewta di luogo, che non gli poteva in 
un certo modo, eziandio volendo , lafciare ripofare. Se ciò è vero, 
come non può dubitarfene, e fe vero è altresì, come lo è di fatto, 
che la Garfagnana è uno di que’ paéfiàppunto , che fituati fono tra 
la Magra, e l Arno, farà ben fatto il'Cercare, in che tempo proba- 
La bilmente i Liguri o pafsarono ad invader terreno di quà dalla Magra 
PR nell’ Etruria, o vi difcefero dalla parte Auftrale degli Appennini. L’an= 
no di Roma 632. Lucca era certamente ancor nell’ Etruria è e fogget 
3 ta a'° Romani , e non già nella Liguria, come videfi «al n. 6. della 
Diff. 3. Luni poi, anche nell’anno. 555. di Roma, ritrovafi effere fta- 

iii) ta tuttavia fedele a Romani, come fi diffe al n. 7. Diff. cit. Ragion 
el. dunque vuole che fi cerchi degli anni pofteriori a quelta data. È la 
prima volta appunto , per quanto abbiamo da Livio, che i Liguri 

paffarono di quà dalla Magra ftendendofi fovra paefi non fuoi, fu lar» 

no di Roma 557. fotto i Confoli L. Cornelio Merula, e Q. Muzio 

Termate. Furon quefti impenfatamente per lettere di M. Cincio; che 

x Pifa Prefetto era, fatti avvifati che ventimila Liguri ben in arme 

! avean da prima meffe a facco le campagne di Luni, e dipoi inoltra» 
"È tifi nel Pifano infeftata avean colle fcorrerie tutta quella fpiaggia ma= 
"i rittima. Nihil belli eo anno expettantibus Confulibus lirere M. Cincii, 
prafettus îs Pifis erat, allate Ligurum xx. millia armatorum Lunen- 

fem primum agrum depopulatos , Pifanum deinde finem tranfgreffos 

omnem oram maris peragrafe: Livio Decade 4. LL 4. c. 36. Or pongafi 

ben anche che i Liguri nell’inoltrarfi a Pifa fcendeffero per la vie 
I; militare Emilia, la quale lungo il mare rafente i Monti da Luni gui- 
dava al Frigido, e di lì per le Foffe Papiriane a Pifa, tuttavia nè la 

Città di Lucca, e le fue campagne, nè forfe que’ rari villaggi della 
Gara 
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Garfagnana infefiore, che potean effervi, non è da crederfi che an» 
daffero efenti dall’invafione, e dal faccheggio. Io non voglio per al 
tro in conto alcuno diffimulare, che le campagne Lucchefi, e quella 
noftra Garfagnana inferiore } o ancor fuperiore, forfe poterono effere 
ftate invafe anche prima d’allora, in qualunque modo poi penetrati 
vi fofsero i Liguri o fcendendo dalla parte de’ noftri paefi fuperiore, 
confinante or con la Lunigiana alta, oppur calando dalle montagne 
della Lombardia, confinanti or col Lucchefe, Piftojefe ec. che certo 
anche colà ne erano penetrati dopo che gli Etrufci erano ftati dalla 
Gallia refpinti entro la loro propria Etruria. Qualche fofpetto può 
darne il vedere che all’ anno 555. furono dal Senato Romano affegna 
ti 200. fanti, e 500. cavalli a P. Porzio Leca Pretore a Pifa, perchè 
con quefta truppa defte alle fpalle de’ Liguri: Prezores deinde Provin= 
eias fortiti . . . P. Porcius Laca Pifas, ut ab tergo Liguribus effet + 
+ « è Et P. Portio Lace, ad Etruriam circa Pifas ducenti peditum, 
& quingenti equites ex Gallico exercitu decreti: Livio Decade 4. l. 3, 
c. 43. Ciò nondimeno quand’ anche debbafi ammettere, lo che non è 
certo, una tàle invafione anteriore al 557. di Roma, non potrà giam= 
mai anriciparfi al 533. per le ragioni incontraftabili addotte al n. 6. 
della Difs. 2. 

II. Di 20. mila, che noi dicemmo efsere ftati 1 Liguri, che fce- 
fero a Pifa, crebbero ben tofto a 40. mila, perchè la fperanza di ric» 
co bottino attraevaognor nuova gente: Pifas jam AXXX. millibus 
hominumy affluente quotidie multitudine ad famam belli, fpemque pre= 
de, circumfederant : Livio Decade 4. l 5. c. 3. Il vincer quefte nu- 
merofe truppe di Liguri nor coftò poco nè di fatica, nè di tempo a° 
Romani fotto la condotta di Q. Minuzio, il quale febbene in una 
battaglia ne mife a fil di fpada ben 9. mila, e ne difperdette il rex 
ftante, pur gli convenne poi ftar full'arme per interi tre anni, a cas 
po de’ quali ftanchi i Liguri fi arrefero, ma non fenza fperanza, ed 
animo di ripigliare a miglior occafione 1 lor tentativi , come feguì 
più volte in apprefso. Intanto ficcome dal c.'3. di Livio, ora citatos 
chiaro apparifce che i Liguri difcefi a Pifa non eran venuti di molto 
lontano, poichè ivi leggefi, che per mezzo dirà così d’un campo vo= 
lante mandavano quantità di beftie, e d’altre prede alle loro rocche, 
e borgate, cum coalta vis magna pecorum, pradaque effet, paratum 
erat prefidium , per quod in caftella eorum, vicofgue ageretur (Livio 
1. c.); fembra perciò ragionevol cofa il ricercare, fe poisa in qualche 
modo rilevarft chi fofsero in i/pecie quefti Liguri, e dove precifa= 
mente abitaffero . Dalle follevazioni pofteriormente quivi medefimo fe- 
guite mi pare di poter per certo inferire , che anche di quella prima 
dovetrero efserne autori maflime 1 Liguri o Apuani, o Friniari, @ 
Briniati; e perciò di tutte quefte tre fpecie di Liguri fi parlerà parti» 
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tamente. So bene che i PP. Cantrou, e Rovillé nella loro Storia Ros 
mana all’an. 566. di Roma , e il Crevier altresì nelle fue dotte mote 
a Livio, difapprovano il Sigonio, il quale diftinfe in Livio i. Bri 
niati da’ Friniati; ma che il Sigonio abbia pofta quefta diltinzione 
fenz'alcun fondamento, com’ effi dicono , ciò non fi ha poi da credere 
fulla loro parola, mentre anzi dal contefto medefimo di Livio dedu- 
cefi che v’entran beniffimo anche i Zriziazri, come meglio fi vedrà 
più fotto al n. IV. Incominciamo intanto da’ Liguri Apuari. 

III. Quefti, ficcome abbiamo da Livio alla Decade 4. LL 9. c. 2. 

«nell’anno di Roma 563. fecero così frequenti fcorrerie nelle campagne 
Pifane, e Bolognefi, che quegli abitatori non avean potuto feminarle; 
Translarum deinde ad Apuanos Ligures bellum, qui in agrum Pifi= 
nums Bononienfemque ira incurfaverant, ut colì non pofent, o pofets 
come leggono altri. Sembra dunque doverfi dire che il paefe degli 
Apuani foffe in tal fituazione, che rimaneffe a portata di poter fcen- 
der nel Pifano, e nel Bolognefe; e fe quefto è, non par così facile a 
foftenerfi che 1 Liguri Apuani abitaffero a quei dì propriamente nella 
Garfagnana; poichè quanto farebbe ftato lor facile il far di quì fcorrerie 
nel Pifano, alerettanto farebbe ftato ad effi di difagio il farle nel Boa 
lognefe convenendo a tal fine valicare un gran tratto, ed afpro delle 
Alpi, che ci fovraftano, e camminar fra effe per lunghiffima ftrada. 

be Piuttofto dovrebbe dirfi che il paefe degli Apuani incominciaffe alla 

3 | finiftra della Magra verfo le Alpi, e fi ftendeffe fu quelle, ed altre 

pendici fin preffo alle montagne Piftojefi, di dove facil cofa era lo 

i fcendere da una parte ful Bolognefe, e ful Pifano dall’ altra. Può ben 

effere che gli Apuani ifteffi, febben fituati alla finitra della. Magra 

Ì verfo le Alpi, che dividon noi dalla Lombardia, aveffero una parte 
| di loro non folo occupato ma prefo ad abitare in quel tratto di paefe, 

che è fra la Magra e il Serchio fulla fponda Auftrale, e marittima, 
e da quefti foffe ftato dato il guafto alle campagne Pifane, ‘mentre 
altra partita della loro genìa era paffata a defolare le Bolognefi cam- 
| pagne. Che nella accennata fponda Auftrale, ove ora è Carrara, Maf: 
| fa, Pietrafanta ec. vi fi foffero ftanziati gli Apuani, ce lo dice Li» 
vio , ove dice che l’anno 565. Sempronio Confole partitofi da Pifa 
da contro gli Apuani devaftò le loro campagne, ne incendiò i villaggi, 

44 e le rocche, e fi fece una larga ftrada fra quelle folte bofcaglie fino 

90) alla Magra; e al porto di Luni: Sempronius a Pifis profettus in 

Apuanos Ligures, vaffundo agros, urendoque vicosy & cajtella eorum 4 
aperuit faltum ufque ad fluvium Macram, ac Lune portum: Decade 4. 

| i 9. € 32. Se il Confole prima di penetrare. verfo la Magra, e il 

| porto di Luni s' incontrò in. campagne, e villaggi de’ Liguri, cul 

devaftò , par affai naturale il dire che quefte foffero nella riviera ma- 
rittima Auftrale fuddetta, piuttofto che nella Garfagnana, lo che me- 
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glio fi firà chiaro al n. 6., ove dimoftreremo che la Garfagnana non 
era la fede degli Apuani. 

IV. Nemmeno apparteneva effa la Garfagnana a’ Liguri Briziazi, 
perchè Za loro fede certiffima {recherò quì le parole-iftefe del Barderti: 
Della Lingua de’ Primi Abitarori d’Italia pag. 120.] fu la Val di 
Brino, oggidì Prino fopra Val di Trebbia. E Livio in fatti gli pone 
di là dall’ Appennino, ma non per altro di là dal Pò fra l’Adda, e 
il Serio, ove gli vuole 1l P. Beretti: Corograph. Ital. fedt. (4 n. 69. 
il quaie parlando di Briniano dice : Ideo Livium loqui de Briniaribus 
Adduanis judicandum ef. E pare altresi che in quetto erri il Cluve» 
rio, che penfa la Y7a/ di Brino effer ftata l’ antica Sede de Friniati, 
a ciò indotto, dic'egli, dalla fomiglianza del nome, e dalla firuazion 
della valle; quando anzi la fimilitudine del nome Ya! di Brino, e la 
firuazion della valle ne guidano a credere che ivi foffero i Briniati, i 
quali da Emilio Lepido Confole l’anno 563. furono vinti, e difarma» 
ti, e fatti calare al piano non già della vicina Piacenza, che era abi- 


tato dalla Colonia Romana, ma in altro più difcofto, che facilmente 
2 


fu quel di Reggio. Opportuno è quì il luogo di riportare il tefto di 
Livio, affin di vedere fe ragione abbiano il Crevier , e i PP. Catrou, 
e Rovillé, che non ammettono la diftinzione di Liguri Briniazi. 
C. Flaminius Cof. cum Friniavibus Liguribus-in agro eorum pluribus 
preliis fecundis fattis &c. M., Amilius Subaîtis cis Apenninum omni- 
buss tum tranfmontanos adorius 3 in his & Briniates Ligures erant, 
quos non adierat C. Flaminiusz omnes Amilius fubegit, Decade 4. l 
9. c. 2. Volete voi vedere, dice il Crevier, che in vece di Briniates 
dee dir Friziates? Quelli, contro de’ quali era andato Flaminio, era- 
no i Friniati; ma effo non avea vinti tutti coftoro, folo una’ parte; 
ora il reftante nel foggiogò Emilio: quos non adierar Flaminius, oma 
nes demilius fubegit. Pure con buona pace di quefto eruditiffimo Scrit= 


tore, 10 foftengo che leggendo attentamente il tefto di .Livio non fi- 


pena punto ad intendere, che Emilio pafsò ad ‘affalire i. Liguri ch’ e- 
ran di la da monti, e tra quefti verano anche î Briniati, i quali 
non avea tocchi Flaminio ; tutta quella genîa di Liguri-1ranfmontani 
Emilio la foggiogò. L' omnes non appartiene alla fola fpezie degli ulti» 
mi nominati, ma comprende zz i Liguri tranfimontani. in fomma 
leggendo Briziazes, e fi avvera, che Flaminio non gli avea tocchi, 
( febbene aveffe potuto paffare ad attaccargli dopo la vittoria riportata 
fopra de’ Friniati, che erano a quelli vicini) e non è neceffario divi- 
dere 1 Friniati in due partite, una delle quali fofse ftata vinta da 
Flaminio , e altra l'avefse lafciara a foggiogarfi poi da Emilio; co 
me petendono i fuddetti Scrittori, lo che è eziandio inverifimile. 

V. Vediamo: per ultimo de’ Friziari. Quefti, conforme il fenti» 
mento del Muratori, Differnn XXI, Antig. M, Avi, fono da cercarfi 

i nel 





did a FRI tr ire 


bg 

ln 
RIT 
{TR 




























































40 
nel Frignano piuttofto che dove immaginò il Cluverio. E il Bardetti 
anch’ effo, Opera cit. peg. 144.3 fcrive così: mella parte più alta del 
Modenife, dove oggi è il Frignano , piccola Provincia alla deftra della 
Scultenna, abitavano i Friniari. Gente però non fempre così riftretta, 
ma (tefa un tempo anche pel fianco Aujtrale dell'Appennino. Or io 
rifletto che nella parte dell’ Appennino oppofta al Frignano, cioè zel 
fianco Auftrale vi è appunto la Garfagnana; lo che eifendo, parrebbe 
probabile affai che di effa fi foffer fstti padroni 1 Liguri Friniatt. Di 
fatto i Friniati furono i primi ad effere affalitt, e battuti dal Confo« 
le C. Flaminio di quà dall’ Appennino, come or vedremo da Livio; 
indizio ben chiaro ch’ effi doveano effere anche ftati 1 primi a incone 
trarfi da quefta parte, e perciò occupatori di quefta noftra regione. 
C. Flaminius Cof. cum Friniatibus Liguribus in agro eorum pluribus 
fecundis praliis fattis , in deditionem gentem accepit, & arma ademit. 
Et quia non fincera fide tradebant, cum caftigarentur y relitti vicis in 
montem Auginum confugerunt. Confefiim fecutus ef Conful. Ceteri efa 
fuf rurfus,-& pars maxima inermes per invia, © rupes diruptas pre- 
cipitantes fugerunt, qua fequi hojtis non pofets ita trans Apenninum 
abierunt. Qui caftris fe tenuerant, circumfefli expugnati funt; inde trans 
Apenninum dufta legiones. Ibi montis, quem ceperant , altitudine pau- 
lifper fe tutati mox in deditionem concefferunt: Decade 4. l. 9. c. Le 
Fin quì parla_Livio de’ Friniari; poi immediatamente fa. fuccedere la 
rotta data dal Confole ifteffo Fiaminio a quegli Apuani, che avean 
defolate le campagne Pifane, e Bolognefi, come fi diffe al num. 3. 
Translarum deinde ad Apuanos Ligures bellum, qui in agrum Pifa- 
num Bononienfemque &c. Quindi a me pare molto probabile, che 
piuctofto che gli Apuani, i Friniati foffero ftati quelli che aveffero 
invafi i noftri paefi. E ciò tanto più, perchè gli Apuani poco fa no- 
minati apparifce dal riferito tefto di Livio che erano di la dall’ Apen- 
nino 3 lo che confermafi dal vedere ulteriormente che il Confole Fia- 
minio dopo la disfatta degli Apuani occupò le fue truppe ad aprire 
una ftrada da Bologna ad Arezzo, nè leggefi in Livio che per tale 
effetto ei valicaffe coll’ efercito l' Appennino; fegno dunque manifefto 
che egli già vi era, quando battè 11 fecondo corpo de’ Friniart, e poi 
gli Apuani. Trans Apenninum duîte legiones Wc, quivi Livio narra 
la rotta feconda de’ Friniati, e poi quella degli Apuani, e conclude: 
his quoque perdomitis, Cof. pacem dedit finitimis, © ne in otio mili 
reîn haberer, viam a Bononia perduxit Arretium : lo. Or la noftra 
provincia è circondata dagli Appennini maffime da Ponente, e da 
Tramontana, onde per quefti due lati il di là dalla Garfagnana è 
fempre in rifguardo noftro, e dell'Etruria il di l@ degli Appennini, 
trans Apenninum. 

VI. Ma quando anche non i Zriniari, come credo io più proba» 
bi 
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bile, ma gli Apuanî precifamente ftati foffero in Garfagnana, egli è 
tuttavia falfo che quefta foffe o lunga, o antica lor fede, come par 
che opinato abbia il Targioni, e l'Autore della lettera inferita nel 
T. V. de’ Viaggi del Targioni medefimo, ed altri, di cui diremo in 
appreffo. Io per dimoftrare l’ affurdità di tale opinione femplicemente 
riporterò ciò che narra Livio medefimo all’ anno 570. di Roma. Per 
togliere a tal genîa di Liguri Apuani ogni occafione di ulterior guer- 
ra, o ammutinamento , col confenfo del Senato di Roma, ?. Corne- 
lio, e M. Bebio intimaron loro, che calaffer giù da’ monti Anido, e 
feco i figli, le mogli, e ogni lor cofa trasferiffer colà, dove a fpefe 
pubbliche del Senato veniffer condotti. A sì inafpettata intimazione 
gli Apuani fpedirono inviati 2° due Generali Romani. per fupplicarli 
di non gli voler coftringere ad abbandonare gli Dei Penati, la patrias 
e i fepolcri de lor maggiori. Edixerunt Ligures ab Anido monzibus 
defcendere, cum liberis, conjugibufque fua omnia ficum portarent .. è 
Ligures fape per legatos deprecati , ne penates, fedem in qua geniti efe 
fent, fepulchra majorum cogerentur relinquere, Decade 4. l 10. c. 38 
Poffo quì riflettere in primo luogo col Bardetti, Opera fopraccitata 
pag. 143», che è? monti Anido erano facilmente quegli altifimi fopra il 
principio della Lenza , ne quali preffo il Magini Tavola 16. fî vede ana 
cora Neda, che è manifefto avanzo di Anido, ma fr è poi mutato in 
Arnnetta. Lo che fe fuffilte , ciò è ben lontano dal favorire il fenti» 
mento di chi pretende la Garfagnana vera ed antica fede degli Apua- 
ni. Ma fe ad alcuno quefta opinion del Barderti non piaceffe, produr= 
rò in fecondo luogo la fpiegazione del Cluverio y Leal. Ant. LL 1, c. 10% 
Io fon di fentimento (dice egli tradotro da me fedelmente) che zel 
palo di Livio fopraddetto fé debba leggere : Ligures ab Anido monte 
ut defcenderent. /{ monre poi Anido fara (fato forfe quello, da cui ha 
la forgente il fiume Magra, ed or fi chiama il monte Borgada, e mon» 
te Borgalla. Che quefto monte Anido fia quello ffeffo, di cui intefe Li- 
vio di parlare, ove dice che gli Apuani ft fecer forti fopra d’ un monte 
antica fede de' lor maggiori, ( Decade 4. L 9. c. 32.) fr raccoglie mani. 
fefto da quel che immediatamente prima avea detto , cioè che Sempronio 
partitofi da Pifa col devaftare le campagne de’ Liguri, e incendiare le 
terre, e le raccolte loro fe aprì la ftrada fra quelle bofcaglie fino. alla 
Magra, e al porto di Luni. Quivi appunto ful detto monte Borgada, 
o fia Anido preffo alla forgente della Magra fu D antica fede de lor 
maggiori nell’ antichiimo lor ‘caffello Apua, da cui furon detti Apua» 
zi (8). Le due efpofizioni del tefto di Livio fopra addotto fono affa 
probabili, nè io voglio ora difaminare, qual di effe il fia più, 


quei 


(8) Di citta, di borgo, o di villaogio, cpe di nome a quejria gente abba po 
} d; I IO ECTS REI RI USS e: 
tuto gare, non trovo fillaba nel antichità: Bardetti paz. #05, 
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VII. E’ bensi affatto improbabile il determinare il monte  Anido 
a quel che ora dicefi Pazia, come ha fatto l’ Autore del Compendio 
Ifforico della Provincia di Lunigianay ftampato in Parma del 1780.; 
il quale al Capo 2. così fi efprime : In feguito leggiamo il nome del 
monte allora denominato Anido, ed è al prefente Pietra Pania, ojfia la 
Pania, Ed è tutta quella catena di monti alle (palle di Pietrafanta, 
Maffa y e Carrara, che divide verfo Ponente la Garfagnana da’ luoghi 
maritimi. È nell’ ifteffo modo avea penfato egli pure Aronze Lunefe, 
che alla Parte I. $. 2. delle fue Efemeridi feriffe : fopra turre le tribù, 
o raxze de Liguri Apuani fu quella, che oppofe la più oftinata refiften- 
za alle armi Romane. Veniva effa così denominata da ‘un. altiffimo 
monte firuato nel centro di fua regione, detto Pietra Apuana, e in. og- 
gi Pania, da cui fi propagano molti altri con quefto nome. Ciò, diffi, 
è affatto improbabile, e la ragione di quefto deduce manifeltamente 
dalle parole di Livio recate fopra al n. 6. Egli ci dice che i Liguri 
doveano calare giù da’ monti Anido, e che quefti da’ Liguri erano 
chiamati /or patria, che vi aveano i fepolcri de’ lor maggiori, e i lor 
Dei penati ; tale fu la rifpofta data da loro all’ intimazione avuta da’ 
Generali Romani di ufcir da quei contorni. Ma come mai la Garfa- 
gnana, in cui è fituata la Piera Pania, potea effer la patria antica 
de’ Liguri Apuani? I quali o non vi furono mai, o feppur vi furono, 
ciò avvenne perchè l’ invafero. Da qual tempo però ? Certo non pri- 
ma dell’ anno 533. di Roma, come fi diffe, e fi ftabilì al n. r., pre- 
fa la cofa anche nella maniera più ampia, che mai fi poffa accordare. 
La Pania dunque non è punto lo fteffo che il monte Arido; e la 
Garfagnana non folo non fu 1° azzica Sede degli Apuani, ma quand’ 
anche effi, e non già i Zriniati, l' avefflero dipoi occupata, non fu 
per loro /urga fede, attefo che dal 533. di Roma al 570. in cui fu 
rono trafportati a Taurafi nel Sannio 40. mila Apuani non vi corrono 
fe non 37. anni; fpazio per verità troppo piccolo per poter chiamare 
lungo un tal domicilio. Altri fette mila Apuani furono poco dopo co- 
là medefimo trafportati per opera del Confole Q. Fulvio Flacco, e di 
quefti ferive apertamente Livio che erano abitanti ne’ contorni della 
Magra; Zulvius fecunda y & quarta legione adorius a Pifis Apuanos 
Liguresy qui eorum circa Macram fiuvium incolebant, in deditionem ac- 
ceptis, ad VII. millia hominum in naves impofita Neapolim tranfmi- 
fit, inde in Samnium: Decade 4. l. 10. Cc. 47. 

VIII. Evvi tuttavia chi pretende di più che foffero Liguri Apua- 
ni in Garfagnana anche fino all'anno di Roma 575. Sentafi il men- 
tovato di fopra Anonimo Autore del Comperdio Ifforico della Luni- 
giana : Per il fume Audena (ove fu battuta una parte d’ Apuani da 
P. Muzio nel fuddetto anno ) alzro non comprendefi che il Serchio, che 
nafee dal Appennino in Garfagnana e fcorre perla campagna Lucche- 
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e, come dall’offervazioni del Ferrari, e del Baudrand ne' loro Lefici. 
La varierà del nome di queffto fume non deve recar maraviglia, giacche 
di prefente leggiamo, quanto diverfo fia da quell’ Aufer, Aufur, ed 
Aefars così denominaro dagli antichi. La gente, che egualmente face 
cheggiarono Luni, e Pifay contro cui fece guerra P. Muzio , era un 
avanzo della riferita (rage , e per confeguenza fîtuata in que’ contorni, 
onde trovavafî come în luogo di mezzo , ed in eguale comodità di dan- 
neggiare luna, e l'altra Città, Si ha egli da credere fulla fua affer- 
zione , [ giacchè non ne adduce veruna prova ] che 1° Audeza fia il 
Serchio noftro? Io non credo che ciò fi poffa accordare ; perocchè co-- 
me mai è poffibile che i Romani, i quali sboccando dal Pifano avea. 
no tanto faticato a difperdere, o abbattere tutte I’ altre genìe di Li- 
guri anche più rimoti, aveffer poi lafciata illefa quella razza di Li- 
guri, che era in Garfagnana, e quindi vicina a Lucca, e a Pifa più 
di molte altre, pofto che ella realmente vi foffe ne’ contorni del Ser- 
chio? Quefto non ha punto del verifimile; e perciò il fiume Audena 
non è da confonder col noftro Serchio. Meglio del noftro Anonimo, 
è forfe ancor giuftamente pensò Aronte Lunefe, che il fiume Audena 
interpretò per il fiume Aulella. Inter Audenam, fcrive egli, l. c., 
inter Audenam amnem, cioè nella Valle di uno de’ maggiori influenti 
Orientali della Magra, detto in oggi il fume Aulella, toccò a P. Mu- 
zio a guerreggiare con que’ Liguri, che aveano faccheggiate le Città di 
Luni, e di Pifa. Anche il Bardetti è del medefimo fentimento, alla 
pag. 291. Della Lingua de primi Abit. dell’ Italia . 

1X. Un altro errore prendo quì per ultimo -a confutare alla Storia 
de’ Liguri appartenente. Dopo cffer {tati quefti battuti nel .574. di 
Roma preffo al fiume Scultenna di là dall’ Appennino , fuggirono, e fi 
fecer forti fovra due monti Leto, e Baliffia; ma effendo colà andato, 
il Confole Petilio da’ campi magri, oggi probabilmente Magreda che 
è alla deftra della Secchia, non molto fopra la via Emilia, di nuovo 
rimafero fconfitti. Dwuos montes Letum, & Baliftam ceperunt.., Pe- 
tilius adverfus Balifte , & Leti jugum caftra habuit, Livio Decade s. 
I. 1. c. 18. Or molti Scrittori, e maffime Lefficografi) ancor de’ più 
moderni, afferifcono che il monte Leto foffe l’ ifteffo che quello or 
chiamato di S. Pellegrino; anzi alcuni prendono quefto fteffo monte 
di S. Pellegrino per il Zero, e Baliffa infieme. Non può trovarfi opi- 
nione più infuffiftente ;.e per reftarne convinto, fi offervi con meco 
che Livio due altre volte nomina il monte Zaliffa unitamente col 
Suifinonzio è ferivendo alla Decade 4. L 9. c. 14. M. Amilius alter 
Cofi agros Ligurum, vicofque ‘eorum, quia in campis, cur vallibus 
eranty ipfis montes duos Baliftam, Suifinontiumque tenentibus, deceffit, 
depopulatufque eft; e al l. 10. Poffhumius prima & tertia legione La. 
liffam, Suifmontiumque obfedir. Oy il Baliffa quì ‘nominato, confor- 
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me al fentimento del Dujazio , iz Livium ad ufum Delphini hoe lo 
co, e del Bardetti nell’ opera in addietro citata \pag. 140. non è altro 
che il monte oggi derto L'alefra, o Valeftra fra ’1 fiume Secchia, e 1 
torrente Zrefinara; (per non andare 2 cercarlo col ©Cluverio fopra il 
Golfo di Rapallo, giacchè troppo è inverifimile. che dalla Scuitenna 
così prefto fuggiffero i Liguri fin colà, e francamente ivi nel feno del 
la Liguria il Confole li raggiungeffe. Il Sui/monzio poi non è impro» 
babile, che fia la Piezra oggi detta Bifinantova, vicina appunto al 
monte Valeîra, e a lui fuperiore, tra il fiume Secchia, e Caffelnuo. 
vo de’ monti. Perchè dunque non dovrà dirfi che anche il 2a/ifa no» 
minato la terza volta da Livio nella Decade s. 7 c. non fia il monte 
fuddetto medefimo di aleftra? Livio parla in.tutti e tre i luoghi di 
una fteffa regione come chiaro vedeli dal contefto. Stabilito intanto 
che il Balifa è lo fteflo che il monte Va/effra, fi offervi ‘per fecon= 
do che conforme la narrazione di Livio, (1. c.) dal Zalifa dovea ef®- 
fere poco diftante il monte Zero , o fia perchè Petilio divife le fue 
truppe in due fquadroni, tentò tutto in un tempo di falire,. e guada- 
gnare quelle due alture, o fia perchè dallo fquadrone; alla ‘cui tefta 
era egli in perfona, vedendo che l’altro veniva in giù rifpinto da’ 
nimici, corfe colà toftamente a cavallo a incoraggire quell’ ala. Da 
bus frinul partibus (è.il tefto immediatamente feguente alle parole ri- 
portate ful principio di quefto n. ) fùbire in adverfos montes copie, cioè 
iul Leo, e ful Zalifa. Ea pars, în quo ipfe erat, impigre fuccedebar. 
Alteram hoftes cum propulifent, ut reftitueree rem inclinatam, Confui 
equo adveltus fuos quidem a fuga revocavir. Ma troppe miglia avreb- 
be dovuto fare il Confole a cavallo per accorrere dal Balilta al Leto, 
o dal Leto al Balifta, fe il Zero fato foffe il monte che thiamafi di 
S. Pellegrizo, il quale è lontano dal monte Valeftra , e da Bifmanto» 
va affaiffimo tratto di viaggio. L’ affegnar tuttavia, qual monte cora 
rifponda oggidì al Lero, forfe non è sì facile. Se preftafi fede al Tea. 
chi di Morfiano nella fua Deftri.. MS. delle montagne di Reggio , ei 
pretende che il Leto fia quel che oggidi chiamano z20ne di S. Vi- 
cale. 
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DISSERTAZIONE QUINTA. 


Dell antichità delle Terre della Garfagnana . 


DL AVA Enuta che fu la Colonia de” Romani a Lucca Panno di Roma 
573-, e di@tribuiti a quella appendice di nuovi abitatori i non 

pochi terreni, che liberati {i erano dalle mani de’ Liguri, non è inve- 
rifimile che in qualche tratto de’ noftri paefi, ove più opportuno fi 
farà conofciuto il terreno alla coltivazione , e al foggiorno, e dove 
forfe qualche avanzo di edifizj, o di rariffimi villaggi degli Etrufci 
farà rimafto (intendo ciò dire maffime in rifguardo all’ antica Garfa. 
enana fuperiore), qualche picciol ramo della nuova popolazione fi 
iantafle, come farebbe nel piano che dicefi di Zarga, in quello di 
Gallicano &c. Non fo per altro, fe poffa fiffarfi così francamente fin 
da que tempi la fondazione della. più parte delle noftre Terre. E° 
fembrato invero ad alcuni, e può fembrarlo anche ad altri di vedere 
in molti de’ noltri paefi un principio certo di fondazione Romana, 
perchè trovafi ne’ nomi di effi molta fimiglianza co’ nomi di famiglie 
Romane, come per efem. di Silla, di Petronio, di Granio, di Cefa» 
re, di Caffio &ce. in Sillano, Perrognano, Gragnana , Ceferana, Ca- 
fcio &c. Anfelmo Micotti de’ noftri, e maffime il Paolucci contan 
molto fovra di tale etimologia. Anche Bonaventura de’ Roffi_ nella 
fua Storia della Lunigiana reca fimiglianti etimologie’ rifpetto a’ fuoi 
paefi, e foggiunge: /iccome anche nella confinante Garfagnana Sillano, 
Corfignano $ o Corfugliano , Minucciano , Gragnano, Livignano , Viba 
diano , Ceferana, Caffiana, Magliano, da Silla , dai Corpni, dai Mi= 
nucii, Granii, Livii, Vibii, Cefari, Caffii, Manlii. Più anteriormente 
avea, rifpetto a’ fuoi paefi, opinato nell’ ifteffa  gmfa Antonio Ivani 
Sarzanefe in una delle fue Jertere Laziae feritte a Niccolò Michelozzi 
Fiorentino l’ anno 1476., ove dice: Ceparana Cepariana dici debuit, 
Ponzanum Pontianum, Sarzana Sergiana , Amelia Emilia, Falcinel- 
luî Fulcinellum $ Roma enim fuerunt Ceparii, Pontii, Sergii, Emi- 
lii, Fulcinii ; e Luni fecondo effò era una Colonia Romana. ll Lami 
medefimo nelle fue Novelle Letterarie dell’ anno. 1768. trattando’ della 
celebre Tavola di bronzo diffotterrata nel Piacentino del 1747. e ap- 
partenente all’ Imperatore Trajano (9), ove parlafi de’ Coloni Lucchefi, 
e deli’ obbligazione da effi fatta deile loro tenute per i fanciulli ali- 
mentari, pare che inchini a così fatta opinione. Molti nomi, Ure 
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(9) Trajano regnò dall’ anno dell’ Era Criftiana 97. al x17: 
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egli così , di perfone , di famiglie, e genti che in effi fe leggono, Sono 
manifeffamente di famiglie Romane Colone di Tofcana, e fpecialmenze 
di Lucca. È ne reca alcuni efempj. Vi è nella Tavola fuddetta A/= 
bius Secundus , e appunto nel Vicariato Ecclefiaftico di Barga fi tro- 
va il luogo Albiano . Vi è M. Petroniusy L. Granius, e appunto nel 
Lucchefe fi trova Perrograno ,-e un altro in Garfagnana; e Gragnano 
nel Lucchefe, e Gragno rimpetto a Barga. Vi è (Corn. Gallicanus, 
e nel Lucchefe è un Borgo chiamato Gallicano. Quafi col medefimo 
fiftema nel Tomo I. memorab. Eccl, Flor., ove fa |’ Indice Geogra= 
fico anche delle Chiefe foggette alla Diocefi antica di Lucca, fpiega 
egli molti nomi de’ noftri paefi, come per ef. Anziffana, quaft Antifia 
gentis Villa; Careggine, quafî Campus Reggina &c. 
IL. Sul noftro foggetto io rifletto primieramente che nella mento- 
vata Tavola Trajana di paeli, che poffan corrifpondere nel nome a 
quelli della Garfagnana anche antica, non trovo fegnato, ed efpreffo 
altro che Barga Saltus prediague Barga; feppur la quì nominata è la 
Barga di Garfagnana, lo che per altro non è improbabile, concioffia- 
chè la fituazione, e il territorio di effa moftra di effere ftato anche 
in antico il migliore della Provincia. Offervo inoltre’ che eccetto al- 
cune fituazioni , le quali piane fono , o agevolmente declivi s © meno 
inette alla coltivazione, le reltanti nella Garfagnana, che fono le più, 
doveano anticamente effere ‘affai orride, e fterili s poichè in qualche 
parte lo fono anche adeffo. Il più delle coltivazioni in quefti fecondi 
luoghi è nato dalì’ induftria degli antichi, ma non moltiffimo rimoti; 
e 1 bofchi vi dovean certamente effere frequentifimi sì di abeti, che 
di cerri. Degli aberi più non fi vede veftigio; eppure negli edifizj un 
po’ antichi fi trovano ovunque e travi 3 € tavole tutte di fimil legno. 
De” cerri dovea effere la maggior copia, e quefte eran forfe le piante 
indigene del fuolo, che pullular tuttavia fi veggono anche nelle. felve 
medefime di Caftagni, le quali furono foftituite agli antichi bofchi 
ne luoghi più fterili, e meno aprici, e meno atti! alle biade. ‘Eppur 
la maggior parte delle Terre della Garfagnana fi veggon collocate in 
fimili fituazioni piuttofto difagiate, ed alquanto fcofcefe, ed afpre. 
Per quefti ben giufti rifleffi non mi fembra punto ragionevole il. ripe- 
tere l’ origine delle noftre Terre, generalmente parlando , da fondazio- 
ne Romana ful folo amminicolo di qualche ftiracchiata fomiglianza di 
nome con famiglie Romane. Non fi renderebbe egli ridicolo preffo 
chi ha fior di fenno quegli che afferiffe le moderne famiglie, o non 
molto antiche, in cui femplicemente fi veggon cognomi Romani, per 
ef. Vitelli, Petronj, Giuli, Severoli s Albiani, Lelli, degli Antonj, 
derivare dalle famiglie Romane antiche, Vitellia, Petronia, Giulia, 
Severa, Albia, Lelia, Antonia? Ma per la fteffa ragione io non ve- 
do, come poffa andar efente da giufta cenfura chiunque fondatofi uni- 
ca 
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camente fopra di tal congettura voglia attribuire a qualche paefe 1’ o- 
rigine Romana. Per dinotare paefi, o poffeffioni, o tenute di Fami» 
glie Romane vi vuole altro appoggio che una pura verifimilitudine di 
nomi ftorpiati dagli antichi. Nor is ego fum, ( mi valgo delle paro- 
le di Monf. Filippo del Torre Vefcovo d’ Adria nella fua Opera de’ 
monumenti di Anzio c. 1. de Infcript. M. Aquilii) qui pronus induam 
confiîtas plerumque , & turbidis, cenofifque fontibus hauftas nomencla= 
ruras , & migrariones populorum (10). 

III. E perchè non piuttefto,, per ritornar ful cammino, perchè 
non ripeter piuttofto l’ origine delle Terre della Garfagnana , prefa 
maffime in ifpecie, almeno da famiglie venute più fecoli dopo, o nel 
tempo de’ Goti, o nel tempo de’ Longobardi, o in altri, venute dif- 
fi quà fuggitive da’ Paefi e della Tofcana, fpecialmente maritima, e 
di Lucca medefima, i quali Paefi aveffero fimil nome? Abbiamo pur 
per efempio nelle Maremme di Pifa, e di Volterra : Cafciana, Capor- 
ciano, Campoli, Montegemoli, Sillano, Rocca a Sillano ; Molexzano 
nelle campagne Aretine; Albiano, Gragnano y Bargecchiay Migliano, 
Petrognano, Roggio, Colognora &c., nelle campagne Lucchefi. Quetti 
nomi di Paefi fon del tutto fimili a’ noftri. I nomi poi di molte al- 
tre Terre della Garfagnana fono indubitatamente derivati (e vedefi ad 
evidenza) altri dalle qualità ifteffe precife del luogo, come apparifce 
in Cerrageto , Cerretoli, Colle, Foffanoy Monti, Monterotondo, Mont- 
altiffimo y Petrognano, Piaxxay Pian di Cerreto, Poggio, Ponteccio, 
Pontefcofo, Saf, Safforofo, Valico, Verucolo; altri da qualche nuo- 
va unione di cafe, come Villa Bollemondinga, Villa di Ceferana, Vil- 
letta, Villa di Sala, Massa di Saforofo, Fabriche, Forno Volasco s 
altri ancora dal Santo prefo per Protettor del paefe, come S. Arasra» 
fios S. Donnino y S. Romano, Vibbiana, o Bibiana; altri in fine 
dalle fortificazioni ivi fatte, come Caffelnuovo, Caftillione , Rocca Al= 
Bertì, Quanto fi è quì fuccintamente avvertito, fa sì che io fempre più 

| li- 


(10) Non farà inutile il riferire per il noftro propofito anche il fenti- 
mento del Dott. Targioni, ove parlando di Pietra Caffa, e della Rocca a Sil- 
lano nelle maremme di Volterra così fcrive al T. III. de’ fusi viaggi ,, Favo- 
»» leggiano alcuni che Pierra Caffa fia ftata fabbricata da un tal Cafio Romano, 
, € perciò debba dirfi Pietra Caffia, a difpetto degli antichi Diplomi, ne’ quali 
») fi trova fcritta coftantemente Petra Caffa . . . Compagna alla favola di Pe- 
3) tra Caffia è quella della Rocca 4 Sillano, la quale dicefi fabbricata da £///, 
3 quafi che in quei tempi ufaffero i Romari di fabbricare le Fortezze altrove 
so che nelle frontiere, o limiti del vaftiffimo loro Dominio. 1l nome di Si//a- 
, #0 è verifimilmente d’ origine molto diverfa, come lo fono altri luoghi omo- 
3, nimi per la Tofcana, e particolarmente uno famofo nella Curfagzana. Le 
» rocche poi tanto di Pietra Caffa, che di Si'!lano, vi ha tutti i motivi di 
», Credere, che fieno ftate fabbricate dalla Comunità, o dai Vefcovi di Volter- 
m Ta per frontiere del loro ftato, dopo i tempi de’ Longobardi ec. 
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V Indice Alfabetico delle noftre Terre, che ora foggiungerò , correda= 


to dalle maggiori, e più certe notizie, che io ho potuto raccogliere . 


Quefte rifguarderanno le fole Chiefe, e fe ciò non è opportuno per 
dimoftrare la maggiore, o minore antichità de’ Villaggi, non farà cer» 
to inutile per que’ pochi lumi di Storia, che fe ne-poffono prendere. 
Mi fpiace bensì che rifperto alle Chiefe di quella parte di Garfagnana, 
che è foggetta alla Diocefi di Sarzana, io non potrò dire fe non po- 
chiffimo, attefeche in quell’ Archivio Vefcovile per funefto incendio 
le memorie anche non molto antiche perirono. Niuno fi maravigli che 
nell’ Indice io vi comprenda anche alcuni paefi, i quali in Garfagna- 
na fono tuttora foggetti alla Repubblica di Lucca; non ad altro fine 
ciò mira, fe non per trarne qualche notizia, che abbia relazione «alla 
noftra Storia. Mi riferberò alla Differtazione XV., come a luogo più 
opportuno , l’ affegnare quelle fole, e diftinte Terre, che in Garfagna- 
na nel fecolo XV. fi foggettarono fpontaneamente a'Sereniffimi Eftenfi. 


INDICE ALFABETICO 


Nel quale le Terre della Garfagnana foggette alla. Repubblica 
di Lucca verranno contrafegnare coll aggiunto: Lucchefe 
le altre col folo aggiunto della propria Vicarìa. 


S. Anaffafo: Terra della Vicaria di Camporgiano, Era quefta 1° 
antica Parrocchia, a cui erano foggette le Terre di Pezrognola, Colo= 
gnora s e Cogna; ma dipoi è ftata trafportata la Parrocchia a Cogna, 
e a S. Anaftafio vi è rimafto un Cappellano foggetto .al Rettore di 
Cogna. Fa Comune con Perrognola , feparatamente da Cogna, e Co- 
lognora . 

Antifciana : Terra nominata nella Bolla d’ Aleffandro III del 
1168. Ecclefiam S. Profperi de Antiforano È’ Chiefa Parrocchiale ; ma 
la Terra fa una medefima Comunità con Caffelnzovo . 

Bacciano: or piccol luogo, nominato nel Reg:ftro della Bafilica 
Lateranefe del Secolo X. Villa in Baccano. Nella Bolla d° Aleffandro 
III fi legge: Ecclefftam S. Pantaleonis de Bacciano. Dal Tomo V. 
Annalî Camaldolefi Mitarelli, e Coftsdoni abbiamo che del 1280. fu 
eletto Parroco di S. Pantaleone di Bacciazo un Jacopo da Caftiglione 
Mo- 
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Monaco Camaldolefe di S. Frediano di Pifa dalla Badelfa, e Monache 
di S. Cerbone di Lucca, e li 18. Gennaro di quell’ anno Gherardo 
Priore di Camaldoli diede facoltà al predetto Monaco di poterla ac- 
cettare. Ora il.luogo è fotto alla Parrocchia della Sambucz, ove fu 
trasferita la Parrocchiale. 

Bargecchia: Terra della Vicarla di Caffelnuovo, nominata nella 
Bolla di Carlo IV. del 1376. Caffrum Bargecchie. Ha Chiefa Parroc- 
chiale , il cui titolo è S. Regolo, ma forfe del 1168. non dovea effe» 
re Parrocchiale; perchè è nominata come foggetta al Sillico : Ecclefiam 
S. Reguli, & Ecclefiam S. Laurentii de Monte Serico., Del 1388. 
(Arch. Vefc. di Lucca) fi fa monizione agli Uffiziali di ZBargecchia 
Vicarìa di Caftiglioné, che non gravino un Profeffo dello Spedale di 
S. Jacopo d’ Altopafcio ivi dimorante. Fa Comunità da fe. 

Berfigliana : Terra della Vicarla di Camporgiano, nominata del 
1276. Comune Burciliani. Ha Chiefa Parrocchiale, e fa Comune da 
fe, con Vergnano, piccol luogo fulla ftrada di Silano. 

Bruciano, anticamente Surciano : Terra della Vicarla di Trafflia 
co. La fua Chiefa Parrocchiale fotto il titolo di S. Sifto fu del 15. 
unita a quella di Molazgara, e poi del 17. tornò a far Parrocchia 
da fe. Fa Comune feparato . 

Calomini : Terra della Vicarìa di Traffilico, nominata del ros. 
In Calumine (Placito di Matilde) Ha Chiefa Parrocchiale fotto il ti- 
tolo di S. Tommafo, e fa Comune da fe. Nel diftretto di quefta Ter- 
ra vi è un Eremo di $. Maria, rifperto al quale fi ha dall’ Archivio 
Vefcovile di Lucca, che fin del 1361. un Converfo della Cella di S 
Maria ad Martyres di Calomini offerifce beni per detta Cella. Del 
1364. 29. Settembre fi fa monizione agli Offiziali del Comune di Ver. 
ni, che non moleftino con impofte il Romito di S. Meria di Calomi- 
ni, e la fua moglie, oblati perpetui di detta Cella., Del 1494. 2. 
Maggio fi ha la collazione del Romitorio di S. Maria della Penna : 
cioè del Benefizio ivi fondato. Prefentemente la Chiefa di detto Eremo 
è affai bella, e ricca. 

Camporgiano: Caîtello, che del 1376. è chiamato: Comane Cam 
poreggiani. Ha Chiefa Parrocchiale, e fa Comune /da fe, e vi rifiede 
il Capitano della Vicaria detta di Cemporgizzo. Nel Tefftamento di 
Caftruccio fatto in Lucca li 20. Dicembre 1327. fi dice: coram Simo- 
ne de Camporeggiana, & Rainerio de Monte. Pulcigno , noftris Judi= 
cibus . 

Capoli: Terra della Vicarìa di Camporgiano, che è foggetta alla 
Parrocchia di /arlizio, e fa Comune da fe. 

Capraja : Terra quafi diftrutta della Vicarìa di Cafteinuovo nomi- 
nata del 1376. Caffrum Caprarie. La fua Chiefa, che forfe non era 
Parrocchiale, fi vede fotto il titolo di S. Jacopo nella Bolla d’ Alef. 
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fandro III. Eeclefiam S. Jacobi de Monre Serico. Del 1357. [ Arch. 
Veflc.] fi dà licenza agli Operaj della Chiefa di S. Lorenzo Parrocchia» 
le del Silico di erigere in derta Chiefa un Altare fotto il titolo de' 
Ss. Jacopo je Criftoforo , che era quello della Chiefa di Capraja . Del 
1374. 12. Maggio fi ha Î unione della Chiefa de’ Ss. Jacopo, e Cri» 
Roforo di Caprajs alla Chiefa di S. Lorenzo del Silico . 

Capricchia : unione di quattro, o cinque piccole Terre, che pri- 
ma. apparteneano alla Parrocchia di Careggine; cioè le Cofte, Mezzana, 
Japotis Porrétas i Colli; ma poi dopo fabbricato aloro fpefe nel pro= 
prio diftretro ‘nm Oratorio fotto il titolo di S. Antonio Abbate, e af 
fegnatovi un Cappellano, lo che fu del 1610., il Vefeovo di Lucca 
Aleffandro Guidiccioni il Giovane , rifcontrata Ja troppa lontananza di 
quelle Ville dalla Parrocchiale di Careggine, decretò agli 11 Luglio 
1623. che fi {membraffero da per fe, con patio che Ja nomina del 
nuovo Parroco di Capricchia alternativamente apparteneffe agli Uomi» 
ni di dette Terre, e al Pievano pro rempore di Careggine; giacchè 
tanto gli Uomini, che il Pievano concorfi ‘erano all’ affegno della con- 
erua. Il primo Parroco fu il Sacerdote Paolo Poli' di Careggine , che 
ottenne le Bolle lic24. Luglio del 1623. 

Caprienana : Terra della Vicarìia di Camporgiano.: Del 1600; ft 
fmembrata la fua Chiefa dalla Parrocchiale di Livignano s onde fa Par- 
rocchia da fe, come anche Comunità. 

Careggine: Terra della Vicarìa di Camporgiano nominata nel fe 
colo X. (Regiftro della Bafil. Later. ) Maj: in Caricino, e ‘del 1376. 

Caftrum Canetinit. tn Inftrumento di donazione fatta 2 S. Maria 
di Luni dal Marchefe Alberto Ruffo, e rogato nel Borgo di-Sarzana 
del 1085. ivi fi vede tra’ teftimonj il nome Giuzzardî di Caricino; 
Ughelli Jeg4 Sacra T. I. Del 1260. fi trova fegnata la Pieve di Ca- 
reggine, [ Arch. di S. Ponziano in Lucca ] Vedi Append. n. XXX. 
Del 1307: [ Arch: Vefe. ] fi ha una allogagione per anni 12. delle an- 
nue decime, che deve al Vefcovo di Lucca la Chiefa di S. Pietro di 
Careggine . 

Cafziico: Terra della Vicaria detta delle Terre Nuove. Fa Comu 
ne da fe, ma è foggetta alla Parrocchiale di Zizojo. 

Cafciana: Terra della Vicarìa di Camporgizno, Fa Parrocchia da 
fe, ma il Comune con Cafciznella. 

Cafcianella: Verra della Vicarìa di Csmporgiano che fa Parroe= 
chia da fe, feparata non ha molto da quella di Cafciaze. 

Csfcio: Terra della Vicarìa di Trafflico, nominata del 1376. 
Comune de Cafti. Da carte autentiche de:l’ Archivio di S. Ponziano 
de PP. Olivetani di Lucca fi ha che del 908. li 21. Marzo; per ro 
gito di Ser Eftriperto, Aldalvida Badeffa del. Monaftero del Beato 
Ponziano, e de’ Ss. Jacopo e Filippo fuori della Città di Lucca, dà a 











SE 
Kvello a Gio. del già Cafciano detto Pepo, e a’ fuoi eredi Ja Chiefa 
di S. Stefano Martire di Crifto di Ca/cio, appartenente a detto Mona. 
Itero, che il Padre di detto Giovanni già avea con le fue cafe, e ter- 
res e Vigne; olivi, e felve ec., con farvi l’ offizio di Dio, Lumina: 
ria, e Meffe, e rendere ogni anno a detto Monaftero 11 Cenfo di de- 
nari 60., e con mandare a Lucca tre volte l’ anno gli uomini ivi 
abitanti; quando farà ordinato. da detta Badeffa (Pergamena * prima, 
Arca 2.) Del 1291. 2. Aprile, Rogito di S: Boninfegna di Giovanni- 
no da Bologna in Gallicano, Don Paulo Abate di S. Ponziano attefa 


la vacanza della Chiefa de’ Ss. Stefano, e Lorenzo di Cascio del Pe-. 


viere di Gallicano per morte di Frate Buono Rettore ec., col confen- 
fo. ec., fa procura in Don Gervafio a ricevere qualfivoglia renunzia da 
Prete Barone da ZBurcizno , e a fare l’ elezione fuddetta; dopoi detto 
Prete Barone fotto li 12. Aprile rinuncia la detta Rettorìa, 2 cui era 
fato eletto dagli uomini del Comune di Czfcio. Attefa tale rinunzia 
fatta in mano del predetto Procuratore quefti lo elegge di nuovo in 
Rettore della detra Chiefa, e glie ne dà il poffeffo, con preftare il 
detto Rettore obbedienza al medefimo Procuratore in nome. del fuo 
Abate, e giuramento di fedeltà ec. ( Pergamena 964. e 965. Arca 4.) 
Del 1513. al 1. d° Aprile per Rogito di Ser Piero Pifcilla, Don Mat. 
teo Bartolomei di Lucca Abate, e li Monaci di S. Ponziano alluoga» 
no al Sacerdote Andrea di Gio. Pifani dal Sillico la Chiefa di S. Lo» 
renzo di Cafcio di Garfagnana per anni nove con le rendite ec., e ob- 
bligo di far la cura dell’ anime, e pagare ogni anno al detto Mona- 
ftero Ducati 12. da fpenderfi peraltro da detto Reverendo Andrea in 
reftaurazione della Chiefa, Sagreftia, Campanile, e Canonica ec. [ Li- 
bro Contratti Jefus n. 21. | Di quefte notizie fon debitore al Reveren- 
diffimo P. Abbate D. Giufeppe M. Compagni Olivetano di S. Ponzia- 
no, che gentiliffimamenre me le ha favorite, 

Gli abitanti di Cafcio del 1613. in occafione della guerra tra" Luo: 
chefi, e Garfagnini, intimoritii per l’ improvvifa venuta delle truppe 
del Generale Lucchefini, e iftigati anche dal proprio Parroco, diede- 
ro la loro Terra in poter de’ Lucchefi. Ma. ricuperata che |’ ebbero 
le genti del Serenifimo Duca Cefare, quefti obbligò in pena i Ter. 
razzani nel 1615. a cinger Cz/cio di mura, e torrioni a proprie fpefe; 
dovettero i PP. Olivetani dimettere la Parrocchia, e per Bolla di Pao- 
lo V. de’ 9. Sertembre di quell’ anno fu permutata la Chiefa Parroc- 
chiale di S. Lorenzo di Calcio nella Parrocchia di S. Piero di Nocchî 
nel. Lucchefe, la quale in vece della prima venne unita al fudderto 
Monaftero di S. Ponziano, come cofta da Pergamena # 191. Arca r. 

Cafelletto : Terra della Vicarìa di Camporgiano che è foggetta 
alla Parrocchia di Muaglizno, e fa Comune con Gragza. Avea la fua 
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Parrocchiale fotto il titolo di S. Felicita, ma poi fu unita 2 quella di 
Magliano. 

: Cafelnuovo: Caftello, e capo della Vicarìa da lui fteffo denomi- 
nata. Si trova nominato nel Secolo X. ( Regiftro Later.) & Caffella- 
novo: del 1108. Ecclefiam S. Petri de Caftronovo, e del 1376. Cau 
firum novum. Del 991. Gherardo de’ Gherardenghi ‘ha a livello da 
Gherardo Vefcovo di Lucca beni in Fofciano, Caftiglione ec.3 ‘e la 
metà di 4. Chiefe, (11) tralle quali quella di S. Maria di Magnano, 
di S. Giufto, e di S. Quilico prefflo a Caftiglione , e quella:di S, Pie- 
tro di Cajfelruovo (Arch. Vefc. fulla teftimonianza del Micotti nella 
fua Storia, a cui per altro fi può preftar fede, perchè le notizie le 
ebbe tutte dal Nobil:Uomo Giambattifia. Orfucci Lucchefe, il. qual 
mon mancava di ricercare minutamente gli Archivj.) Del 1367: tro- 
vo nelle carte dell’ Archivio fudderto che fi tilafcia 1° interdetto alla 
Chiefa di S. Pietro di Caffelnuovo'ivi pofto a iftanza' del Pievano di 
Fofciana contro d’ alcuni fuoi debitori per decime. Del 1398. il Ret- 
tore di S. Pietro di Ce/felnuovo di quel tempo è deputato ‘in Vicario 
Foraneo. Del 1446. vien feparata dalla Chiefa di S. Pietro ‘di. Caffe 
nuovo la Chiefa di'S. Nicolao di Celzbrorza., (che nella Bolla. d’° Alef. 
fandro MI. è nominata: Ecclefia Ss Nicolai, & Jufti de Celabroto]. 
Del 1454. a° 16. Settembre fi fa precerto agli Operaj \divS Pietro di 
Cafieliuovo che confegnino le terre tolte al Romitorio, di S. Nicolao 
di Celabrotra. Del 1456. 24. Agofto fi dà facoltà agli Operaj di S. 
Pietro di Cz/lelzuovo di ampliare quella Chiefa, col confenfo peraltro 
del Rettore , del Capitano, e del Popolo. ‘Del 1468. 29. Qttobre/il 
Rettore dello Spedale del Romitorio di S. Nicolao di Caffelnuovo di 
Celabrotto deputa in Vicario di detto luogo il Rettore di Sv Pietro di 
Caftelnuovo. Caftelnuovo fa Comunità con Anzifciana 3 Cerrétoli,Mon- 
tes Torrite, e Monte rotondo , le quali ultime tre piccole Terre hanno 
ciafcuna un Cappellano in fuffidio della Cura di. Caftelnuovo , che le 
comprende. Del 1581. 2. Maggio il Vefcovo di Lucca Aleffandro Gui- 
diccioni 1} feniore effendo in vifita confacrò la Parrocchiale di S. Pie» 
tro di Caftelnuovo { Manolini Francefco Mem. MS. ] 

Caffiglione : Caftello Lucchefe, nominato anche nel Regifiro Late- 
ranefe : Curce in Caftellione. Del 723. (Arch. Vele.) a” tempi di Luit- 
prando Re, e del Vefcovo Telefperiano del mefe di Gennaro nell’ In- 
diz. 6. Aurimando, e Gandefrido frarello cotruirono, e dotarono la 
Chiefa di S. Pietro di Caffiglione. Del 1197. fi ha memoria che foffe 
confecrata, poichè efifte in quella Sagreftia antica lapida, forfe eftrat= 
ta 


__ (r1) Nella Chiefa Vefc. di Lucca non mancano memorie fino dell? 830. di 
Chiefe date da” Vefcovi a Livello ; e fopra alla parola Cefcio fe ne vide alzro 
eiempio anche fuori de” Vefcovi, 
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ta da altro luogo, e ivi. collocata. col rimettere infieme Î pezzi, in 
cui fi legge: Confeerazio iffius Ecclefia a Domino Guidono Lucenf 
Epi/copo ad honorem B. Petri Apoftoli, & S. Maria Virginis, & È. 
Barrholomai Apoftoli, & Ss. Maryrum Viltoris, ©& Corone, & È. 
Apollinaris Epifcopi, & Confef. in die S. Prifca Virginis tempore Il 
debrandi Presbiteri an. Domini 1197. Cal. Febr, Inditt, AV. Dei 1391, 
alla Chiefa di S. Pietro di Caltiglione furono unite quella di S. Bar- 
tolomeo di Chioxxa, e quella de’ Ss. Jacopo, e Criftoforo del Veruc= 
chio è 

Cerrageto : Terra Lucchefe, la quale non è nominata del 1168., 
foltanto vi fi leege: ZEcclefam S. Martini de, Montepigulo. Abbiamo 
bensì nel 1377. 20. Feb. [ Arch. Vefc. ] un editto per la conferma del 
Retrore della Chiefa Curata, e Collegiata di S. Martino di Ceracero , 
o Montepiccori. Forfe Ceraceto del 1168. non efifteva, oppur la Par- 
rocchiale da Mozzepiccorì fa poi traslata a Ceraceto. 

Cerretoli: Terra della Vicarìa di Caffelnuovo. Del 1168. o non 
efiteva., o non avea Chiefa, perchè nella Bolla della Pieve Fofciana 
non comparifce. Soltanto del 1376. trovo nella Bolla di Carlo IV. 
Caftrum Cerreti, dopo efsere ftaro nominato Careggine, lo che indica 
trattarfi del noftro Cerzeroli. Cerreto del Borgo a Mozzano nella Gar» 
fagnana inferiore fi vede nominato a parte dopo Ozera, e Morrone. 
Vedafi la Bolla ‘intera eci alla Dif nun: 2. Cerretoli ha la fua  Par- 
rocchiale fotto il titolo d s. Andrea; la quale per altro comparifce del 
1260. notata nella Defcrizione per la Crociata ec. Vedi Append. ne 
XXIX. 

Ceferana : Terra della Vicarìa detta delle Terre zuove. Si trova 
nominata nel Regiftro Lateran. Cursem que dicitur Cicerana cum Ec= 
dl:fia S. Andrea, cum omnibus ad eam pertinenzibus. Nella Bolla 
d’ Alefsandro HI. fi legge: Zcclefiam S. Andrea, © Ecclefiam S.Ma- 
ria de Cicerano ; del 1376. Commune Cizerani, Del 1385. nell’ Arch. 
Vefc. fi ha un mandato al Rettore, e a’ Parrocchiani di S. Andrea 
di Cicerana per concorrere alla reftaurazione della Pieve di Fofciana . 
Del 1480. 24. Marzo fi ha rinunzia delle Chiefe di S. Maria di Ci- 
cerana, e di S. Michele di Migliano, e li 18. Marzo la rinunzia del- 
la Chiefa di S. Andrea di Cicerana. Quefte tre Chiefe formarono di. 
poi una fola Parrocchia che dicefi di Migliano. Ceferana con la il 
la, Fofciandora, e Migliano, terre contigue, fa Comune da fe. Par- 
lando il noftro Micotti nella fua Szor. 245, della Terra di Migliano 
di Garfagnana fa avvertire che ivi fi ritrovò del*1069. Matilde infie- 
me col Papa Aleffandro II.; ma quefto è uno sbaglio, poichè il Ca- 
ftello di Migliano, eve feguì tale abboccamento è nel Piano di Lucca, 
fotto la Pieve di Monfagrato, nel Priorato di Sefto lontano venti- 
quattro e .forfe più miglia dal Migligzo di Garfagnana. Vi fono fre- 
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quentiffimi Inoghi omonimi, che traggono în errore chi non è molto 
cauto. . 

Cogna: Terra della Vicarìa di Camporgiano ; ha la fua Chiefa 
Parrocchiale , e fa Comunità. 

Colle : Terra della Vic. di Camporgiano. Nella Bolla d’ Aleffane 
dro III. fi legge: Eccleffam S. Michaelis de Colle. Forfe è quello , che 
del 1376. fi trova chiamato Caffrum Pifcholle. Ha Parrocchia propria, 
e Comunità. 

Colognora: Terra della Vicarìa di Camporgiano , foggetta alla 
Parrocchia di Cogra ; fa Comuné da fe. 

Corfino: ‘Tetra della Vicarìa di Caffelnuovo. Maffa, & Terre in 
Corfino fi legge nel Regiftro ‘Later. Ecclefiam S. Lauréntii de Corfina 
nella Bolla d’ Aleffandro III, Commune Corfni nella. Bolla di Carlo 
IV. del 1376. Dall Archivio Vefcovile abbiamo del 1373. 26. Mag. 
licenza 21 Rettore, ed Operaj della Chiefa di Corfzo di vendere beni 
per reftaurare la detta Chiefa, e Canonica faccheggiate, e abbrucciate 
dalle genti di Orlando, e Alderigo Antelminelli nella guerra, che 
quefti aveano col Comune di Lucca. Del 1385. fi dà licenza al Co- 
mune di Corfizo di far amminiftrare il Batrefimo nella Chiefa di S. 
Maria prefso al Caftello di Corfizo (forfe perchè era in fabbrica la 
Chiefa Parrocchiale ). 

Dalli: Terra divifa in due, cioè Dalli di fotto, e Dalli di Sopra, 
foggetta alla Vicarìa di Camporgiano. Ha la fua Chiefa Parrocchiale, 
e fa Comune da fe. Del 1376. è detto Commune Dalli & Dalli. 

S. Donnino: "Terra della Vicarìa delle Terre nuove. Si trova no- 

minata del 1179. in Iftr. dell’ Arch. Vefe. di Lucca Terrarum illarum, 
& Caftrorum, ex quibus Caffrum verus adificarum eft, videlicer de S. 
Michaele, de S. Donnino y & de Ciuce &c. 1ì Paolucci pretende che 
S. Donnino dicafi abufivamente , e fia un corrotto di S. Dionigi; cre- 
da chi vuole. Del 1490. Monf. Nicolao Sandonnini, allora Vefe. di 
Lucca, rifece la Chiefa di quel Paefe, e v'è Ifcrizione in lapida : Ni. 
colaus de S. Donnino Civis, & Fpifcopus Lucenfis hanc Ecclefiam pro 
Salute fua, & fuorum a fundamentis erexit. Anno a Nativ. Dom. 
MCCCCLAAXAX. Vedafi anche la Differt. IX. n. 6. 
Eglio: Terra non molto antica, fotto la Vicaria di Caffelnuovo . 
Fralle Terre nominate nella Bolla di Carlo 1V. del 1376. non vi è, 
febben vi fia Saff, che gli è contiguo. Ma molto più fi dimoftra la 
fua poca antichità dal vedere che ebbe la licenza di fabbricare la fa 
Chiefa in onore di S. Frediano folo del 1494. li 2. Ottobre, Arch. 
Vefe. Fece dipoi Parrocchia da fe, dipendente per altro qual Vicaria» 
to perpetuo dal Parroco di Saffi, da cui ha la congrua ; € così pure 
fa Comunità feparata. 

Fabbriche: Terra non molto antica fotto la Vicarìa di Traffilico . 
Del 
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Del 1214» probabi/mente non v° era che un Eremo. d° Agoftiniani, co» 
me-fi vedrà alla Dil. X. n. 3. Vi.fi dovette pofteriormente far qual- 
che fabbrica per lavorare .il ferro, come vi fi cofluma anche adeffo, e 
da-ciò prefe il nome .il nuovo: villaggio,.che crebbe , Si trova, nomi- 
nato nello Statuto di Lucca del 1308. Ha la fua Chiefa. Parrocchiale, 
e fa Comune feparato. Due aleri luoghi in Garfagnana fi trovano 
denominati Fabbrica, uno cioè fotto S. Pellegrino ful fiume. di Cafti- 
glione, ove fi lavorava-ferro, e rame, ora defolato : I’ altro detto la 
Fabbrica di Careggine, ove fono anche alcune cafe, ma fenza ferrie. 
re, che ivi precifamente efiftano adeffo .. 

Forno Volafco : Terra poco ‘antica, fotto la. Vicarìa di Trafilico» 
Effa ha avuta origine da alcune famiglie Brefciane, o, Bergamafche , 
venute a lavorar a° forni per le miniere di ferro fcoperte non molto 
lontan di colà \a piè del monte Pania, fotto il principio deli governo 
de’ Sereniffimi Eftesfi, o non.molto. prima. Ha Chiefa Parrocchiale 
fotto il titolo di S. Francefco d’ Affifi, e fa Comune. 

Fofciana: Terra affai groffa, e Pieve, fotto la Vicarìa di Ca- 
ftelnuovo. Nel Regiftro. Lateran. abbiamo Villa in Fofcana; nella 
Bolla d’ Aleffamiro III fi legge: Diletto filio Jacobo Plebano SS. Hip- 
politi, & Caffani, & S. Jo. Baptifa de Fofciana; Feclefiam $. 
Georgii juxta memoratam Ecclefiam de Campo Fofcianenfe ;; S. Marie 
Cappellam de Fofciana. Da Carlo IV. del 1376. è detto Commune: 
Plebis Fofziani. Del 1398. le Comunità del Piviere di Fofciana s'ob- 
bligarono alla riftaurazione della Chiefa di detta Pieve (Arch. Vefc.). 
Il paefe anticamente era in un Colle ,che fi vede fopra alla Pievever= 
fo Levante, e vi fi fcorgono anche adeffo veftigj delle antiche mura- 
glie; forfe per maggior comodo, fu trafportata l’ ‘abitazione nel. pia- 
no, miaffime quando a forza di rinterri reftò afciutto quel fuolo,, che 
certo dovea effere paludofo. Del 1286. noi troviamo il nuovo, paefe 
chiamato Borgo della Pieve di Foffiano, Append. Doc. n. XXXV, 
Del 1613. per lettere Apoftoliche di Papa Paolo V. in data di Roma 
il dì rr. di Luglio fu affegnara a Monfignor Pietro Campori nofîro 
Garfagnino (( Commendatore di S. Spirito in Saffia,. poi. Cardinale , e 
Vefcovo di Cremona ) una penfione di Ducati d’ oro di Camera 200. 
falla Chiefa della Pieve Fofciana, di cui era allora Pieyano Owoftio: 
Lorenzotti fucceduto a Gio. Grilli. Il Cardinal Campori vicino a mor. 
te, per facoltà avuta dal Papa Gregorio XV.., trasferifce della fuddet= 
ta penfione fulla Pieve Fofciana Scudi Romani so. annut a favore del 
Sacerdote Giambatifta Caftellari ye -altri 50. a favore di Orazio Simo- 
nelli. Vegganfi le fue ceffioni, e rinunzie ftampate lui vivente con le 
lettere ifteffe Apoftoliche, dell’ anno 1642: 26. Dicembre. 


Gallicano. Terra groffa Lucchefe. Di effa fi fa menzione in una; 


Bolla d’ Aleffandro II. del 1175. alle Monache di S. Giuftina di Luce 
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ca, alle quali vengono confermati Zibellaria, & tenimenta in Gallica= 
no, in Vallivo, | oggi Vallico | in Alverni, [oggi Verni ] in Ponte 
Colphi [oggi Ponzicof ] in Filicaria, in Saxo Roffo &c. Del 1376. 
è chiamato Caffrum Gallicani. Del 1285. (Arch. Vefc.) fi ha Precet= 
to ad un Canonico della Pieve di Ga/licazo, e al Rettore di S. Sil- 
veltro di Riana. Del 1349. il Vefc. conferma 1° elezione del Pievano 
di Gallicano fatta dai Canonici di detta Pieve. ( Fin dal fecolo X..i 
Cherici delle Chiefe, che s° uniformavano alla vita Comune, e quin 
di furon detti Cazionici, non folo fi videro iftituiti nelle Chiefe di 
Città, ma anche nelle rurali, del che reca varie teftimonianze attinenti 
a quel fecolo il Muratori nella Differt. LXII. Anzich. Italiane, e noi 
ne abbiamo una chiara prova nella Chiefa di Gallicano in fecoli po- 
fterior1). Del 1349. altresì ad iftanza degli uomini di Gallicano fu uni- 
ta alla Chiefa lor Parrocchiale di S. Jacopo la Chiefa di S. Maria di 
Pianiza dello fteffo Territorio. Nel medefimo anne il Pievano di Ga/li= 
cano elegge il Rettore di Ira/flico, e quello di Verni. Del 1383. 10» 
Febbraro fi trova condanna contro il Pievano di Gallicano, quia ince 
dit in habiru laicali, & indecenti, cum coma more cafareo, & cum 
clamide brevi, & collaritio , & cappuzio brevi (fi è voluto ciò ripore 
tare per far vedere, quanto a quei dì s’ invigilava falla efemplarità 
degli Ecclefiaftici ). Del 1460. agli 8. d’ Aprile } Efattore del Comu= 
ne di Lucca promette di reftituire la Campana di S. Maria di Ga/li- 
cano preftatagli per la Rocca di detto luogo. Nel 1485. la Comunità 
di Gallicano fupplica Innocenzo VIII. Papa di poter demolire la Chie= 
fa, e Pieve di S. Giambatifta pofta fuori del Caftello in luogo filve= 
fire, e fcomodo, e minacciante rovina per l’ antichità, e impiegare 
il materiale nella fabbrica d’ un forte dei Caftello ; la qual fupplica dal 
Papa venne efaudita fotto li 26. Novembre di quell’ anno, a condi» 
zione ch’ effi rifabbricaffero una Chiefa fimile in onor del Santo den: 
tro del Caftello in luogo decente. | 
‘ Giuncugnano : Terra della Vicarìa di Camporgiano, che ha Chie- 
fa Parrocchiale, e Comune proprio. 

Gragliana: Terra della Vicarìa di Trafilico, a cui appattiene am 
che altra piccola Terra detta Campolemifi. Vedi alla Diff. X. n. 7. lo 
Spedale, che ivi era in antico. Pofteriormente divenne Parrocchia o 
a dir meglio Vicariato perpetuo, a cui dà la congrua il Parroco di 
Trafilico , Fa Comune proprio. 

Gragna : piccola Terra della Vicarìàa di Camporgiano. Fa Comu 
mità con Terre di Caffelletto, e di Ponteccio. 

Gragnana: Terra della Vicaria di Camporgiano. Aveva Chiefa 
‘Parrocchiale fotto il titolo di S. Margarita, ma poi fu unita a quella 
di Nicciano . Circa alla fua antichità vedafi la Diff. IX. n. sg. Del 
1370. è detta Commune Gragnani , 
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Gragnanella: Terra della Vicarìia di Caffelnuovo. Nella Bolla 
d’ Aleffandro III. è nominata Ecclefia S. Barthol, de Graniano , ‘nè 
quefto confondafi con Gragnana , perchè la Chiefa di Gragnanelia è 
foggetta alla Pieve di Fofciana , di cui trattafi nella Bolla, laddove 
Gragnana è foggetta ‘alla Pieve di Piazga, che è tutta di Diocefì di 
Sarzana. Fa Parrocchia, e ha il fio Comune. Del 1593-., mentre il 
Sacerdote Pietro Campori, poi Cardinale era Segretario di Monf. Ce- 
fare Speziano Vefc. di Cremona, e Nunzio Pontificio all’ Imperadore 
Ridolfo, per lettere Apoftoliche di Clemente VIIL ebbe fralle altre 
una penfione annua quinguaginta Ducatorum auri de Camera fuper 
invicem perpetuo unitarum de Gragnanella, & Cerratolo Lucan. Dic 
Parochialium Ecclefiarum fruttibus ©. 

Ifola Santa: anticamente Spedale, di cui alla Diff. X. n. 6., die 
poi' piccola Terra, è Parrocchia; vedafi ivi medefimo. Appartiene 
alla Vicarìa di Camiporgiano . Prefentemente la Parrocchiale è traslata 
ad altra piccola Terra, e più moderna, e contigua destra le Capazze. 

Livignano: Terra della Vicaria di Camporgiano . Ha Chiefa Para 
rocchiale, e Comune proprio. Del 1376. è chiamata Comune Lirim 
gnani . 

Lupinaia : Terra Lucchefe, che forfe è nominata in una carta di 
Lucca del 754. cui porta il Muratori Diff LXX. Anzig. M. Avi. 
contenente la fondazione d’un Monaftero S. Perri in Palatiolo Territ. 
Luc. fatta da certo Gualfredo. Simz! etiam habear ipfe monafterii me- 
dietate de mea portione de cafa que habemus in loco, qui vocatur Burea 
ghermioy Lupinaria, Glucentiano, Sarachamano &c. Ha Chiefa Para 
rocchiale, di cui vedi alla parola 7/4 Collemondinga. 

Magliano: Terra della Vicarìa di Camporgiano , nel 1376. è det= 
ta: Commune Malligni. Ha Chiefa Parrocchiale, e Comune proprio. 

Magnano: Terra della Vicaria di Caffelnuovo . Nella Bolla d’ A» 
leffandro III. fi legge: Ecclefiem S. Maria de Mzniano. Del 1396. il 
Vefcovo di Lucca conferma quel Parroco eletto dai terrazzani. Ha 
proprio Comune. Nella Defcrizione del 1260. è sì leggiera la Decima 
impofta alla fuddetta Chiefa, che par probabile non foffe ancor Par- 
rocchiale : Vedi Append. n. XXIX. 

Malfa di Safforofo: Terra poco antica della Vicarìa di Caffelnuo= 
vo. Dall’ Archivio Vefcovile fi ha che del 1417. ebbero licenza que’ 
terrieri d’ edificare ivi un ©ratorio, colla penfione di mezza libbra di 
cera annualmente al Vefcovo di Lucca. Divenne dipoi Parrocchia ; 
con affegnamento di congrua fatto dal Rettore di Safforoffo; e fa Co- 
mune con Safforoffo . Del 1376. è fegnato : Comune Male & Saffaroffi è 

S. Michele: Terra della Vicarìa di Camporgiano. Della fua anti» 
chità vedafi la Differtazione IX. n. 2. Fa Comune da fe, ma è fog. 
getta alla Parrocchia della Pieve di Piazza. 
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Molaziana: Terra della Vicarìa di Tra/llico . Si trova. nonainata 

nel 1105. | Doc. VII. Append.} & iz Mularzana. Del 1421, 25. Apri- 

le, (Arch. Vefc. ) la Chiefa Parrocchiale di Mo/azzana fotto il titolo 

di S. Bartoiommeo fu unita 44 rempus alla Parrocchiale di S. Jacopo 
di Gallicano. Fa Comune proprio, e Parrocchia. 

Monte altifimo : Terra della Vicarìa di Tra/filico , che è foggetta 
al Comune e alla Parrocchia di Molazzaza ; ma anticamente facea Para 
rocchiale da fe fotto il titolo de’ Ss. Jacopo, e Filippo, e poi fu uni= 
ta a quella di Molazzana. Si vede fegnata del 1168. nella Bolla d’ 
Aleffandro III. fotto la Pieve Foftiana. Quì è da notare lo sbaglio 
prefo dal Targioni nel Tomo VI. viaggi, pag. 205. ove parlando d° 
una branca delle più alte del monte Pazzia, che da Auffro acquapende 
nello Stato Granducale, e da Tramontana nello Stato di Maffa, che è 
chiamata Monze Altiffimo ,. cita la Bolla d’ Aleffandro II. fuddetto, 
ove fi legge: Ecclefia S. Jacobi de Monte Altifimo. Il noftro, di cui 
fi parla nella Bolla, è lontano dalla Piana più di s. miglia, ed è 
villaggio fituato in luogo domeftico , e ben coltivato, preffo a Molaz- 
ana , 

Monte, oggi Montalfonfo, preffo a Caffelnuovo, cui domina col- 
le fue mura, ridotto a Fortezza da Alfonfo II. Duca di Ferrara dal 
1579. al 1584. Vedafi P Eftratto dell’ Opufcolo del Vallifneri pofto per 
Introduzione &c. Prima vi era Chiefa Parrocchiale, e del 1168. fi leg» 
ge nella Bolla della Pieve Fofciana Écclefiam S. Pantaleonis de Monte: 
fu in appreffo unita alla Parrocchiale di Caftelnuovo. 

Mozzanella: piccola Terra Lucchefe:; anticamente non vi era fe 
non un Eremo di Agofiniani, vedafi la Diff. X. n. 4. Del 1414. 
{ Arch. Vefc. ] fi trova la Coftituzione di Jufpatronato di S. Salvato= 
re di Mozanello coll’ obbligo di mezza libbra di cera annua al Vefco- 
vo per S. Martino. Divenne poi Parrocchia . 

Naggio : piccola Terra della Vicaria di Camporgiano, foggetta als 
la Parrocchia di S. Romano; ma fa Comune da fe. 

Nicciano: Terra della» Vicaria di Camporgiano, che ha la fua 
Parrocchiale, e fa Comune infieme con Corzi piccol. villaggio. 

Orzagliola : Terra della Vicarìa di Camporgiano , che anticamen= 
te era foggetta alla Parrocchiale di Livignazo, ma poi ne fu fmem- 
brata li gs. Gennajo del 1615., e Monf. Giambattifta Salvago Vefco- 
vo di Sarzana li s. Dicembre del 5616. confacrò la nuova Chiefa Par- 
rocchiale d’ Orzagliola, cui avea fatta fabbricare a fue fpefe un Ugo- 
lini di detto luogo, ftato a Roma al fervizio di Gregorio XIV., al 
quale Ugolini riufcì di ottenere tale fmembramento.( Manolini Parroco 
di Livignano Mem. MS. ) Fa Comune da fe. = 

Pallerofo: della Vicarìa detta delle Terre nuove. Del 1168. fi leg- 
ge nella Bolla della Pieve Fofciana Eccleffam S. Martini de Ridfingles 
e 
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e del 13776. fi trova Caffrum Pallarof. Nel 1384. (Archivio Vefc. ) fi 
manda Monitorio al Comune di Pal/arofo , che reftituifca il poffeffo 
di certi beni della Chiefa Parrocchiale ad alcuni Converfi, e Oblati 
della medefima per foftentar la lor vita. 

Perrognano: piccola Terra della Vicarìa di Camporgiano, fogget- 
ta alla Parrocchiale della Pieve di Piazza; fa Comune da fe. 

Piazza: Terra che è antico Feudo, e Contea de' Vefcovi di Luo» 
ca. Vedafi più fotto. alla parola Sala. A Piazza v' è l’ antica Pieve, 
a cui fono foggette tutte le Chiefe della Garfagnana, che appartengo 
no alla Diocefi di Sarzana. L’ Ughelli nella fua /4/. Sacra T. I. p. 
851. riporta la Bolla d’ Innocenzo III. del 1202. ove a Gualtiero Vef- 
covo Lunefe vengono confermati omnia juray & bona, fra’ quali la 
Pieve S. Perri de Caftello, che fenza dubbio è la noftra; febbene ivi 
non fieno nominate efpreffamente le Chiefe a lei foggette, fono però 
riportati diftintamente i nomi di tutte |’ altre Pievi di Luni ec. Del 
1276. fi chiama Commune Plebis Caftelli . 

Poggio : detto di S. Terenzo . Del 1376. nella Bolla di Carlo 1V. 
noi abbiamo: Comm. Sanztorenyy: Com. Ville Terenfane; a qual de’ 
due corrifponda il Poggio, non faprei dirlo. Certo è che del 1168 fi 
legge Ecclefiam S. Blafii de Podio S. Terentii. Nel 1384. [ Arch. Vefc.] 
fi dà facoltà d’ ammini@rar Sagramenti nella Chiefa di S. Maria del 
Poggio di S. Terenzo. Nel 1444. fi dà licenza alla Comunità del Pog» 
gio di S. Terenzo di porre il Fonte Battefimale nella Chiefa di S. Ma- 
ria di Roggiana. Quefta Rosgiana è fenza dubbio la Rojana citata nel 
regiftro Lateran. al fecolo X. & za/fe in Rojana, [ vedafi la Differta- 
zione VI. n. 1. ]'a cui ‘cotrifponde nella Bolla d’ Aleffandro III. del 
1168. Erclefiam S. Marie de Rojana. Nel 1468. 29. Ottobre il Ret. 
tore di S. Martino di Silicagnana, e di S. Maria del Poggio deputa 
un Vicario in detta Chiefa di S. Maria. Nel Poggio vi è Chiefa Par- 
rocchiale, e Comunità propria fotto alla Vicarìa di Camporgiano. 

Ponteccio: Terra della Vicarìa di Camporgiano, foggetta alla Par= 
rocchia di Magliano. Vedi Gragna. ; 

Ponticofi: detto anche Ponte fcofo è e Pontecolf | vedafi alla pa 
rola : Gallicano | Terra della Vicarìa di Caffelzuovo, di cui nella Bol- 
la della Pieve Fofciana fi nomina la Chiefa S. Felicita de  Pontegnofi è 
Del 1285. 7: Marzo ( Arch. Vefc. ) fi dà difpenfa a D. Jacopo da Reg 
gio di porter ottenere la Chiefa di S. Felicita. di Porzecofi. Al titolo 
della Chiefa fi è aggiunto poi quello di $. Magno. Fa Comune, e Pars 
rocchia . 

Puglianella: Terra della Vicaria di Camporgiano, che. ha la fua 
Parrocchiale, e proprio Comune. 

ftiana : Verra Lucchefe, che nel Regiftro Lateranefe del Secolo X. 
è chiamata Villa-ariana; Vedafi alla Diff. VI. n. 1. Convien dire che 
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foffe allora un piccol luogo di poche cafe. Ebbe poi la fua Chiefa Par- 
rocchiale fotto il titolo di S. Silveftro, che & trova del 1260. 

Rocca Alberti: Terra della Vicaria di Camporgiano, che ha la 
fua Parrocchiale, e proprio Comune. 

Roggio: Terra della Vicarìa delle Terre nuove, nominata nel rea 
giftro Lateran. Mafe in Rojo, e del 1376. da Carlo IV. Com. Ville 
foggii, Ha Chiefa Parrocchiale, e fa Comune, iS 

S. Romano : Terra della Vicaria di Camporgiano. Fa Parrocchia, 
e Comunità da fe. Nella Bolla di Carlo IV. è detta Commune S. Ros 
MANI è 

Rontano: Terra della Vicarìa delle Terre 2uove. Nella Bolla d* 

leffandro III. fi legge Zcelkeffam S. Donati de Rontano. Ha propria 
Parrocchiale e Comunità, a cui appartiene anche Meze//lo piccol luogo 
con Oratorio pubblico . 

Sala: Feudo, e Contea de’ Vefcovi di Lucca infieme con Piax- 
ga. Da Carlo IV. del 1376. è chiamata Caffrum Sale Epifcopi. Del 
1221. il Caftello di Walico di fopra detto Sala era di diverfi padroni 
fra loro in difcordia, onde fi trattò di venderne ciafeun la fua parte; 
le comprò un Benedetto Vefcovo di Lucca. La prima parte che fw 
venduta, era delle Monache di S. Giuftina di Lucca, e per mezzo di 
Guido loro fattore in quel Caftello la venderono fcudi 200. e così fe- 
cero gli altri padroni a proporzione , cioè Itta Vedova di Ridolfo, e 
Mabilia Vedova di Guido col confenfo di Raimondo. fue figlio, giu= 
rando gli uomini di quel Caftello fedeltà al Vefcovo. ( Arch. Vefcovi= 
le *+ F. r120.) Del 1r79. il Vefcovo Guglielmo del predetto Caftel- 
lo, chiamato anche Caffelvecchio , ne dà la terza parte a livello a Ugo 
Conte di Lavagna, e a Conemondo, e Superto d’ Ugolinello di. Ca- 
ftelvecchio medefimo. Del 1301. il Vefcovo fa donazione a Dino di 
Sala di due Mulini, e un Folle nel territorio di S2/z, Diocefi di Lu« 
ni, preffo I° acqua del Serchio. Del 1310. dal Vefcovo. Frate. Arrigo 
Francefcano fi dà feudo di beni con cafa ec., in Comune di Sa/a, e 
della quarta parte del Poggio di Caftelvecchio a Francefco di Dino di 
detto luogo , a rendere ogni anno Soldi 7. con obbligo di ricevere il 
Vefcovo , e fua famiglia in cafa fua, quando andaffe a. Sala, e con 
giuramento di fedeltà. Del 1398. il Vefcovo. vende per anni tre a fio- 
rini 7. d’ oro all’ anno l’ efazione de’ frutti, rendite, o' proventi fpet= 
tanti al Vefcovato ne’ Comuni di Livignano, e Caprognano di Valle 
Vicarìla di Camporeggiano. Doveano effere cofe attenenti al Feudo di 
Piazza, e Sala. | 

Sambuca : Terra della Vicarìa di Coffelnuovo. Nel 1348. ( Arch. 
Vefc.) il Vefcovo conferma l’ elezione del Rettore di S. Lorenzo di 
Bacciano fatta dai Patroni nella perfona del Rettore di S. Pantaleone 
della Sambuca, con facoltà di ritenere le due dette Chiefe, Fa una 
Par- 
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Parrocchia; e Comunità fola con la Willetta, e Bacciano,, ora piccole 
Terre. 

Safi: Terra della Vicaria delle Terre Nuove. E’ nominata del 
1105. in un Placito della Conteffa Matilde: @& in Saefii ( Doc. n. 7. 
Append. ) Del 1168. fi trova Ecclefia S. Frigdiani de Saxo; nella Bol= 
la di Carlo IV. fi chiama Cafrum © Commune Safsi & PBrancila, 
piccola Terra poco difcofta da Saffi, che oggi dicefi Granciglia cor- 
rottamente. Del 1369. 19. Giugno fono efaminati dal Vefcovo di Luc. 
ca Guglielmo II. teftimonj fulla diffanza tra i Paefi di Saf, Granci» 
glia, ed Eglio per andare alla Pieve Fofciana, e fulle acque che de- 
von paffare per tal viaggio a fine di portarvi i bambini a battezzare, 
maffime che i detti tre luoghi erano fotto l’ ubbidienza di Lucca, e 
Fofciana fotto quella di Pifa. Del 1372. 28. Aprile fi revoca la con- 
ceffione d’ amminiftrare il Battefimo alla Chiefa di S. Fridiano di 
Safsi. Nel 1373. fi rende licenza al Rettore di Saf di miniftrare il 
Battefimo per mefi tre. Del 1391. alla Chiefa di S<ff fu unita ad 
tempus quella di S. Bartolomea di Chiozga. Fa Parrocchia, e Com 
mune. i 
Saforoffo: Terra della Vicarìa di Caffelnuovo ; è nominata del 
1168. Lcclefia S. Michaelis de Saxo rubeo. Del 1175. libellaria, & 
cenimenta in Saxo Rofo [ vedafi alla parola Gallicano | del 1376. Com- 
mune Saforofi. Ha Chiefa Parrocchiale, e fa Comune con Ma/fz. 

Silano : detto anticamente Sirazo ( Doc. XII., e XXIV. Append.) 
Terra antica della Vicarìa di Camporgiano . Nel 1376. è detto Corz. 
mune Silani. Ha la fua Parrocchia, e Comunità propria, a cui ap: 
partiene anche il Villaggio detto Ze Caparze di Silano, ove è un Cu- 
rato . 

Silicagnana : detta anticamente Seracagnana; Carlo IV. la chiama 
€omune Seracagnane : Terra della Vicarìa di Caffelnuovo ; fa. Parroc= 
chia, e Comune proprio. Nella Bolla della Pieve Fofciana del 11683. 
fi legge Ecclefiam S. Martini de Sericagnana. Del 1282. il Rettore di 
S. Martino di Sericagnana fa citazione al Reverendo Prete Aleffio Ca- 
nonico di S, Piermaggiore di Lucca [| Arch. Vefc. ] 

Silicano: Terra della Vicarìa di Camporgiano > Mafe in Siliquan 
no leggefi nel Regiftro Leteran. del Secolo X. Nella Bolla. d’ Aleffan- 
dro IIl. vedefi Ecclefia S. Nicolai de Silicano; del 1376. Commune 
Siliceni. Comprende nella fua Parrocchia, e Comunità anche altra 
piccola Terra chiamata Filiczja , di cui £ hanno memorie del 1175. 
per certi beni che vi aveano le Monache di S. Giuftina in Lucca: 
tenimenta in Filicaje , e del 1168. fi trova Ecclefia Ss.Jacobi , & Phi 
lippi de Filicaja , forfe poi unita a quella di S. Nicolao di Silicano. 

Silico : detto anticamente Serzico, o Sirico : Ecclefia S. Lourentii 
de Monte Sirico, così nella Bolla della Pieve Fofciana, Caffrum Siri. 
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ci, così del 1376. Vedafi Capraja, la quale è comprefa nella Parroc- 
chia, e Comunità del dilico, Vicaria di Cafelzuovo, 

Soraggio : anticamente detto Z’orzjo (Doc. XII. Append.) Paefe 
della Vicaria di Camporgiano , che è compofto dalle feguenti Ville ; 
la Rocca y Villa, Camporanda, Brica, Metello, Vicaglia. Fa Parroc. 
chia, e Comune. Da Carlo IV. è chiamato Corzziuze Soragii. 

Trafilico : Terra che è Capo della Vicarìa dello fteffo nome. Del 
1376. è chiamata Caffrum Trafilice. Fa Parrocchia, e Comune. Nel 
fuo Territorio vi è I° Aipe chiamato di S. Pellegrinerto, ove ftà un 
Cappellano Curato . 

Trepignana: ‘Verra Lucchefe , che era fotto il Priore di Loppia, 
finchè quefto efiftette, e non fu trafportato a Barga; del che alla 
Diff. XI. n. 3. Si trova nominato il luogo di Trepignana fin del 757. 
fotto il Re Defiderio : Similiter & ego Lileradus de mea fubffantia in 
Supraferipta Dei Ecclefta offerre videor terre ad Padule ec. parte mea 
de cafa in Buelli cum Silva, & terra &c. & reddito de cafa in Ter. 
piniana, qui mihi per dona Domnorum Regum abui &c. Reca la car- 
ta il Muratori alla Dif. XXXVIL Antiqu. ec. , e contiene la fonda- 
zione, e dote che fanno a una Chiefa con ifpedale preffo le mura di 
Lucca certo Sicherardo Prete, e Filaredo, e Alaperto Cittadini Luc» 
chefi. Forfe potrebbe effere la Trepugrana da me quì pofta nell’ Indi 
ce. Buelli è certamente Loveglio ne’ Monti Lucchefi, lontano affai 
miglia dalla Città. 

Vagli di fotto, e Vagli di fopra: due Terre della Vicarìa delle 
Terre nuove. Da Carlo 1V. fono nominate Commune Vallis' di Socco: 
Cafirum Vallis di fopra. Amendue hanno la propria Parrocchiale e la 
Comunità propria. Preffo che nel mezzo alle due Terre fuddette v° è 
un Romitorio di Terziarie Agoftiniane affai povere, e ivi era 1’ anti. 
ca Parrocchiale de’ due Comuni. 

Valico di fotto, e Valico di fopra: due Terre della Vicaria di 
Traffilico. Hanno ciafcuna» propria Parrocchia feparata, e Comunità. 
Del 1357. (Arch. Vefc.) fi trova la conceffione del Fonte Battefima» 
le alla Chiefa de’ Ss. Jacopo, e Filippo di Valico di Sorro del Pivie- 
re di Gallicano, con fepoltura, e cimitero; e il Comune di Valico 
affegna alla Pieve di Gallicano ftaja tre di grano, foldi quattro per 
ogni defonto, al Vefcovo una libbra di cera ; refta però al Parroco di 
Valico.’ onere di andar per gli Olj Santi alla Pieve. Libellaria a, & 
cenimenta in Valivo, che ‘certo è un de’ noftri, vedanfi alla parola 
Gallicano . 

Vergemoli: Terra della Vicarìa di Traffilico. Fa Parrocchia da fe, 
e Comune. Del 1260. trovafi Ecclefia S. Quirici de Vergemoli. Del 
1282. (Arch. Vefc.) fi ha inquifizione di Enrico Chierico di Bonajuto 
da Barga contro il Rettore di Zergemoli. 
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Verucole: Terra con un Forte accanto, fotto la Vicaria di Car 
porgiano. Caftrum Verucole Gherardinghe è chiamato da Carlo IV. 
Vedafi anche la Diff. IX. n. 4. Fa Parrocchia, e Comunità . Bonaven= 
tura de’ Roffi nella Storia di Sarzana, ove tratta delle Chiefe fottopo- 
fte a quel Vefcovato, pone nella Garfagnana la ZYerucola de’ Bofr di- 
ftinta dalla Zerucol4 di Fivixano; ma sbaglia, poichè la Verucola 
noftra era de’ Gherardinghi, non de’ Bof. 

Vibbiana: Terra foggetta alla Parrocchiale delle Zerzcole , ma che 
fa Comune da fe. 

Villa Collemondinga : Terra della Vicarìa di Caffelnuovo,. nomi 
nata nel Regiitro Lateran. Villa a Colle, da Carlo IV. Commune 
° Ville. Del 1168. trovafi Ecclefia S. Xifti de Villa. Fa Parrocchia, e 

Comunità . Del 1349. 9. Marzo ( Arch. Vefe.) fi dà facoltà agli uo» 
mini di Villa Collemandinga, e agli Operaj della Luminara, o Con- 
fraternita di S. Margherita nella Chiefa di S. Sifto di vender beni per 
proveder la Chiefa di fuppellettili. Del 1388. 15. Aprile il Vefcovo 
conferma il Rettore di S. Sifto di Villa eletto da’ Parrocchiani. Del 
1445. 18. Maggio alla Chiefa di S. Sifto di Villa Collemondinga fu 
unita ad zempus la Chiefa di S. Pietro di Lupinaja , terra allora fog- 
getta alla Cafa d’ Efte col Vicariato di Gallicano ; vedafi la Differt. 
XV. n. 4,07. 

Vito : Terra della Vicarìa delle Terre zuoves che fa Chiefa Para 
rocchiale, e Comunità da fe. 

Chi amaffe di vedere la varietà de’ nomi, con cui furono denota» 
ti quefti noftri Paefi, oltre a quella che talvolta fi è rifcontrata nell’ 
Indice, legga il Documento n. XXIX. Appendice, nel quale fono fe- 
gnate tutte le Chiefe, che di quel tempo apparteneano a’ Pivieri di 
Loppia , di Fofciana, di Gallicano, con la raffa per la Crociata, che 
a ciafcuna di effe Chiefe fu impofta, ed anche i Documenti n. XLVI. 
e XLVII. 
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DISSERTAZIONE SESTA. 


De beni nella Garfagnana anticamente Soggetti 
alla S. Sede, 


I On è da porfi in dubbio che la Chiefa Romana! anticamente 

N aveffe nella Garfagnana alcuni poderi, e terute, e altresì al- 
cuni piccoli villaggi, che le pagavano il cenfo,o-fia perchè foffer co- 
fe affoggettate alla Chiefa Romana dai Padroni, o dai Fondatori; 
oppure perchè godevano la protezione della Sede Apoftolica. Ciò chia 
ro apparifce dal regiffro farro da Cencio Camerlengo della Chiefa Ro 
mana Î’ anno. 1192., cioè da quel Cencio, che poi. nel 1216. fu 
eletto Papa col nome di Onorio LITI. Il titolo del Regiftro fudderto È 
il feguente: De civizazibus, & Territoriis, que Rex Carolus B. Pea 
tro conceffit, & Papa Adriano tradi /popondit, nec non de Civirazribus; 
Caftris, Terris, & Monafteriis per diverfas mundi Provincias conftitu= 
sis, & Cenfibus Ecclefie Romana debitis ab-eifdem . Riporterò quì per 
eftefo uno fquarcio di tal Regiftro, per ciò che rifguarda i beni, e le 
penfioni nella Garfagnana . Hec que fequuniur, fumpta fune ex Tomis 
Lateranenfis Biblioteca &ce. Item in alio Tomo, cui prafcripius et Pas 
pa Benediltus, leguntur pofita effe în Comitaru Lucenfi .. . Tetra in 
Salduco, Malfa in Carara, Maffe & Terra a Saltopploy Terra a Fle 
xu, Terra în Sexro, Terra in Brancalo, Mala, & Terre, que po- 
nunur in © , Terra in Dimizano, Tesra in Fividalio, Terra in Timpa- 
miano, Terra in Decimo, Terra in Leviana s Terra in Paftino, Maf 
fa in Avane, & Maffa in Rojo, & Malfa & Terra în Convalli, Ter= 
ra & Mafle in Anclano, Terra & Mafe in Lacune, Maffe & ‘Terra 
în Controni, five in Cafa Baftiana, vel in Buliano, five Ecclefia S. 
Perri in Cifarana cum omnibus fuis pertinentiis, Villamiliana, & Vil- 
laariana, Villa in Bargano , few Rofinclura in Villa Majori, in Ba= 
cano , în Fofcana, & Curte in Caftelione, Villa Colle, Mafe Siliqua= 
n0 , ftojana, Mafe in Caricino, Maja in Rojo, Maf@ in Cafatico, 
Corte Cerafana cum Ecclefia S. Andrea, & Crucis que dicitur Vicuss 
& Ecclefia S. Rufina cum Curze fua, & Curis’in Pifcaria in inte” 
grum, © Curtis de Campaniazico, Male & Terra in € aftania, feu in 
Confine, feu in Petroniano, in Caftello de Curfiniano , Curtis de Urfr. 
gnano Gc Voglionfi quì offervare due cofe. La prima, che nel MS. 
del mentovato Regiftro, il quale confervafi nell’ Archiv. Segreto A po» 
itolico, in margine di contro al riferito catalogo di tondi, e luoghi, 
dat in locazione dalla Camera Apoftolica, ftà notato effer eglino fin 
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tari in Carphagnana. Così attelta il Ch. Card. Garampi, che avrà 
ocularmente veduto il MS., poichè ne cita la pag. 100., e così pure 
conferma 1)’ Ab. Cenni; il primo nella fua Z//ufirazione del Sigillo &e. 
il fecondo nella fua Opera: Monumenta Domin. Pontif. Tom. 20 
L’ altra cofa da ben riflettervi è quefta, che di moltiffimi de’ foprarri- 
feriti luoghi dura tuttavia la denominazione ifteffa, o pochiffimo di- 
verfa, come per ef. Carraia, Saltocchio , Sefto, Brancoli, Domiyano, 
Diecimo, Convalle y Anchiano , Lacuna, Controni, Cafabaftiana y Lu- 
gliano, Migliano y Ariana y Baccigno, Fofciana, Cafiglione, Villa 
Collemardina, Silicano, Careggine, Roggio , Cafatico , Ceferana, Cor- 
fino, Petrognano , Corfigliano, Borfigliana ec. e di quefti ifteffi molti 
appartengono alla Garfagnana Modenefe. Potrebbefi or quì ricercare , 
qual fia quel Zeredezzo tra i Papi di quefto nome, che difpofe de’ 
fuddetti fondi, e livelli. E a fentimento del Ch. Card. Garampi, 
l. c., ff può intendere l’ Ottavo , o il Nono, amendue i quali vifero 
prima della metà del fecolo VI. Del qual parere fu anche I’ Ab. Cen- 
ni, che fcriffe: Zncertum , num Oltavus, an Nonus intelligi debeat. 

II. Non vi può effere più opportuno luogo di quelto per difami- 
nare altro punto affai riguardevole, cioè fe la Chiefa Romana dive- 
niffe dipoi fignora, e padrona di tutta la Garfagnana per la donazio» 
ne fatta dalla Co. Matilde de’ fuoi proprj beni alla S. Sede nell’ anno 
1077. , € Confermata; o a meglio dir rinnovata del 1102. Il Ch. Card. 
Garampi, e l’Ab. Cenni fi fono in vero adoperati per dimoftrarlo ; 
ma non fo poi fe baRevolmente per ben riufcirne. Prima per altro 
d’ entrare in tal queftione, ogni dover vuole ch’ io protelti, come fine 
ceramente faccio , la più divota venerazione così all’efimia dottrina, 
come alle altre fingolariffime virtuofe qualità , che rifplendono in quel 
degniffimno Porporato , a cui già da gran tempo i comuni voti brama« 
vano il meritato onotevol premio. E non poffo altresì a meno di 
non fare avvertire, e di commendare debitamente la faggia circofpe= 
zione, e moderatezza di Lui, il quale non afferì già la cofa per affo= 
luto, ma in modo direi quafi dubitarivo, come può vederfì alle page. 
6. 39. 42. dell’ IMluftrazione del Sigillo. Non così può dirfi per altro 
dell’ Ab. Cenni, il quale in più luoghi della fua Opera citata fopra, 
alla Diff. V. de Chartula Com. Mazildea, ftabilì francamente per indu- 
bitabile la donazione della Garfagnana fatta da Matilde alla S. Sede, 
e tanto più la franchezza dell’afferzion fua dee fembrar fingolare, per- 
chè ei non adduffe di ciò altre ragioni fe non quelle ifteffe prodotte 
nell’ IMluftrazione del Sigillo . Ma di quefto fi dirà meglio a fuo 
luogo . intanto non è già che io voglia punto negare effer ftata real- 
mente la Garfagnana nel fecolo XIII. per alquanti anni foggetta alla 
S. Sede. Il Sigillo medefimo della noftra Provincia (di cui vedafi il 
rame alla pagina 82. della Differtazione VIII.) efiftente ora nel cele 
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bre Mufeo Vaticano p:r dono. fattone dal dottiffimo P. Ab. Trombelli 
Bolognefe al Ch. Monf. Borgia, e da quefto a Clemente XIV., aperta» 
mente dimoftra tal foggezione . Il noftro Micotti nella fua Storia MS. 
Vl attefta, e il Card. Baronio anch’effo ne parla ne’ fuoi Annali, feb- 
ben la ponga alcuni anni più tardi di quel che realmente fu, poichè 
effa avvenne del 1228., ed ei la riporta all'anno 1254 Ma quelta 
fommiffione della Garfagnana alla S. Sede fu in primo luogo wvolozza. 
ria, giacchè la Garfagnana ifteffa fu quella che ne’ torbidi delle guer- 
re d’ allora tra’ Pifani, e Lucchefi fpontaneamente fi diede in acco» 
mandigia al Papa; in fecondo luogo durò per breve tempo, cioè dal 
1228. al 1240. come a fuo luogo altrove fi dimoftrerà. Se una fimile 
accomandigia, o fommiffione e dedizion volontaria foffe ftata nota al 
Ch. Card.. Garampi, fono ben certo ch’ ei non avrebbe detto a pag. 6.: 
Il titolo y per cui la Garfagnana pote appartenere ulla Sede Apoftolica, 
e quefto , cioè la donazione fattane da Matilde, del cui ricco patrimo- 
nio foffe come una porzione quefta noftra Provincia. Mi fia adunque 
permeffo per il folo amore della verità dimoftrare che fimil zizolo non 
può foftenerfì così facilmente. 

III, Era Matilde Marchefa della Tofcana, alla qual Marca ap- 
parteneva anche Lucca, e il fuo Contado, e quindi anche la. Garfa= 
gnana; ma non è da dir per quefto che foffe Matilde Signora, e 
proprietaria di tali Stati. Chiamaronla alcuni Storici Signora: Dos 
mina Tufcie, & Liguria; ma il titolo di Dominus, come tra gli al- 
tri faggiamente avvertì il Cav. Flaminio del Borgo nelle fue Differt. 
Pifane, dezché per lo più importi una rifpertevole condizione della pere 
fona, a cui fî concede , non fempre importava, come: neppur oggi îm- 
porta , una affoluta qualità di Sovrano. La Co. Matilde non ebbe maî 
altra autorità legittima da quella, che prima, e dopo di effa ha compe 
suto a qualunque Signore, che rapprefenti le veci Imperiali ne’ Feudi 
d’ Italia, Matilde adunque, febben tra’ feudatarj potentiffima, pur rap. 
prefentava folo l’ alto dominio Imperiale nella Provincia della Tofca- 
na, ficcome con quefto fteffo, e folo carattere ivi rimafero dopo di 
Lei fino preffo al 1200. alcuni altri Marchefiy e Duchi. Ne può fera 
vir d'altra prova il Privilegio dal Re Arrigo IV., e tra gl Impe- 
ratori di quefto nome III., conceffo a’ Pifani del 1081. cioè di non 
dare a’ Tofcani Marchefe fenza il  confenfo de’ dodici loro Anziani. 
Nec Marchionem aliquem in Tufcia mittemus fine laudatione hominum 
AII eleftorum in colloquio falto fonantibus campanis, (Serie de’ Du. 
chi, e Marchefi della ‘Tofcana dell’ Ab. Camici Tomo XII. ). Ma an- 
che I’ Ab. Cenni medefimo confefsò chiaramente che la Tofcana non 
era ben proprio di Matilde ; de/ipere videretur, qui Marchiam Thufcia 
inter bona propria Matildis recenferet (così egli alla pag. 215. l. c.). 
Che fe quefto è, non era dunque proprietà di lei neppur la Garfas 
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pnana, la quale comprefa veniva nella Marca della Tofcana; poteva 
Matilde avervi al più qualche tenuta, o corte , 0 maffa, e di quefte 
far donazione alla S. Sede, ma non mai della Garfagnana intera, che 
quefta non entrava ne beni di fuo jus proprietario , i quali foli ella 
offerfe, e donò. 

IV. Ma non potea forfe la Garfagnana appartenere 2 Matilde, co- 
me territorio ereditato da’ fuoi Antenati, cioè. da Sigefrelo? Quelti, 
conforme a ciò che leggefi nella Cronaca di Giordano recata dal Mu- 
ratori al T. 4. Antiqu. Ital. , era porentiffimo dal fume Serchio fino a 
Fraffinoro . Ed anche il Villani al L 4. ce 20. feriffe della Contefla 
Matilde : Dice che Garfagnana, € la maggior parte del Frignano fi 
Suo . Potea dunque beniffimo la Garfagnana effere una parte del ricco 
patrimonio da Sigefredo pervenuto 2 Matilde. Ma quefto primiera= 
mente come dimottrafi? Non bafta un femplice dice, maffime ove 
niun' altro Storico ne dice fillaba, anzi ove abbiam graviffime ragio- 
ni di penfare in contrario, del che fi dirà a fuo luogo più fotto. 
Come dimoftrare inoltre che nel patrimonio di Sigefredo vi fi com- 
prendeffe tutta la Garfagnana; e non foffer piuttofto di fuo jus fola» 
mente alcuni terreni di effa? In quella guifa appunto che qualche fem- 
plice tenuta di fuo vi avea anche Adalberto L, il quale nel farne do» 
no al Monaftero dell’ Aulla, così fi proteftò: Zolo wr omnes fruges de 
Curia mea illis-in finibus Garfanienfe, & Lunianenfe , quamium in 
jam difttis locis jure patronatus nomine habeo &c. (vedi Append. n. II ) 
A quefto aggiungafi effer certo che la ricchezza di Matilde veniva for- 
mata maffimamente da tenute, e caftelli, e allodj, e feudi, i quali 
effa godeva da varie Chiefe, e il nerbo maggiore della fua potenza 
confiftea nel Contado di Modena, e di Reggio. Muzinenfis, & Rea 
gienfis ager, five Comitatus vires pracipuas, © rutelam Matildi prefta= 
bat. Ibic enim plura quam alibi caftella five titulo allodii, five titulo 
feudi a variis Ecdlefiis ad ejus jura (pettabane : così il Muratori nelle 
Note alla Vita di Matilde del Donizone . Sul qual propofito non ve» 
glio ,tralafciar d’ avvertire ciò che fcrive il Muratori medefimo negli 
Annali d’Italia all'anno 1030. /r quefti tempi fi fiudiavano i Principi, e 
gran Signori di pelare or foavemente , Or, violentemente le Chiefe. La 
maniera foave era quella di prendere i loro beni, e caftella a livello cor 
promettere un annuo canone, e intanto donar qualche terra în proprietà 
ad effi luoghi fanti per indurne i Veftovi , e gli Abati col piccolo pre= 
fente vantaggio a livellare effi beni, D ufufrutto de’ quali mai più non 
foleva arrivare a confolidarfi col direrto dominio. Uno de’ gran caccia» 
cori di rali beni era il Marchife Bonifazio padre pofcia della gloriofa 
Conteffa Matilde. Non così può crederfi che avvenuto foffe della Gar. 
fagnana , poichè pet una parte molte Maffe, e Corti, e Terre di 
lei, come fi vide di fopra, erano da tempo anteriore fottopofte alla 
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Chiefa Romana, in fegno della qual foggeziones o protezione, o pris 
vilegio le pagavano un cenfo annuo ; per altra parte vi fono monu- 
menti affal chiari, 1 quali dimoftrano che Ja maffima parte almeno 
della Garfagnana era di tutt’ altri che di Matilde. 

V. Siccome fotto gl Imperatori-Tedefchi s° introduffe in Italia, e 
vi fi dilatò ben prefto il coftume, che per mezzo del danaro fi conce 
devano in benefizio non foli poderi, ma eziandio ville, e terre, € ca= 
ftelli, che poi fi chiamarono Feudi, altri col titolo di Conte, altri 
minori fenza tale denominazione, tutti per altro ftaccati dal diftretto 
delle Città, da cui più non dipendevano, ma riconofcevan foltanto 
autorità fovrana degl’ Imperatori (Muratori Azzich. Iral. Diff, 47-)5 
anche nella Garfagnana fi videro forgere tra il nono fecolo, e l’unde» 
cimo fimili allodj,-o Feudi, in guifa che fu la Provincia quafi. tutta 
ripiena di piccoli nobili, e potenti; i quali gareggiando tra fe per ot= 
tenere una fpecie di autocrazìa fondaron caftelli, rocche, e fortezze ne 
campi , ville , corti, e poggi di lor ragione, della qual cofa fi dirà 
eftefamente nella Diff. IX. Non farebbe forfe anche affatto irragione. 
vole il penfare che fuori. delle fei miglia del Contado Lucchefe non vi 
avea di que’ tempi territorio o in Garfagnana, o nella Verfilia, il 
quale alla Contea di Lucca apparteneffe; attefo che del 1166. come 
leggiamo negli Annali di Tolomeo, Guelfo Duca di Spoleto, e Fra- 
tello d’ Arrigo IV. concedeffe a° Lucchefi pro mille Florenis monete 
Lucenfis folvendis ufque ad go. annos omnem jurifdiftionem ad jus 
Marchia pertinentem, & ad domum Comictife Matildis intra fex milia- 
rias: Lucenfis Comitatus: nè a me s’ appartiene , o fa quì ora al mio 
propofito il ricercare, fe fotto il nome di Domus Comizife Matildis 
intendendofi gli allodiali di Matilde, poteffe Guelfo difporne a favor 
de’ Lucchefi contro i diritti che poteano avervi i Papi in vigor della 
donazione fatta da detta Signora alla S. Sede. Dico femplicemente 
che il riftrignere che fa Guelfo la conceffione al giro delle fole fei 
miglia, dà affai da fofpettare che al di fuori di effe incominciaffera 
appunto i Feudi, e Allod} de’ Conti Rurali, de’ Nobili, de’ Val 
vaffori, de’ Cattanei, fovra di cui nulla potea Guelfo difporre , fica 
come perfone, e luoghi dipendenti immediatamente dal folo Impes 
ratore. 

VI, Ma pofto anche ciò medefimo per ora in difparte ,. fembrami 
di poter giuftamente quì dimandare , perchè mai i Papi Gregorio IX. 
e Innocenzo IV. nelle loro lettere comminatorie a' Lucchefi circa al« 
la Garfagnana non fecero punto menzione della donazion di Matilde? 
Eppure di tal donazione non fi dovea in effe tacere, fe vero era che 
quella formaffe il titolo delle giufte pretefe della Sede Apoftolica fu 
quefta Provincia. Quanto più fi voglia riflettere ad un tal filenzio, e 
filenzio ferbato interamente, come vedremo, in tutte le accennate lets 
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tere Pontificie, tanto più farà da ftupirfi, come PAb, Cenni fi lafciafi 
fe ufcir dalla penna: Pluries epifole genuina ex regeftis Rom. Pontifi 
cum (che fon quelle fteffe, cui il Ch. Monf. Garampi avea riportato 
nel’ Illuftrazione del Sigillo) omze dubium amovent, quin Carfagnane 
oppida pertinerent ad Sedem Apoftolicam jure hereditario Machildis.: 
( Differt. V. de Carezla Com. Mathilde). Dunque varie lettere Ponti- 
ficie rifguardanti la Garfagnana, nelle quali non fi parla per ombra 
nè di eredità, nè di donazione della detta. Signora, avranno quefte 
da effere indubirara prova che la Garfagnana fu un lafcito fatto dalla 
Conteffa alla S. Sede? Rimane molto difficile a comprendere, come 
il filenzio fopra d’ una qualche cofa poffa effere indubitata prova dell’ 
efiftenza di lei; e piuttofto deeli tenere per indubitato , che fe Gre» 
gorio IX. , ed Innocenzo IV. aveffero pretefa la Garfagnana per la- 
{cito della Conteffa Matilde, lo avrebbono ben chiaramente efpreffo 
nelle loro lettere, sì per far valere il diritto, che ad effi venia con- 
traftato, sì per far rifaltare l’ ingiuftizia di quei che la riteneano, o 
la moleftavano. Di quanto io dico ne abbiamo appunto manifeftiffimo 
l’efempio nel fatto di Onorio III. 1’ anteceflore di Gregorio IX., il 
- quale del 1222. con fua lettera (che efifte nell’ Archivio della: Città di 
Piftoja ) reclamando contro de’ Piftojefi , perchè non gli voleano rila- 
{ciare certi Caftelli, fu’ quali effi pretendeano di aver diritto, in a- 
perti termini fè loro intendere che que’ Caftelli apparteneano alla S. 
Sede per lafcito della Conteffa Matilde: Cum zor dubiratis, quia nec 
dubitare poteftis, terram Comitife Mathildis ad Romanam Ecclefiam: 
pertinere y quod etiam. cariffimus in Chrifo filius noffer Fredericus ÉRom. 
Imperator femper teftarus ef, & Rex Sicilie recognofcens  terram nobis. 
reftiruir memoratam , indecens omnino effe, quod caftra quedam exiffen- 
zia de terra preditta, videlicer Fofatum, Turrim, & Monticellum de 
tinearis aultoritare propria occupata ©&c. (Ex Thefauro S. Jacobi Pi 
fori). Benchè trattatafi in feguito tal controverfia, e rimeffa dal Pax 
pa negli arbitri, fu giudicato meritamente a favore de’ Piftojefi ;. 
(vedi Fioravanti Storia di Piffoja, Zaccaria anecdottorum Pifforii &c.). 
E quì ful propofito «di Onorio III. non poffo a meno di avvertire 
che egli fu quel deffo , che iz minoribus (11) fece il Regiftro Pontifi» 
cio accennato al n. x e dovea. fapere più di chiunque altro, fe la. 
Garfagnana intera , oppure alcune fole terre, e maffe di lei apparte. 
nevano alla S. Sede. Nel Regiftro tuttavia egli non pone fe non al- 
quante terre, e corti della Garfagnana come foggette alla Sede Apo- 
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(tt) Cencio Camerlengo della Chiefa Rom. fcriffe il Regiftro de Cenfibus 
&c. del 1191. 0 92., del 1192. fu fatto Cardinale , e del 1216, fu eletto. Papa. 
fotto nome d° Onorio III, Muratori Ant, Sal. Dili 69. 
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ftolica; e folo della Garfagnana intera, e in genere fe ne parla da 
due Papi pofteriori. E perchè non fi dovrà dunque dire che folo ine’ 
tempi pofteriori fu la Garfagnana foggetra alla S. Sede per altro tito» 
lo fpeciale, cioè di accomandigia , e non già per titolo di donazion 
di Mztilde ? 

Non rincrefcerà , cred' io, al lettore che fi vengano paffo paffo 
efaminando le cofe, come riportate vengono nell’ ZIluyfrazione del Si- 
gillo, dal fuo principio. E a ciò deftino la feguente Appendice per 
maggior.chiarezza. Ma per rion avermene a dimenticare altrove, vo» 
glio quì avvertir di paffaggio tal cofa, a cui fi dee non piccola ri 
fleffione , fe pur non erro. La Garfagnana fu poffeduta da’ Lucchefi 
almeno fin dal 1170. fe non anche prima. Or fe effa appartenea real. 
mente alla Sede Apoftolica per donazion di Matilde, perchè mai i 
Pontefici afpettarono al 1229., cioè 59. anni, a farne richiefta 2° 
Lucchefi? Quì non è da ricorrere a1 odiofità, o nimicizia, cui remef- 
fero i Papi di eccitarfi contro dagl’Imperatori ; non ne temetrero già 
dipoi. E’ da credere sì agevolmente, che dormiffero fu’ lor diritti. un 
Aleffandro III., un Innocenzo III, un Onorio III, per tacer d’ altri? 
ma di ciò bafti. 
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In cuî fi efaminano le lettere di Gregorio IX. © 
Innocenzo IV. rapporro alla Garfagnana , 
e altri Documenti in feguiso. 


I El 1228. i Nobili e Baroni della Garfagnana il dì 23. di No- 

vembre giurarono fedeltà al Papa Gregorio IX.; nel giura- 
menio per altro nulla fi rinviene, che rifguardi le ragioni di dona» 
zione, e di jus ereditario di Matilde; (vedi Docum. Append. n. XVIT.) 
Ivi diceli femplicemente : Sponze juraverunt fidelitatem DB. Petro Apo- 
fiolo, Santteque Apoftolice Romane Ecclefity & D. Pape Gregorio , 
fuifgue Succefforibus; dove è meritevoliffimo di offervazione quel ter- 
mine fponte juraverune , il quale denota la volontaria fommiffione e 
accomandigia de” Garfagnini, quando dalla pag. 14. dell’ /Zlufr. del 
Sigillo apparirebbe che effi foffero ftati contumaci , e renitenti, men- 
tre ivi fi dice» Gregorio IX. nell’anno 1228. ridufse finalmente all 
ubbidienza Nobili, e Baroni della Garfagnana. Avea pur egli fteffo 
quel Papa l’anno antecedente 1227. chiamati 1 Garfagnini Fedeli fuoi 
in una lettera fcritta da Anagni a’ Piftojefi pregandoli d’ affiftenza a 
difefa de’ Garfagnini. Cum ergo Fideles nofiri de Garfagnana gravati 
fint multipliciter &c. ad defendendum predittos fideles nofiros &c. Que- 
fta lettera Pontificia confervafi nel Teforo di S. Jacopo di Piftoja, e 
Y hanno pubblicata Zaccaria, e Fioravanti ‘nelle Opere fopraccitare; 
( vedi Docum. Append. n. XVI.). Sì vuol riflettere altresì, che il 
fuddetto giuramento di fedeltà al Papa fu preftato nelle mani del Cap- 
pellano Pontificio non in Garfagnana, ma nel Pifano, cioè in uno 
Stato alieno, lo che dà ‘indizio che i Garfagnini cercarono effi di. far 
la cofa di foppiatto per timor de” Lucchefi, e fcielfero a tal effetto 
un luogo dello Stato Pifano: 42 Fecfefia S. Maria Virginis de Prigna- 
no Pifane Diwcelis > giacchè amiciffimi erano ed anzi confederati de’ 
Pifani. Nell'anno 1229. feriffle Gregorio IX. al Vefcovo di Lucca che 
intimaffe a’ fuoi Cittadini di non moleftare la Garfagnana, e chiama 
i Gaifagnini parimente fuoi Fedeli. Credidimus quod Cives Lucanos 
ab infeftatione noltrorum fidelium de Carfannano nojira patientia revoca» 
ret Gc. Nifi predilti Cives fuper illatis predittis Fidelibus nofiris dampnis 
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ec. ( Vedi Docum. Append. n. XVIII. ). Quefto titolo di Fideles 
nefiri dato a' Garfagnini può egli baftare per fondare il titolo di do- 
nazione della Conteffa Matilde? Ma fe ciò foffe, potrebbe dirfi lo 
fteffo anche riguardo a’ Lucchefi, giacchè effi medefimi con quefto ti« 
tolo di Fideles noffri vennero chiamati dal Papa Urbano IV. del 203» 
in una lettera comminatoria fcritta a' Pifani, che per favorire il par» 
tito di Manfredi capital Ghibellino avean moffa fiera guerra a’ Luc- 
chefi. Ne riporta un frammento anche lungo il Rinaldi al T. 3. de 
fuci Annali Eccl. all’ anno fuddetto Lucazzos, & alios noftros, & Ec- 
clefia Romana fideles ftuduiftis femper, nec adhuc definitis impugnare 
Gc. ur a prediîtorum Fidelium moleftarione quomodoliber defiftatis Sc. 
Che fe ciò non vale, nè può valere:giammai rifguardo a Lucca, io 
non veggo perchè polfa valere rifpetto alla Garfagnana, ove fi ftia 
ful folo tenore delle lettere Pontificie . 

II. In altra lettera fcritta del 1231. all’ Arcivefcovo di Pifa chia= 
ma veramente Gregorio IX. la Garfagnana: Terram Ecclefia. Romane 
(Docum., Append. n. XIX.). Ma avea ben anche ogni ragione di 
così chiamarla, non già perchè foffe Terra donata dalla Conteffa Ma- 
tilde, ma fibbene perchè i Garfagnini ifteffi aveano fatta la lor pro- 
vincia terra della Chiefa Romana col darfi in accomandigia, come fi 
diffe. Offervinfi di più nellà fteffa lettera le feguenti parole: Cum di- 
&i Lucani ad recuperandam Terram Ecclefia. Romane , Carfanianam 
videlicers nequiter inhiarent. Non provano effe indiretramente che fe i 
Lucchefi cercavano di ricuperarla , dunque prima dell’ accomandigia 
non era ftata mai foggetta al Papa? Al che aggiungafi, che fe in ve- 
run cafo quivi maffimamente doveafi effere efpreffa la donazione di Ma- 
tilde, per rilevare la prerefa ingiuftizia de’ Lucchefi contro la S. 
Sede ; e ciò tanto più, perchè quefta è la lettera più afpra e rimpro- 
verante fcritta dal Papa contro de’ Lucchefi, e della quale non un fo- 
lo efemplare fe ne mandò all’ Arcivefcovo di Pifa, ma ne ebbero par« 
ticolar copia a fe diretta efpreffamente anche i Vefcovi di Volterra, 
di Piftoja, di Luni, tra’ quali quattro , ripartì Gregorio IX. la Diow 
cefi di Lucca , tolto da efla il Vefcovato per-gaftigo, come quafi un 
fecolo prima, cioè del 1148. Eugenio III. privaro avea. della dignità 
Vefcovile la Città di Modena per aver veffata contro 1’ autorità Pon» 
tificia I’ Abbazia di Nonantola, cofa che poi fi aggiuftò del 1157. col 
chieder perdono al Papa; ( Ughelli /ra/. Sacra). Havvi un’altra leta 
tera di Gregorio IX. in data de’ s. Lug. del 1234. a Maeftto Pietro 
da Guarcino fuo Scrittore, e Nunzio delegato fu quefto fatto, a cui 
ordina di ricercare le ficurezze e cauzioni da’ Lucchefi finalmente di= 
fpofti a riconciliarfi con la S. Sede; ma nemmeno in quefta lettera vi 
è fiaba della donazion di Matilde; ( Vedi Docum. Append. n. XX.). 
Soltanto vi fi dice ful principio: Cum dudum Cives Lucani ram pro 
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exvaltionibus damnis contumeliis & injurits Clericis & Ecclefis Lucanis 
irrogatis, quam pro fatto Carfanian. gravifime Romanam Ecclefiam 
offendifsent Gc. Il qual fatto fi fu l'avere i Lucchefi invafi alquanti 
Caftelli della Garfagnana in tempo che effa era in accomandigia del. 
Papa, e l’avervi ufata violenza contro varie perfone, e luoghi Sacri. 
Leggonfi le fteffe cofe anche nell’obbligazione folenne fatta da’ Con- 
foli del Comune di Lucca nella Chiefa di S. Michele li 26. Luglio di 
nanzi al fuddetto Nunzio; ( vedi Docum. Append. n. XXI.). 

III. L’ultima lettera, che abbiamo di Gregorio IX. ful noftro 
propofito, è de’ 15. Maggio del 1237. al Vefcovo di Firenze, e viene 
in effa prefcritto che egli fi porti a Lucca ad efporre le foddisfazioni 
che dar fi doveano da quel Comune in vigore del giuramento preftato 
in mano di Pietro da Guarcino. Ma tanto è lungi che da tal lettera 
raccoglier fi poffa veruna cofa relativa a donazione di Matilde rifpet- 
to alla Garfagnana , che anzi a ben riflettere fe ne può, e deve de- 
durre tutto l’oppofto ; (vedi Doc. riportato alla Diff.XIl.n.X.). Vi fi 
dice, è vero, che fralle altre condizioni i Lucchefi : abfol/vane homines 
de Carfaniana a juramentis , fideliranbus, paîtis, & obbligarionibus, & 
Societutibus fafttis in prejudicium juris Ecclefig Romane, & libertatis 
Carfaniana. Ma quefto non può riferirfi fe non al diritto che il Papa 
avea fulla Garfagnana foltanto dall’ anno 1228. in virtù dell’ accoman- 
digia, e del giuramento fpontaneo de’ Garfagnini. La condizione poi 
impolta a’ Lucchefi d’ affolvere i Garfagnini da qualunque giuramen- 
to, o patto ec. ir prejudicium libertatis Carfaniane , non prova affai 
chiaro che la Garfagnana non era anticamente foggetta al Papa, ma 
bensì libera? Quefto è certo che fe effa foffe ftata pertinenza propria 
di Matilde, e come tale donata alla Chiefa Romana, poteafi dire 
bensì in prejudicium juris Ecclefia Romana, ma non già lidertatis Car= 
faniane ; poichè in tal cafo non faria ftata paefe Zibero . So che il Ch 
Monf. Garampi in altro fenfo interpreta quelle parole : /iderzaris Cara 
faniane: dicendo alla pag. 42. La foggezione $ che i Garfagnini profef= 
favano al Papa come a loro Principe, e Signore, poteva dirfî libertà 
rifpetto a que’ diritti, privilegi, e prerogative, che fotto un tal dominio 
godevano, e che invano avrebbero potuto fperare o afpettari da altri 
Principi, o Signori. Nè io a fronte degli efempj, che egli erudiuiffi= 
mamente allega nelle due pagine precedenti a favore di fimile inter» 
pretazione, ardirò punto di dire che tale fpiegazione fia irragionevole 
negli altri cafi da lui addotti; ma nel cafo noftro dubito affa; che 
poffa così interpretarfi. Perciocchè la Garfagnana prima che fi deffe 
fpontaneamente in accomandigia alla S. Sede, era realmente, e di 
fatto libera, come fi vedrà tra poco nel n. V. 

IV. Profeguiamo intanto fulla lettera di Gregorio fopraccitata. Ivi 
fi legge: De diftrittu Carfaniana terminato per literas Apoftolicas, & 
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Impetatorum privilegia; e alla pag. 42. dell’ ZWuffray. del Sigillo fi di- 
ce che riguardo a’ tempi anteriori a Gregorio IX. il diftrettoi, o territo= 
rio della Garfagnana era flato terminato : per Imperatorum privilegia , 
Ma come entran quì maì gl’ imperatori con i lor privilegi a termi- 
nare un territorio, che non era di lor ragione, ma donato da Matil- 
de alla Chiefa? Se dunque gl’ Imperatori pur così fecero, non era la 
Garfagnana antecedentemente della S. Sede per conto alcuno, (eccetto 
che per quella piccola parte di terre, e maffe ec. ); ma foltanto le co- 
minciò ad appartenere, quando fu terminata per lizeras Apoftolicas, 
cioè dal tempo dell’ accomandigia , e finchè effa durò . L' ultima let- 
tera, che fi produce nella ///uffraz. del Sigillo è d° Innocenzo IV. de’ 
7/ Febr. 1251. al Podeltà, e Configlio di Lucca; ( vedi Docum, Ap: 
pend. n. XXVII.) In effa dolendofi il Papa che 1 Lucchefi riteneffero 
ingiuftamente la Garfagnana, così s' efprime: Sciz fane cerco certius 
vefira univerfitasy & nota vos cogit veritas profiteri , quod Terra Car= 
fagnan. Juris & Proprietatis Apoftolice Sedis exifiit. Ma in vigore 
di che era la Garfagnana di jus, e proprietà della Sede Apoftolica ? Si 
dirà che in vigore della donazion di Matilde? Quivi non fe ne parla, 
come non fe ne è parlato mai nelle altre furrriferite lettere di Grego- 
rio IX. Se dunque fi è ferbato fu quefto un continuo filenzio in lette= 
re' Pontificie, e comminatorie, e parecchie , come fi è dimoftrato , nel- 
le quali il titolo di ripetere il fuo dagli ufurpatori vi dovea effere ef 
preffo, [come fenza mifterj lo efpreffe Onorio III co’ Piftojefi, e &i 
vide al n. VI. della Diff. antecedente ] rimane a dire che la Garfa 
gnana era di jus, e proprietà della Sede Apoftolica non per donazio= 
ne fattane da Matilde, ma per accomandigia o dedizione, e giura- 
mento fpontaneo de’ Garfagnini ' anno 1228, Che fe tuttavia il ter- 
mine proprieratis parefe denotare più che accomandigia, o dedizione, 
non mi fi farà reato, s’ io dica che da Curia Romana cercò con tal 
efpreffione di ampliare in certo modo il fuo diritto. Pafferò ora a di» 
moftrare ciò che poco fopra promifi, la liberrà cioè della Garfagnana 
prima della fpontanea fua dedizione in accomandigia . 

‘| V. Dell’ anno 118g. Federigo I. con fuo Diploma ( Docum. Ap- 
pend. n. XII.) dichiarò tutti i Valvaffori della Garfagnana foggetti 
alla fua protezione, e gli ftabilì efenti, e liberi da qualunque dominio 
alieno : esimierres cosy & liberos effe ffattentes ab omni onere @ jurife 
diîtione omnis Civitaris, & cujufeumque Communis &c. Del 1209. eva 
vi un Ifrumento , in cui i Confoli della Città di Lucca alla prefenza 
di Ottone IV. Imperatore liberano da qualunque foggezione prefltata a 
quel Comune gli uomini della Garfagnana : Ad parsem omnium de Car- 
fugnana omnia juramenta, promiffones, five obligationes, quibus homi- 
nes de Carfagnana Communi Luca renebantur, omnes jam dittos quie- 


105, & abfolutos efe &c. [ Docum. Append. n. XIV.] Scrive ben egli 
il 
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#1 Cb. Autore dell’ Illufraz. del Sigillo alla pag. 11. effer credibile che 
D Imperatore così difponefe è 0 procuraffe col palliato pretefto di libera 
re dette Terre da ogni indebita fervitù , e reftituirle poi alla Chiefa Ro= 
mana. Ma fe mi è lecito il dirlo, reftituzione alla Chiefa Romana 
fuppone che quelle Terre foffero ftate antecedentemente di lei, e poi 
toltele da alcuno ; il che non fi avvera punto della Garfagnana, la 
quale folo 19. anni dopo, cioè del 1228. fi diede per accomandigia 
{pontanea al Papa. Il fatto vero fi è che del 1209. Ottone affolvetre 
i Garfagnini dal giuramento di fervitù a” Lucchefi, perchè quelli eran 
ricorfi da lui dolendofi delle angherie fofferte , e moftrato gli aveano 
il Privilegio di Federigo I. circa alla lor libertà, o foggezione al folo 
Imperatore . Intorno a’ quali Privilegi di Federigo I., e d’ Ortone IV. 
piacemi di recare una ben giufta offervazione fatta dall’ eruditiffimo 
P. di Poggio Domenicano Lucchefe in una fua Differtazione ftampa- 
ta in Lucca del 1776. I fuddetti Diplomi Imperiali fi trovano inferiti 
nel Regiftro delle Lettere di Gregorio IX., di quel Gregorio cioè, 
che più lettere comminatorie feriffe a’ Lucchefi ful propofito della Gata 
fagnana. Ma perchè mai inferirvi entro quefti Documenti, e non quel 
li piuttofto della donazion di Matilde, e delle Terre da effa offerte al 
la S. Sede? Tali Privilegj inclufi nel Pontificio Regiltro, ove ben fi 
rifletta, fanno anzi contro le ragioni del Papa, perchè dimoftrano l' 
antecedente Sovranità Imperiale fopra la Garfagnana, e inoltre non la 
rifguardano , e non la nominano punto come Allodio di Matilde, cui 


fi fa che gl’ Imperatori invafero ficcome roba da loro pretefa. Dee | 


notarfi di più, io aggiungo, che i citati Privilegj fono inferiti nel Re- 
giftro dell’ anno primo del Pontificato di Gregorio IX. al num. 172. 
e le lettere da effo fcritte contro a’ Lucchefi come ufurpatori della Gar- 
fagnana fono dell’ anno III. e feguenti. Or chi mai potrà comprende= 


re il motivo, per cui fimili Privilegj Imperiali furono pofti nel regi» - 


{tro di Gregorio IX., fe non fi viene a quefto di afferire che i Gar- 
fagnini ifteffi gli fecero prefentare al Papa a quefto fine di dimoftrar- 
gli, che fe mettevanfi fotto la fua protezione in que’ torbidi, non fa- 
ceano ingiuftizia a verano, ficcome quelli che erano un popolo libe= 
ro, e dichiarato tale anche dagli Imperatori? U 

VI. Per il qual medefimo fine poterono giuftamente aggiungervi 
anche 1 altro Diploma di Federigo 1. ( Docum. Append. n. XIII.) 
diretto in ifpecie al Comune di Barga in Garfagnana, effo pure in 
data dell’ anno 1185., nel qual Diploma dopo aver ì' Imperatore lo= 
data la fedeltà da quel popolo fempre mantenuta al Impero, promet= 
te di fargli godere per mezzo de’ Nunz) Imperiali, che faranno pro 
rempore in Garfagnana , que’ Privilegj, e quelle favorevoli confuetu= 
dini, di cui goduto aveano i fuoi maggiori a’ tempi di Matilde: 
Confuetudines bonas,y & jura, que predece[ores veftri Bargenfes habuea 
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rant temp. fel, mem. Comitife Mathildis. ( Quefto Diploma anch’ eflo 
fu pofto nel Regiftro dell’ anno primo del medelimo Gregorio IX. al 
numero 174, cioè dietro all’ altro di fopra riportato da noi, e in fe 
suito poi di amendue quefti, e di quello di Ottone che fegue nel Re- 
giftro al numero 175.3 ne vengono in effo ordinatamente le lettere 
Pontificie comminatorie a’ Lucchefi ). Nè cada quì in dubbio, o fofs 
petto, che i privilegi, e le confuetudini, di cui parlai nel Diploma, 
accordate da Matilde a’ Barghigiani, dimoftrin forfe la affoluta Si- 
gnoria, che effa abbia avuta di quel Paefe. Nell’ /Uuftray. del Sigillo 
a pag. 5. ciò è ftato ereduto, giacchè dopo di efferfi detto col Villa- 
ni che la Garfagnana era di Matilde, tofto fi foggiunge: /n farti Fe- 
derigo I. in un privilegio concefo al Comune di Barga luogo della 
Garfagnana promette di far loro mantenere da Nunzj confuerudines bo 
nas, © jura, que habuerant Gc. tempore Com. Matildis. Ma quì con- 
viene ben avvertire che fe qualche confuetudine, o privilegio accordò. 
Matilde a Barghigiani, ciò fece, non perchè ne foffe vera Padrona, 
e Signora proprietaria, che non lo era; ma perchè a nome dell’ Im 
pero gli governava con il refto della Marca della Tofcana, e Contea 
di Lucca, e nella lontananza degl’ Imperatori fi prendevan talvolta i 
Governanti un arbitrio più ampio e difpotico. Del refto nè fi vuole, 
nè fi può dire nel cafo noftro, come ful propofito de’ Bolognefi, a’ 
quali del 1210. Ottone IV. accordò la conferma : în Bonis confietudi= 
nibus, & renutis habitisy vel detentis temporibus pradeceforum noftra 
Friderici, & Henrici Rom. Imperat, (Muratori Antiqu. Med. ZEvi diff. 
48.) Federigo, ed Arrigo aveano fulla Città, e territorio di Bologna 
il vero ed alto dominio; non così Matilde rifpetto alla Marca Tofca- 
na, in cui ella facea l’ uffizio di Governante, come altrove fi vide. 
Che poi i Conti, o Marchefi i quali a nome dell’ Imperatore gover- 
navano qualche Marca, fi ufurpaffero alle volte un arbitrio troppo dif- 
potico, fi rileva fra altri dal Comune ifteffo di Lucca, nel quale avene 
do il Padre di Matilde introdotte confuetudini gravofe, ed ingiufte, 
1 ifteffo. Ottone IV. le annullò con Diploma dell’ anno 1209. Irzer= 
dicimus quoque, ac omnimode inhibemus perverfas confuetudines a terme 
pore Bonifacii Marchionis pradittis fidelibus noftris Civibus Lucanis gran 
viter impofitas , volentes ut fecuritates, quas Marchiones vel alia quali= 
der perfona cum ipfis aliquando pepigerunt, firma permaneane &e, | Nell’ 
Arch. Segr. della Rep. di Lucca nel libro di n. IV. ] 

VII. Ma quando Onorio III. del 1220. dopo molte iftanze fatte 
all Imp. Federigo II. ottenne finalmente la reftituzione di varie Ter- 
re di Matilde, che erano;nella Tofcana, non ricevette egli tra le al- 
tre il poffeffo in ifpecie anche di Larga ? Così fu di fatto, e lo ftel= 
fo leggefi alla pag. 24. dell’ Z//uffr. del Sigillo, ove fi aggiunge che 
ei quella Terra ne fu dal Papa inveftito Alberto Conte di Mangona. 
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Quefta, che non parrà così leggera difficoltà, mi chiama ora ad efa- 
minare, fe la Barga ricuperata da Onorio Ill. , e data in inveflitura 
al fuddetro Conte, fia veramente quella di Garfagnana, oppure altra 
da lei diverfa. Che fralle Terre date in. feudo al Conte Alberto vi 
foffe anche un Caftello detto Zarga, non può negarfi, perchè nella 
carta dell’ Inveltitura riportata dal Muratori al T. /. Antigu. M. Avi 
fi legge: Dilettus filius Albertus fidelitatis nobis praftito juramento Ter= 
ram Vallefî , Roccam Gonfenti, Moneicellum, Arigaxzam, Bargam Sc. 
recepit a nobis in feudum ; lo che feguì del 1221. La Larga per altro 
nominata in quest inveftitura non è punto quella di Garfagnana; ma 
bensì il Caftello di Bargi nella Diocefi di Bologna. E che fia il ve. 
ro, veggafi nel Volume II. de” Ss. e Beati Bologneft del P. Melloni 
dell’ Oratorio, recentemente ftampato in Bologna, e l’ Elenco fino 
ra inedito delle Chiefe di quella Città, e Diocefi fatto fin dell’ anno 
1966. Ivi troviamo: De Plebaru Cafî, ove fi fa quelta Nota: Caf 
già Caffello della Contefa Matilde, e poffeduto col Caflello di Bargi dal 
Co. dî Mangona ; vedi Sarti Append. de Cl. Bon. Archyg. Profef- 
pag. 75. E più fotto: De Plebaru Auguzani: Ecclefia Ss. Jacobi, & 
Chrifofori de Bargi: ove fi fa quefta nota che fi eretto in effa Chiefa 
di Bargi il Fonte Battefimale al tempo del P. Bernardo Vefc. di bos 
logna per mexio del fuo Vicario D anno 1379. Per fino il titolo della 
Chiefa di Bargi è fimile a quello della Chiefa di Barga di Garfagna- 
na; ma pure, ficcome ognun vede, il luogo non è punto lo fteffo, 
ma diverfiffimo; e quefto è ciò che fa al noftro propofito. Per altro. 
nemmeno la Barga, o il Caftello di Bargi fuddetto era veramente 
Terra della Conteffa Matilde, poichè febbene Onorio 11I. così afferif- 
fe, e ne avefle dato il fendo al Co. Alberto, dovette egli poi refti» 
tuire e quefta e altre Terre a” Piftojefi, i quali, parlando in ifpecie 
di Bargi, ne aveano ottenuta la proprietà da Ciottolo Signore di det 
to luogo, per iftrumento del 1177. ( Fioravanti Memorie di Pifloja , 
Archivio di detta Città ec. ). 

VIII. Rimane per ultimo a dire alcuna cofa di certa ‘conferma , 
che fece la Conteffa Matilde rifguardo ad una donazione fatta dal 
Co. Ugolinello di Garfagnana alla Pieve di Caftello parimente in Gar= 
fagnana . Su quefta conferma fa tanto fcalpore l’ Ab.Cenni,e pretende 
inferirne come indubitato che dunque Matilde era vera Padrona delia 
Garfagnana. Ma che direbbe egli, fe or foffe tra” vivi, quando io 
produceffi una fimiì conferma fatta da Matilde, mentre era in Maffa 
di Tofcana, d’ una donazione fatta del 1099. da un Co. Ridolfo, e 
da Giuditta fua Madre alla Chiefa di S. Cerbone, o fia alla Menfa 
Epifcopale di Maffa, e Populonia, di cui parla ?' Ughelli a p. 710. 
citato dal Dottore Targioni T. IV. de’ luoi Viaggi pag. 122.2 La 
Marca della Tofcana non era già pertinenza di Matilde; de/pere via 
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deretur, qui Marchiam Thufcie inter bona propria Mathildis recenferer, 
replico quì le fteffe parole del Cenni altrove recate. Egli è più che 
chiaro, fenza bifogno d°’ altre prove, che fimili conferme ; perchè avef= 
fero più vigore le donazioni, fi facean fare a ‘chi governava in que’ 
. paefi a nome degl’ Imperatori ; e a nome appunto, e per autorità In 
periale era Matilde Governante nella Contea di Lucca, e quindi nel. 
la Garfagnana; in cui per altro non fi nega che poteffe avere anche 
qualche ‘porzione di proprio; ma altro è il dire che la Garfagnana 
fofe fua, altro che a lei ne apparteneffe qualche piccola parte. Con- 
vien rammentarfi quanto la Garfagnana era eftefa, del che fi diffe nel 


la Diff. II. 
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DISSERTAZIONE OTTAVA, 
di O SIA 
APPENDIGE IL 
vi cui fi fpiegano due Monete riguardanti 
la Garfagnana. 
I E Monete, che quì fi fpiegheranno, appartengono veramente 


a” fecoli baffi, non a’ più antichi, di cui fi è parlato nella 
Dif. precedente. Ma nondimeno perchè fi è prerefo che effe in qual 
che modo fervano a COMIPIONA[E» indicare almeno quel che fu in an- 
tico, cioè la pertinenza della Garfagnana alla S. Sede , perciò quì fe 
ne inferifce la fpiegazione, e così par che richieda anche la conneffio- 
ne della materia. Fu feritto nelle Novelle Letterarie Fiorentine del 
1770. al n. 13. col. 198. così: PreJò Monf. Borgia ( Prelato dottiffi= 
mo, e Segretario della Congregazione de Propaganda ) /î conferva una 
piccola Moneta d° argento , che alla Garfagnana appartiene, e che non 
è ffata riferita né dal Muratori, né dal Sig. Vincenzo Bellini &c. Ecm 
co la d:ferizione della Moneta. Nell’ una parte fe vede un S. Pietro 
con le chiavi in mano, e con la leggenda ull’ intorno PRIN. CAR 
FIGNANAE. Nell altra fî fiorge un Aquila, che è lo ftemma del- 
la Cafa d° Efteye all’intorno fi legge CAESAR DVX MVT. REG. 
Onde da quefta moneta fr raccoglie che anche dopo di effer paffata la 
Garfagnana in utile dominio alirui, riconofteafi però una fpecie di Pa- 
zronato y 0 Protezione della Sede Apoftolica fopra la medefima. Sebbene 
quando m’ incontrai a leggere fiffatta notizia , 10 dubitaffi della poco 
probabile offervazione fatta fulla mentovata moneta , attefo che le pa» 
role: Princeps Carfignane : che fono attorno al S. Pietro, pareami 
che naturalmente doveffero intenderfi, e appartenere al Duca Cefare ; 
pure per maggior ficurezza prefi a far ricerca in Provincia d’ alcuna 


di tali monete, ed ebbi la buona forte di rinvenirne tre, due delle. 


quali fono confimili a quella di fopra accennata, e la terza ha bensì 
le medefime ifcrizioni, ma fon diverfe le impronte, cicè da una par- 
te in luogo dell’ Aquila Eftenfe evvi il bufto del Duca Cefare, e dall’ 
altra in inogo del S. Pietro con le chiavi v° è una bomba che getta 
fiam» 
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fiamme da tre lati. Vegganfi amendue incife al naturale nella feguente 
figura . 





II. Venendo ora alla fpiegazione di effe, è da offervare in primo 
luogo, che :n quefte due fole monete è ftarto nominato il Principato 
della Garfagnana, laddove in quante altre erano {tate coniate prima 
per ordine de’ Sereniffimi Eftenfi, dall’ anno 1430. in cui cominciò 
il dominio loro fulla Garfagnana fino al Duca Cefare, o fi coniarono 
dipo:, fi vede affatto taciuto. Si vuol quì inoltre rammentare che il 
Duea Alfonfo IL. per facoltà ottenuta del 1597. dall’ Imperatore Maf- 
fimiliano avendo iftituito fuo Erede, e fucceffore negli Stati s che rie 
conofcea dall’ Impero, D. Cefare fuo Cugino, e figlio del Marchefe 
Alfonfo nato da Alfonfo I, feguita la morce del Duca, e paffati in 
D. Cefare i Ducati di Modena, e di Reggio, egli fu acclamato an- 
che Duca di Ferrara, ed ivi ficcome tale riconofciuto folennemente li 
29. d’ Octobre di quell’ anno. NonÈfu intefa per altro di buon ani- 
mo una tal nuova dalla Corte di Roma, poichè pretendevafi che nel- 
la morte del Duca Aifonfo II. finita fffe la linea legittima, e perciò 
decaduto anche il feudo alla S. Sede. Per la qual cofa il Papa Clemen» 
te VIII intimò a Cefare la reltituzione di Ferrara, e olcre alle cen- 
fare fulminate fe mettere in piè numerofo efercito inviandolo tofto in- 
verfo della Romagna. In tale (tato di cofe radunò anch’ egli Cefare 
per fua difefa Soldatefche dagli altri fuoi Stati, (e un Reggimento 
gliene mandò anche la Garfagnana;) ma a riparo di tanta procella 
erano le Milizie del Duca troppo debol foccorfo, e di più fi vide fal- 
fa l’opinion comune che il Duca Alfonfo gli aveffe lafciato ‘un groffo 
peculio . Si ebbe pertanto ricorfo ad altri Prineipi Italiani, ed efteri 
ancora, ma o furono indifferenti le loro rifpofte, oppure furon pro- 

effe vuote d' effetto 3 colicchè crefcendo il pericolo ogni dì piÙ, e ti- 
tubanti effendo inoltre gli animi de’ medefimi Ferrarefi, fa finalmens 
te forza che Cefare per compofizione fatta rilafciaffe il poffeffo di Fer- 
rara. Ne partì in fatti il 28. di Gennaro del 1598., e perduto quel 
Ducato, gli rimafero gli Stati di Modena, di Reggio, del Frignano, 
e della Garfagnana. Era neceffario che turto quefto fi premetteffe, a 
rifthiarimento di ciò, di che ora cerchiamo. 

III, Indebolita per le addotte ragioni la potenza degli Efftenfi, 
non lafciarono i Lucchefi di profittare d’ un occafione, cui forfe da 


can 
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tanto tempo defideravano , ed ora fe la vedean prefentare di romperla 
‘col Duca Cefare per rifguardo alla Garfagnana, cui di mala voglia 
{offrivano di vedere fuori. delle lor mani. Moffero quindi all’ improv= 
vifo guerra a’ Garfagnini |’ anno 1602. e riufcì loro d’ invaderne al 
cune Terre, ne moleftarono altre parecchie. E la fedeltà de’ Garfax 
gnini alì’ Eftenfe Signore, e le forze loto, € il coraggio non fareb« 
bon baftati a far argine a fimili infeftazioni , fe non foffero accorfe a 
difefa, come ben tofto fecero, Soldatefche quà fpedite da Cefare, ave 
vifato che egli fu di fiffatta rivoluzione di cofe. Poco tempo tuttavia 
durò la guerra, come meglio fi dirà nella Dif. n. XVI. e dentro di 
quell’ anno medefimo i Lucchefi iftefli chiedendo la pace lafciarono a 
Cefare il poffeffo di quefta Provincia, fulla quale poteano ben efli te- 
ner rivolte le proprie mire, ma non più vi avean diritto ragionevole, 
perocchè fortrattifi buona parte de” Garfagnini del 1430. alla procella, 
da cui venia oppreffa la Repubblica Lucchefe , fi erano fpontaneamens 
te eletti di ftare fotto alla fede, e Signoria degli Eftenfi, i quali ne 
ottennero dagl’ Imperatori l’ inveftitura , del che più ftefamente altro- 
ve. Pur nondimeno tornarono i Lucchefi nel feguente anno 1603. a 
deftare per lo fteffo fine brighe e tumulti.in Garfagnana ; anzi riacce= 
fero una guerra più afpra affai della prima. Ma quefta volta pur an 
che mediante i‘vigorofi rinforzi di truppe mandate da Cefare in pro» 
vincia riufaì di eftinguere 1° incendio ; e da amendue le parti litigane 
ti venne rimeffa la caufa controverfa alla decifione del Senato di Mi 
lano . Il quale finalmente , per delegazione avurane dall’ Imperatore, 
giudicò nell’ anno 1606. a favore del Duca Cefare, pronunziando che 
le ifanye della Repubblica fulle fue prevefe per la ricuperazione della 
Garfagnana non erano più da aftoltarfi: { Append. Doc. LV.] Per 
quejta fentenza (dice il Muratori Antichità Eftenfi P. 2. c. 19.) / fee 
cero pubbliche allegreme in Modena; maggiori nondimeno furono quele 
le de’ popoli della Garfagnana. Ora non fembra fe non affai verifimi- 
le che appunto in tali circoftanze feguiffe conio delle due piccole mone= 
te, onde più chiara appariffe per pubblico monumento la giurifdizione 
di Cefare fu quefta Provincia, aggiungendo perciò al titolo di Duca di 
Modena, e Reggio; l’ altro fpeciale e precifo di Principe della Gare 
fagnana: PRIN. CARFIGNANZE. Quando per altro non pareffe an 
che più probabile il differire il tempo di detto conio all’ anno 1618. 
quando | Imper. Ridolfo ebbe data la final fentenza confermativa del- 
la decif. pel Senato di Milano, giacchè la Repubblica di Lucca s' era 
appellata alla Maeftà Cefarea . La lite a Vienna. durò dal 1607. fino 
a° 27. d' Agofto del 1618. giorno delia Sentenza. La cui nuova giun- 
fe a Modena li 2. Settembre, e il 4. dello fteffo arrivò a Caftelnuovo 
in tempo che vi era la pubblica Fiera confueta. Scrive il Cav. Sigif 
raondo Bertacchi nella fua Storia MS. che nel Caftello /F fece wo fire= 
piso 
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pito d allegrerza improvifo con voci, e fuochi; di poi fr feguitò per ot 
10 giorni a far baldorie, prima le quattro Vicarte in generale, e, pot 
in particolare tutte le Comunità con tiri di mofchenii , e le  Vicarie con 
ziri d’ artiglierie, e mortarerti, che ‘tutto. dava tanta mestizia a’ confi- 
nanti, quanta allegrerga a* Garfagnini. 

IV. Non è da porfi in dubbio che quefte monete faranno ftate co» 
niate nella Zecca di Modena, poichè niun ‘altri che il Duca Cefare 
ifteffo efeguir lo fece, appartenendo a’ Sovrani , e Signori foltanto fi- 
mile autorità. Circa poi al S. Pietro nell’ efergo dell’ una, e alla bom- 
ba nell’ efergo dell’ altra, ciò fi farà fatto, perchè quefti erano, dirò 
così, emblemi adattatiffimi a denotare in una maniera la più determi- 
nata, ed efprefliva la noftra Provincia. E° la bomba lo ftlemma o. ar- 
me della Garfagnana; e S. Pietro è il Protettore del Caftello fuo prin- 
cipale, ove rifiedettero fempre i Governatori per i Serenifliimi Duchi . 
Nè è cofa nuova che in circoftanze fimili fi facciano battere da’ Sovra= 
ni monete allufive in qualche modo al fatto. Abbiamo fra gli altri Ì° 
efempio anteriore nella vita del Duca Alfonfo 1., al quale effendo fta. 
ta tolta Modena, e il Frignano, e la Garfagnana dalle armi de’ Fio» 
rentini fpeditivi dal Papa Leone X. del 1521., feguita poi Îa morte 
di quefto Pontefice il 1. di Dicembre dello ftefs* anno, e vedutofi il 
Duca Alfonfo libero da ogni timore, appena ebbe ricuperato 1 fuoi Sta» 
ti, che fece battere una moneta d°’ argento colla fua tefta da una par- 
te, e dall’ altra un uomo che trae un agnello di bocca ad ‘un Leone 
rampante, col motto: De manu Leonis : ( Muratori An: Ef. P. IL 
c. 11.) Così pure vediamo nel 7. /. de Sigilli raccolti, e fpiegati dal 
Ch. Manni un Sigillo appartenente al Comune di Pifa: Sigillum Pars 
sis Communis, & Populi Pifani: con in mezzo un’ Aquila da una fo- 
la refta ( infegna accordatagli dall’ Imper. Federigo) la quale ha fotto 
i piè un Leone; ftemma della Repubblica Fiorentina; e quefto Sigil. 
lo fu certamente fatto in onta de’ Fiorentini verfo il 1300. Ritornan- 
do allo ftemma della Garfagnana che è efpreffo in una delle monete, 
quefto non è certamente l’ antico, poichè nel Sigillo pubblico della 
Provincia , allora che \effa fi era data in accomandigia alla S. Sede del 
1228., vi fi vede per arme un Ponte di cinque Archi fovra d’ un fiu- 
me, e ful Ponte tre Torri. Forfe il Ponte efpreffo nel Sigillo era quel 
Ponte a Populo , che fi trova fegnato con Ifpedale appreffo , del 1260. 
Doc. Append. n. XXIX. Almeno non fi ha notizia di altri Ponti an- 
tichi nella Garfagnana fuperiore. Le Torri poi avranno denorato i va- 
rj Caftelli della Garfagnana, come dottamente fu avvertito nell’ ZI. 
frazione di derro Sigillo, pag. s1. Devefi dunque dire che la Garfagna=. 
na abbia pofteriormente adottato altro ftlemma. E ficcome quefto d’ una 
bomba gettante fiamme fel prefe il Duca Alfonfo I. dopo la vittoria di 


Ravenna contro le armi Spagnuole e Pontificie riportata li 4. d’ Aprà 
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le del 1e12. [Gio. Ferri Zuzprye P. II. p. 379.]; non è punto impro- 
babile il dire, che o la Provincia medefima della Garfagnana fe lo 
adottaffe dipoi fpontaneamente , © che Cefare ifteffo nelle riferite cir» 
coftanze per lui, e per i Garfagnini vittoriofe lo appropriaffe alla Pro» 
vincia ; 0 forfe anche egli Meffo lo prendeffe per fua divifa per allude. 
re alla legittima, benchè contraftata , difcendenza fua dal Duca Alfon= 
fo I. 

V. Rimane tuttora pér maggiore rifchiarimento a dire alcuna co- 
fa dell’ effigie di S. Pietro colle chiavi, lo che ha potuto forfe far cre- 
dere che nella moneta così improntata fi ricorofta una Jpecie di Patro- 
nato , 0 Protezione della Sede Apoftolica fopra la Garfagnana . Simile 
interpretazione peraltro non può fuffiftere nel cafo noltro; poichè pri- 
mieramente egli è ftato, ed è tuttora coftume di porre nelle monete 
da uno de’ lati 1° Immagine del Santo Protettore di-quello Stato, o 
Città, a cui la moneta 0 appartiene , 0 fi vuol riferire ; della qual co- 
fa farebbe fuperfluo recare efempj. Or nella noftra moneta vi fu pofta 
Y immagine di S. Pietro, perchè era , come fi diffe, il Protettore fe 
non della Provincia, sì certo di Caftelnuovo, Caftello principale , e 
Capo di effa. Anche nello Statuto MS. della Vicarìàa di Caftelnuovo 
compilato del 1502. fotto il Duca Ercole I. vi fi legge nel Proemio: 
Ad laudem Omnipotentis Dei, & gloriofe Virginis Matris Maria, © 
Santti Petrì Protettoris, & defenforis hujus loci: Non è inoltre da por 
mente ad una qualunque immagine che incontrifi nelle monete, ma 
bensì alle parole che la circondanc, o al Signor principale, a cui ap- 
partiene. Sotto l’ impero degli Ottoni fi battè in Lucca una moneta 
(riportata dal Muratori Antiqu. M. ZE. Diff. 27.) nella quale evvi da 
una parte l’ effigie di S. Pietro colle chiavi, e ali’ intorno: SanWus 
Petrus , dall’ altra nel mezzo: Luca, e all’ intorno: Ozzo Imperator. 
Chi dirà mai in tal moneta riconofcerfi una fpecie di Patronato della 
Sede Apoftolica fopra di Lucca? Ma nella moneta noftra rifguardante 
la Garfagnana la cofa è anche più chiara, perchè l’ immagine iftefla 
di S. Pietro è contornata dalle parole : PRIN. CARFIGNANZA: che 
fono un feguito de’ titoli di Cefare, parte de’ quali è efpreffa da un 
lato, e parte dall’ altro. Per denotare una fpecie di patronato, o pro- 
tezione della Sede Apoftolica ‘fopra la Garfagnana, ficcome pretendefi, 
dovea intorno al S. Pietro effervi fegnato , non già il reftante de tie 
toli del Duca Cefare, ma il nome del Papa pro zempore ; ficcome ve- 
diamo che in molte monete Pontificie antiche improntate con un S. 
Pietro, (le riferifce lo fteflo Muratori 1. c.) oltre al nome del Papa , 
a cui apparteneano , Vi è fegnato anche il nome degl’ Imperatori, fote 
to cui furono coniate, o per fegno che efli erano Difenfori della Chie» 
fa Romana, o per fegno del Sovrano dominio, che allora riteneano 
fopra di Roma. Bafta in fine femplicemente confrontare la moneta no- 
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ftra che ha I° impronto del S. Pietro con 1° altra che ha quello della 
E ; bomba, e fi vedrà effere in amendue le monete fimiliffime le Ifcrizio= 
«WIRE ni. Or perchè mai fe in quefta feconda le parole: PRIN. CARFI- 
Mt È GNANEZE: efprimono, e denotano affolutamente ; e unicamente il Prin 
QU cipato di Cefare falla Garfagnana, non lo hanno altresì a denotare ed 
efprimere quefte fteffe parole che fi ritrovano nella prima moneta.? Chi 
le voleffe intendere come appartenenti a S. Pietro, dovrebbe certo ri» 
nunziare al buon fenfo, maffime a fronte dell’ altra moneta, in cui 
effe cadono incontraftabilmente fulla perfona del Duca Cefare. Conclu= 
dafi pur dunque che nella moneta riportata dalle Novelle Fiorentine 
del 1771. non vi fi può riconofcere veruna fpecie di Patronato, o Pro- 
tezione della Sede Apoftolica fulla Garfagnana. Anzi e quella, e 1° al- 
IT. tra da me ritrovata fono una chiara ed evidente prova della giurifdi» 
4 zione, e del dominio Eftenfe fa quefta Provincia, al qual fine furon 
| fatte coniare. | 
La giuftizia che ho procurato di rendere alla verità fu quefto par- 
ticolare, può beniffimo conciliarfi, come lo defidero, e intendo, con 
quel divotiffimo offequio, che profeffo al Ch. Monf. Borgia, nome ce- 
lebre non meno nella Repubblica Letteraria per le fue dottiffime ope- 
re, che nella Gerarchia Ecelefiaftica per le fue onorevoliffime cariche. 
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DISSERTAZIONE NONA. 


De varj Signori rurali antichi nella Garfagnana. 


i, Toverà quì prima d’ogni altra cofa il riferire quanto ful pro- 
pofito de’ Signori , e Conti particolari fcrivefi dal Muratori 
(Anu.h Ital, T. L Diff. 8.). A poco a poco, dice egli, s° izeroduf 
fiero i Conti rurali, che dominando una qualche Terra, 0 Cafello , ot= 
sennero dasli Augufti il titolo , e la giurifdizione di Conti in quel luo= 
go, fenza rimaner più foggetti all' zutorità del Conte, che governava la 
Città. Quefti fi trovano anche del mille . . . Tanto anaaron creftendo 
uepi Conti , fmembrando ora quefta, or quell’ altra Terra, Caftello , 9 
Villa dal diftretto delle Città, che quefte f? riduffero ad aver poco ter- 
ritorio, Così appunto è da credere che avveniffle anche alla Città di 
Lucca, maffime rifperto alla Garfagnana. Conforme alle più ficure 
notizie raccolte dal Fiorentini nelle Memorie della Contea Matilde , 
e alle offervazioni del Muratori nella Dif} 5. delle antich. Ital,, al 
meno del 713. cominciò Lucca ad avere i fuoi Duchi, o Conti, for- 
to il governo de’ quali farà ftata anche la Garfagnana , o fia quando 
effi erano Governatori della fola Città di Lucca, e fuo Stato, o fia 
quando formatofi della Tofcana turta un Ducato folo, o una fola Mar- 
ca, effi divennero Marchefi dell’ intera Tofcana ; lo che cominciò dal 
Co. Bonifazio Secondo fatto Conte di Lucca dell’ 823., il qual Signo- 
re, ficcome ricavafi dagli Annali de Franchi, comanda 1hufcia Co- 
mitibus, cioè agli altri Governatori della Tofcana, e dell’ 828. ebbe 
inoltre dall’ Imperatore la Prefettura. della Corfica. Tuttavia quantune 
que la Garfagnana governata veniffe da’ Conti di Lucca, e Marchefi 
della Tofcana, fi trova effervi ftaui parecchj Conti, e Signori rurali 

di varie delle noftre Terre. n 
Il. Vengono quefti mentovati in un Diploma di Federigo II. 
Imperatore in dara del 1142. ( vedi Docum. Append. n. XXXIV), 
cicè 1 Signori di Grigzano , 1 Signori di. Verucola ‘Gherardinga , i Si= 
gnori figli di Guido di Villa, i Signori di Z'acciano, e di Careggine 4 
i Signori di Cafa Soffredinga , di Cafa Rolandinga, i Signori di Cle- 
barica, i Signori di Cafa Porcari, e altri Zalvafori della Garfagnana; 
chiamati in altri due Diplomi pofteriori , uno di Federigo d’ Auftria, 
altro di Lodovico Bavaro a Caftruccio Caftracani , (vedi Docum. Ap= 
pend. n. XXXVIII. XXXIX.) chiamati, diffi, Cirzadini della Garfa» 
nana: Terris Civium Garfagnana, € nella Carta del giuramento pre= 
Stato alla S, Sede del 1228. Nobili della Garfagnana, È quanto al Dix 
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ploma fuddetto di Federigo II. deefi confiderare, che egli fi riporta 
ad un altro dato da Federigo fuo Avo del 1188. ( Docum. Append. 
n. XII. ) nel quale fi vede la fteffa diftinta enumerazione de’ varj  Si- 
gnori, che erano in Garfagnana. Ma poffo ben anche francamente 
afferire, che de’ Conti rurali ve n’ebbero in Garfagnana prima del 
mille. Mi fermerò per ora in un Conte di Caftelvecchio e di S, Mix 
chele, chiamato Guido figlio di Spinetta, che del 983. impofe le de= 
cime fopra que’ due Paefi, e di effe ne fece poi un dono alla Pieve di 
Caftelvecchio del IItIO. un fuo difcendente, cioè Usgolinello di Super- 
bo, d’ Armanno , di Guido, [ Docum. Append. n. VIIL]. Il primo 
di quelta famiglia fi può ftabilire, che foffe un Conemondo della Ter. 
ra fuddetta di S. Michele, che dell’ anno 883. da Gherardo Vefcovo 
di Lucca ebbe in feudo Caftelvecchio , e dopo di effo i fuoi difcea- 
denti ebbero anche Sala con altre terre, onde divennero Conti : ciò 
fi rileva dalle Carte dell’ Arch. Vefcovile di Lucca: La famiglia di 
quefti Conti fi diffe de Nobili : de domo & familia de Nobilibus flio= 
rum Guidi; e di quefta cafa fu anche un Ugolino Canonico della Cae- 
tedrale di Lucca, e Sagrifta maggiore, nominato in iftrumento di 
Ser Bartolomeo da Bozano del 1288. ( arch. Vefc. ). Il Paolucci affe- 
rifce, ma fenza verun documento conforme al fuo coltume, che un 
ramo di quefti Nobili di S. Michele fi trasferì a Lucca, e fon quelli 
che godono lo Jufpadronato di S. Pellegrino. Io per altro ho qualche 
difficoltà a crederlo, perchè la famiglia de’ Nobili, a cui apparteneva 
Leonello Rettore di S. Pellegrino del 1462., viene per certo da Cafti» 
glione ; potria effer tuttavia che que’ medefimi Nobili di Caftiglione 
derivati foffero da’ Nobili Spinetti di S. Michele. 

LI, Vedremo in appreffo altti molti Signori rurali in Garfagna- 
na prima del mille. Ma avanti di- parlare di effi, amo di fare un 
confronto de’ due Diplomi di Federigo I e II. fopra rammentati; Così 
noi avremo un qualche più diftinto ragguaglio delle famiglie ivi no- 
minate , e fi faranno alcune offervazioni non iferadevoli per l' iftoria 
noftra. Nel Diploma pertanto di Federigo I. fi lesge: Dominorum de 
Dorajo; in quello di Federigo IL: Dominorum de Sirano © nel primo: 
Dominorum de Villa Cellabaroti; nel fecondo: Dominorum de Eleba- 
rica. Quanto alla ‘prima diverfità, può dirfi che vi è in Garfagnana 
Soraggio corrifpondente a Dorzjo, e vi è Sillaro corrifpondente 2 Si- 
rano; ma qual di quetti due paefi aveffe i fui proprj Signori, non è 
sì facile l’indovinarlo . Sillano è certamente terra più unita, e in fi=. 
tuazione men difagiata. Quanto alla fecerida variazione » dico franca 
mente che nel Diploma di Federigo Il. fu detto Cledarica per isba= 
glio, perciocchè e anteriormente, e pofteriormente in varie Carte fi 
vede nominato Cellabarori, o Cellabroti, o Callabroti , come del 116%., 
del 1446. del 1454. e del 1468. ( Vedi Diff V. alla parola Caffelnuo= 
VO } è 
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40 ) . Ove poi foffe precifamente quefto luogo denominato Cellabaroti; 
che certo dovea effere vicino a Caftelnuovo, nol faprei dire; vi ha 
quefto foto d’ indubitato che eravi uno Spedale con Romitorio annef. 
fo, forfe fondato da que’ Signori, oppure pofteriormente. Pafliamo 
ora a confrontate i due Diplomi de’ Federighi col giuramento preftato 
da’ Signori di Garfagnana alla S. Sede del 1228. In quefto - vengono 
nominati. quattro Signori di Cellabaroti, cioè: Ugolinus, atque Guido 
de Cellabarotiy e. più fotto: Malliavacca , & Guillelmus de Cellabaroti, 
i quali comparvero a preftare il giuramento nel dì feguente ( Docum,. 
Append. n. XVII). Vi fi leggono altresì i Signori di Bacciano: £'e- 
naccurfus, &' Rainuccius de Bacciano; e i Signori di Careggine: 
Guillelmus, & Ildericus de Carecine. Ma gli altri nominati in quel 
giuramento , cioè i Signori d’ Archiano, di Mologno , di Loppia, di 
Perpori e d’ altri luoghi , non fi veggono mentovati in veruno de’ due 
Dipiomi Federiciani . Ecco una variazione , la quale tuttavia poco 
menta , attefo che, come vedremo più fotto, i fudderti Signori appare 
teneano alle famiglie de’ Gherardinghi, o Suffredinghi, o Rolandinghi, 
delle quali fi parla ne’ Diplomi de’ Federighi. tiila è ben più notabile 
quel” altra diverfità, che ne’ Diplomi fi legge la famiglia de’ Signori 
di Cafa Porcari: Dominorum de Cafa Porcaria, e nell’ atto del giura- 
mento niuno di queita famiglia comparifce , fuori che un Guelfo, il 
quale per altro vi affifte folo per teltimonio : Prefenzibus  Presbytero 
Bonaccurfio &c. & D. Guelfo de Porcario. Nondimeno fi può av= 
vertire, che febbene i Signori di Cafa Porcari aveffero qualche Signo- 
rìa in alcune Terre della Garfagnana, come da’ Diplomi fuddetti ap= 
parifce , pure Guelfo forfe non preftò il giuramento, perchè egli era 
infieme Cittadino Pifano , e di fatto l’anno 1222. era ftato un de' 
Confoli di quella Città ( Rer. Ital. Chron. Pif. T. XIV.-). Rifeuardo 
a quefta famiglia Porcari, Ottone IV. del 1109. mentre era in Lucca, 
inhibuir omnibus de Verfilia, & de Garfagnana, qui déberene, vel de- 
berentur Nobilibus de Porcari, quod refponderent eis de aliquo jure 
quod eis competeret, fub pena mille marcharum argenti: così fcrive To» 
lomeo Lucchefe ne’ fuoi Arzzali all’ anno fuddetto ricavando la notizia 
e Regiftro Lucenfis Communis in feguito forfe del bando da effo Otto 
mne mandato contro i fuddetti Nobili, perchè aveano uccifo Guido di 
Provano Podeftà di Lucca, come narra il medefimo Tolomeo. 1 pre- 
detti Signori erano padroni di Porcari, di S. Gennaro, e di Gragna= 
no nel Lucchefe, oltre ciò che poffedeano in Garfagnana, e di que- 
fta Cafa fu un Paganello, che del 1187. donò }’ Eremo di S. Giorgio 
della Spelonca , fopra a S. Maria del Giudice, agli Eremiti di S. Ago- 
. ftino ( Arch. de’ PP. Agoftin. di Lucca); e altro Paganello Vefcovo 
di Lucca del 1276. 

IV. Sbrigatici dalle rifleffioni fu gli accennati Diplomi, vengafi 
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pure alle antiche famiglie de’ Signori di Cafa Gherardinga , Rolandin- 
ga, e Suffredinga. Ne parla per eftefo il P. Gamurrini nella fua Scor, 
Geneal. delle Famiglie Tofcane ed Umbre ftampata in Firenze del 
1673. » e rifpetto alle famiglie Lucchefi fi protelta di ‘aver tratte. le 
notizie dalle Carte dell’ Archivio Vefc. di Lucca, cui effo chiama; 
e ben giuftamente , ur reforo il più raro dell’ Antichità, e vi fu in 
perfona ad epilogarne una buona parte, per la qual cofi parrebbe fuor 
di ragione il non preftargli fede fu tal propofito. Nulladimeno io 
m’ afterrò dal riportare l'antica origine, ch’ effo propone delle tre fud« 
dette famiglie, e de’ Nobili altresì di Cafa Porcari , e di quellî di S, 
Michele, derivanti tutte da un folo e medefimo Stipite per vary rami 
fino dal nono fecolo, della qual cofa veggafi effo al Tomo Ill. Dirò 
folo che i Gherardinghi, capo de’ quali un Gherardo, furon Signori 
di varie Terre in Garfagnana, e da effi venne il nome a Zerucola 
Gherardenga ; legganfi alla Diff. V. in quell’ Indice alla parola Caffe! 
nuovo le memorie che fi hanno del 991. di Gherardo de’ Gherardenghi 
per certe Chiefe dategli in Livello dal Vefcovo; e inoltre pofterior- 
mente i due lunghi ftrumenti, uno del 1261., l’altro del 1285., ove 
fi poffono rilevare i molti rami, in cui quefta famiglia fi divife. 
( Docum. Append. n. XXXI. e XXXIV.). La famiglia de’ Rolandin- 
ghi detti in altro modo Orlandinghi, capo de quali un Rodilando, 
ebbe effa pure la Signorìa in varj de’ noftri paefi, e fegnatamente a 
Villa di Collemordingo , o Collemondinga oggi Collemandina. Fu di 
quefta Cafa S. Corrado , che del 935. venne eletto Vefcovo di Lucca, 
e del 962. affiftè al Conc. Romano celebrato da Giovanni XLI. fotto 
Ottone Imp. Il fepolcro di S. Corrado è in S. Frediano di Lucca, 
ove egii fe lo eleffe, e vi fondò la Cappella di S. Vincenzo martire. 
Appartiene alla fteffa famiglia un Arrigo, prima Pievano. di Loppia 
in'Garfagnana, poi fatto Vefcovo di Lucca' del 1256. Anche la fami» 
glia de' Suffredinghi, che viene da un Sigefredo di Conemondo, poffe- 
dea molti Caftelli in Garfagnana ed era di quefta cafa quel Gherardo 
Vefcovo di Lucca, che fiorì del 984. I Suffredinghi fono in altro mo» 
do chiamati i Nobili d° Anchiano, ne’ quali vien nominato un Lar- 
duccio d° 1ldebrandino da Caftelnuovo di Garfagnana de’ Nobili d' An- 
chiano in iftrumento di Ser Finocchio di Gio. Martino del 1313», 
che efifte nell’ Arch. della Rep. di Lucca. Non fi debbono quì trata- 
{ciare i Fiefchi, progenitore de quali fu certo Fiefco, fratello di Opi-_ 
zo, da cui vennero gli Opefinghi. Quefti Fiefchi col titolo di Conzi 
di Lavagna poffedettero per moito tempo il Caftello di Sale infieme 
con i Gherardinghi, e conforti. Vedafi lo ftrumento del 1278. ( Do- 
cum. Append. n. XXXIII. ) ove è nominato Ugo Co. di Lavagna, e 
Conemondo di Ugolinello, e Saperbo de’ Conti di S. Michele ful_ pro= 
pofito del detto Caftello , e vi fi leggono pur anche varie altre Terre 
di 
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di Garfagnana , fulle quali effi aveano giurifdizione, Del 1346. fi ha 
un altro IMtrumento , nel quale Giovanni di Guido dalla Sala col con 
fenfo di Giovanni de’ Conti di S. Michele fa vendita delle fue ragio= 
ni, perchè forfe era l’ultimo di quella difcendenza ( Docum. Append. 
. XL. 
3 VOLARE dovean effere altresì le/ famiglie de’ Signori di Gri 
gnano, o Gragnano, € de’ Signori di Zacciano, nominate ne’ Diplomi 
de’ Federighi; ma io non poffo quì recarne altro che alcune memorie 
meno antiche, in difetto di altre anteriori ricercate invano. Quanto 
alla prima famiglia adunque, del 1220. in Iftrum. di Ser Giglio Ca- 
ftracani ( Arch. Vefc.) fi trova nominato un Guglielmo da Gragnana 
Canonico di S. Martino di Lucca. Del 1300. v'è un ifcrizione in lax 
pida di marmo nella Chiefa di S. Francefco di Sarzana, ove fi legge: 
Iffa Cappella fatta eft ad honorem B. Francifti, & pro anima Domi= 
ni Ugolini de Gragnana Anno Dom. MCC€. Del 1315. un Azzo de’ 
Conti di Gragnana fpofa una figlia di Caftruccio Antelminelli; era 
queft’ Azzo Capo de” Guelfi in Garfagnana, e nemico di Cidinello da 
Montecuccolo ; ( vedi Dift. XII, n. 7. ). Del 1319. Corrigio, e Puc- 
cinello fuo figlio Signori di Gragnana fi ribellarono a Caftruccio Ca- 
firacani 5 vedi la Vira di Caftruccio fcritta. da Aldo Mannucci. Rifpet- 
to a’ Signori di Bacciano, quefti con altri Contt, e Valvaffori di 
Garfagnana reftarono parte diftrutti, e parte difcacciati da Caftruccio; 
nelle memorie della Chiefa Parrocchiale della Sambuca fi legge che lt 
13. Aprile del 1545. morì Conzeffa di Mariano dg Baccigno; ma quel 
Conzeffa forfe è un nome, o un foprannome femplice, non titolo al- 
cuno + 

Qualche notizia io quì inferirò anche d’ altri Nobili di Dz//o, o 
Dalli, che forfe non erano meno antichi. Facilmente faranno effi fta- 
ti Padroni del Caftello di Dalli in Garfagnana, e anche fondatori. 
AI tempo di Caltruccio eglino furon cacciati di Garfagnana, e in una 
Cronaca Latina di Reggio, che è nel T. 18. Scripr. Rer. Ital. all’an- 
no 1333. noi leggiamo : 4. Olfobris Andreolus de Dallo intravit clam 
Piotum, & cepit Simonem de Dallo, & duos ejus filios, quos occidie 
omnes. 20. Otobris illi de Foliano cum Murinenfibus, & Vanutio de 
Dallo ceperunt D. Azonem Prapofitum de Caftello, Zechinum de Marta 
dria, & Comitem de Gomula. Tra quefti Nobili di Dalli era potente 
afiai un Niccolò, nemico capitale del figlio di Spinetta Malafpina di 
Fosdinovo. Dopo la’ morte di Caftruccio dovettero certo ripatriare , 
perocchè il Comune di Lucca del 1369. gli riconobbe come Nobili, 
e Signori, e gli dichiarò Governatori del Caftello di Dalli ( Docum. 
Append. n. XLV.). Anche del 1372., e del 1393. furono molto fa- 
voriti da quella Repubblica. Ecco come fi efprimono gli Anziani di 
Lucca in una fpecie di Diploma a Nicolao ( forfe diverfo dal fopran» 
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nominato ) del 1372. Satis apertis demonffrationibus pater finceritas: fi 
dei, pureque devotionis , & obedientia nota conftantia, qua Nicolaus 
de Nobilibus de Dallo ad Lucanum Commune, & Dominos Antianos 
ejufdem , tam dum Lucana Civitas in partibus Garfagnana guerrarum 
rurbine fluttuabar , quam poft domiram gentem illarum partum, &° ad 
obedientiam Lucani Communis redattam femper geffit, & habuir. Idem 
namque Vir Nobilis fupradiltus fere partibus contra Civitatem Lucanam 
rebellionis calcaneo reluttantibus Terram Dalli, quam in fuis jurifdittio= 
nibus tenebar, fponte prefata Civitati fubmifit, & finaliter  recognovit 
femper reîto ordine, inimicis Lucani Populi & Communis obffando, & 
amicis, & fideiibus adherendo ; quapropter ipfius merita, & labores 
confiderantes &c. Il fuddetto Nicolao per togliere ogni fofpetto. d’in- 
fedeltà, che poteffe aver cagionato Manfredo, e Luifo de’ Nobili iftefft 
di Dalli nel tempo della guerra con gli Antelminelli, avea data la 
Terra, e il Caftello di Dalli alla Rep. di Lucca, (rogito Ser Pietro. 
Sarafini ). Un qualche ramo di queita famiglia fi farà trasferito a. 
Lucca, per quello che fi può inferire anche dal libro delle Delibera- 
zioni di. Sarzana del 1460., in cui fi nomina un Cefare de’ Nobili di 
Dallo Cav. Lucchefe, alla cui moglie Caterina Calandrini Sarzanefe 
( nata in feconde nozze da Andreola Parentucelli madre del Papa Ni. 
colao V.), la Comunità vendette una cafa. Di quelli che rimafero 
in Garfagnana, trovafi al libro del Civile di Pefcia del 1443. 44. € 
45. mentovato un Giovanni Albergucci di Garfagnana de’ Nobili di 
Dallo, come attore ,nella. caufa d’un cittadin di Pefcia: Dominus 
Joannes Albergucci de’ Nobilibus de Dallo aîtor haredum Joachim, & 
Donati filiorum Joannis Tonii de Pifcia . Quefto Giovanni, che era 
Sacerdote, e Pievano di Maffa di Val di Nievole, fece iftanza nel 
1447. al Conf. Generale di Pefcia d’ effere ammeffo 2 goderne gli ono- 
ti, e privilegi, e l’ottenne li 8. Luglio. Venne poi in appreffo elet- 
to da Papa Nicolao V. in Pievano di Pefcia, e dal Vefcovo di Spo- 
leti Bernardo Eruli, cui erano ftate fpedite le Bolle ne fu inveftito; 
tuttavia morì nel 1457. Pievano a Maffa di Valdinievole, ove fi era 
preparato il Sepolcro con quefta Ifcrizione: A. D. Joannes Alberguccì 
de Nobilibus Plebanus & Sacerdos hoc monumentum pofi anno. 1457. 
Egli avea un altro fratello Giuliano, che fu parimente. ammeflo a. 


quella cittadinanza ; ( vedi Memorie di Pefcia del.P. D. Placido Puc- 


cinelli ). Altri rami di quefta famiglia » che rifugiati fi erano in Lom» 
bardia ad alcuni piccoli loro feudi nelle montagne di Reggio, ridotti 
all’ indigenza vertderono tutti unitamente le loro ragioni al Ser. Duca. 
Cefare, che a favor di efli ne inveftì il prezzo fulla gabella del fale 
di Reggio [ Arch. Eftenfe ]. 

VI. Non credo di dover tralafciare un’ altra famiglia, che febbe- 
ne meno antica delle fin quì enumerate, pur fil di fommo decoro alla. 

Gar- 
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Garfagnana , cioè quella de Signori di S. Donnino . Mi varrò il più 
delle notizie tratte da’ una Scrittura», cui con fommario unito fece 
ftampare in quefto fecolo I Avvocato Oradino di Pefcia /ulla difcen- 
denza de’ Co. Sandonnini di Empoli, nella quale fi riportano i Docu= 
menti finceri per eftefo . Del 1329. un Ugolino di quefta famigha rie 
fugiatofi fotto la protezione dell Imp. Arrigo di Lucemburgo , e di 
Giovanni Re di Boemia fuo figlio , fu afcritto tra’ Cavalieri Teutoni» 
ci. Andrea figlio di Ugolino divenne Archiatto , e Configliere di 
Carlo IV. Imp. e altresì Cavaliere Aureato , Co. Palatino, e Nobile 
dell’ Impero col. dono dell’ Aquila nell’ armi per tutta la fua difcen 
denza. Nel 1438. dopo la morte. di Carlo IV. il fuddetto Co. An 
drea andò a Lucca, e vi fu dichiarato Cittadinoiricon 1 tre fuoi figli 
Carlo) Bartolomeo ‘e Pietro , da’ quali vennero? tre famiglie aggrega» 
te tutte alla Nobiltà di Lucca, Pietro del 1480. fu Rettore del)’ Uni» 
verfità di Pifa, e di lui così fcrive il Dottore Stefano Fabbrucci (el 
Comment, de rebus Univerfi Pifana): Petrus de S. Donnino Carfania» 
ne ex illuftribus defcendentibus Andrea Equitis Aureati, Comitis Pala= 
tini, Archiatri, & Confiliarii Caroli IV. om. Imper., proveltus jam 
atate [| uti nunc éx Imperiali motu proprio non poteft aliter ufuvenire ] 
regimen Acaderie fufeepit Reîtor magnificus; în quo confpicuo munere 
perftitit a die 2. Novembris 1480. ufque ad diem 27. fubfequentis Jua 
riti, quo difcefit. Bartolomeo fratello di Pietro ebbe tra gli altri figli 
Nicolao; natogli del 1422., che poi fu da Paolo Il fatto Vefcovo di 
Modena nel 1461., e indi trasferito alla Sede Vefcovile di Lucca da 
Sifto IV. nel 1479. , dove morì del 1499. con fomma gloria acquifta» 
tafì nell’ una e nell altra Chiefa, e in altri governi, e legazioni che 
avea foftenute; Effo fu che del 1489. ebbe dal Duca Ercole I. Eftenfe 
I inveftitara per fe, e fuo Padre, e Zii, e Difcendenti, della Contea 
di S. Donnino; confermata poi in feguito dal Duca Alfonfo I. del 
1518., è dal Duca Ercole II. del 1535. ( Docum. Append. n. LII.). 
Nella fua Legazione in Francia Nicolao incontrò tanto appreffo del 
Re, che quelli concedette a lui, e a’ fuoi difcendenti il proprio ftem- 
ma reale nell’arma, e del 1494. venuto in lealia alloggiò nel Palazzo 
fio Vefc. di Lucca, ( vedi Ughelli de Epi. Lucenf: ). In un Codice 
in f. del fecolo XV. intitolato: 8. Remigii Epifcopi in Pauli Epiffo- 
las Commentarii : che efifte nella Biblioteca Capitolare di S. Martino 
di Lucca, fi vede mentovato un Nipote del Vefc. Nicolao Sandonni- 
ni, non nominato punto tra gli altri molti nella fudderta Inveftitura. 
Monfignore Felino Sandei così feriffe di propria mano in quel Codice: 
Die Corporis Domini, que fuir 18. Junii 1500. Prasbyter Bernardi- 
nus de Sandonnino Nepos bone mem. Nicolai Epifcopì Lucani praden 
céforis mei donavit mihi hunc librum, quem ex teffa mento fibi relique - 
rat Epifcopusy & hoc fecit prefentibus veftibus Presbytero Bartholomso 
Mz IE: 
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Fridiani de Luca Cappellano meo , &-Johanne de Bafchenis de Bri 
xia Camerario meoy © Presbytero, Johanne Clerico Lucenfi Cappellano. 
ipfius Bernardini in Plebe Decimi Menfe noftre Epiftopalis , Felinus 
Epifcopus Luccnfis manu propria . Dalla famiglia, non fo fe di Pie= 
tro, 0 di Bartolomeo Sandonnini venne un Domenico, che s° intitola 
Co. di S. Donnino, Rettore di S. Pietro di Caftelnuovo del 1546. 
come cofta da Iftrum. in pergamena, ove fi contiene una locazione 2 
livello fa@a /ub die 6. Sept. a Dionyfio de Attulinis ut Procuratore 
Dominici Comitis de S. Donnino Rettoris Ecclefie Sì Petri de Caftro= 
novo , rogito Ser Giufeppe Argigliani di detto luogo. Per qual moti» 
vo preciflamente fi devolveffe dipoi alla Camera. Ducale. di Modena 
il Fendo di S. Donnino, m’ è ignoto; ma forfe fu - per mancanza di 
linea mafcolina nelle*famiglie difcendenti da Pietro, e da Bartolomeo. 
Dirò bensì che il Capitano Andrea Sandonnini di Empoli (difcendena 
te da Carlo, di cui fl vedrà tra poco) del 1736. per mezzo del Gran-= 
duca Cofimo III. fupplicò di venir rimeffo nelle, ragioni del Feudo. 
dal Sereniffimo Duca Rinaldo; ma non l’ ottenne per giufti. rifleffi.: 
gli fu per altrro conceffa.\ la Cittadinanza. Nobile di Modena, edi 
Reggio, e il titolo di Conte col Feudo di Carniana, e. Pojano. nel 
Ducato di Reggio , difobbligandolo dall’ abitare nel dominio di Mo- 
dena [ Docum. Append. n. LIX. ]. 
VII. Da Carlo, che era l'altro Zio del Vefcovo Nicolao. San= 
donnini, ne venne un Giovanni, da cui Mattia, il quale nel 1490. 
fcopertafi in Lucca la famofa congiura di Nefe Franchi fi riparò in 
Empoli, Caftello della Tofcana ; fotto la protezione della Rep. Fio» 
sentina, la quale gli affegnò lo ftipendio di 20. Fiorini d’oro il me- 
fe, e del 1497. lo dichiarò efente da tutte le gravezze reali, e pere 
fonali. Morì quelti del 1498., e lafciò un figlio, natogli da Angiola 
Burlamacchi Dama Lucchefe, nomato Piergiovanni ,, il quale del 1507. 
prefe per moglie Elena Adimari Nobile Fiorentina, da cui ebbe Giam- 
battifta, onde difcendono gli odierni Sandonnini di Empoli. La di. 
ritta Succeffione di quefto ramo fi vede chiaramente in un Memoriale 
efpofto dal Capitolo d* Empoli alla Sede Apoftolica, e firmato con 
favorevole beneplacito in data di Oftia li 14, Maggio del 1509. (fia 
fte nell’ Arch. Generale Fiorentino infieme con la fua efecuzione ) . Per 
più capi non difpiacerà l’ udirlo ; Beazifime Pater. Exponitur Sanità 
zati Veffra pro parte devororum illius oratorum Plebani, & Capituli 
Plebis S. Andrea de Emporio Florentina Diecefis, quod ipfi cupientes 
conditionem ditte Plebis efficere meliorem, Beneplacito Sedis Apoftolica 
refervato., confenferunty quod Petrus, ©&-Joannesy & Dominicus fra- 
tres, © filii Matthie , Joannis y Antonii de S. Donnino ( luogo così 
detto nel Comune d’ Empoli, ove coftoro erano coloni ) prope Empo- 
rium, concederent , & fublocarent in emphiteufim perpetuam fpettabili 
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Petro Joanni olim Comitis Matthias Joannisy Caroli a S. Donnino de 
Garfagnana , Civi Lucano , commoranti in Emporio y medietatem quo- 
rumdam bonorum immobilium &'c. ++ pro annuo Canone, feu cenfe 
Stariolorum 47. grani boni, & mercantilis, © librarum 90. mon. Flo- 
rentine de menfe Augufti, © 100. ovorum, & pariorum trium Cappo. 
num in die S. Donnini Sc. 

Sia detto fin quì delle più, o meno antiche nobili famiglie ché 
erano in Garfagnana, di Conti rurali, o Valvaffori, così numerofe le 
prime per la loro diramazione, che non può non rimanere chiariffi- 
mo, quanto fi diffe nella Diff. VII. ful propofito delle poche tenute 
che potea aver di proprio in Garfagnana la Conteffa Matilde . 
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DISSERTAZIONE DECIMA. 


D'alcuni Ritiri monaftici antichi nella Garfagnana, e © 
d' alcuni fuoî antichi Spedali. 


I On mancarono in quelta Provincia ne’ tempi anche antichi 
var) Eremi, o monaftici Ritiri, e quefti, per quanto poffo 
giudicare, furono tutti appartenenti all’ Ordine ed Iltituro di S. Ago» 
ftino . To gli verrò diftintamente enumerando, ma fenza poter per al 
tro affegnare, attefa ‘la mancanza de’ monumenti baftevoli, il tempo 
della lor fondazione ; la qual tuttavia fi può ftabilire come molto an- 
teriore al 1256., nel quale anno il Papa Aleffandro IV. prefcriffe agli 
Fremiti di S. Agoftino un precifo abito proprio , e confermò il loro 
Iftituto. Nella Defcrizione delle Chiefe di Diocefi e Comune di Luc- 
ca del 1260. altrove da me citata, io m' incontrai a leggere nella Pie- 
ve di Loppia una Chiefa così indicata : Ir Plebare de Loppia Diato 
cioè Dominicato ) de Campo S. Petri, e altra fimilmente nella Pieve 
di Gallicano: / Plebau de Gallicano Locus Dyato de Caftio. La 
prima Chiefa era gravata di lire 30. Lucchefi di decima per la Cro- 
ciata , la feconda di lire 10. Mi fu facile il congetturare che la prima 
poteffe effere la Chiefa oggi Parrocchiale di Campofampieri nel Bar- 
ghigiano; ma.non mi valea la medefima congettura rifsuardo all’ al« 
tra Chiefa di Cafcio, poichè in quella Defcrizione trovai nominata a 
parte : Ecclefia SS. Laurentii, & Stephani de Cafcio, che era la Par= 
rocchiale . Sarei rimafto incerto full’ intelligenza di quelle parole: Zo= 
cus Dijato, che cofa fignificaffero , fe per avventura tralle carte dell’ 
Archivio Vefcovile non aveffi rinvenuta la verità. Rifpetto al primo 
luogo : de Campo S. Petri, convien dire, che quello foffe un piccol 
Convento di Suore Agoftiniane, poichè fi trova che il dì 31. Ott. del 
1283. il Vefcovo di Lucca conferma l'elezione della Priora del Romi- 
torio, 0 Luogo Religiofo di Campo S. Pierro di Barga dell’ Ordine 
di S. Agoftino fatta dalle Suore di detto luogo , ( Arch. Vefe.) Eravi 


. parimente un Convento di Suore -Ago!tiniane a Cafcio, e di fatto fi 


ha da Carte del fudderto Arch. Vefc. di Lucca, che del 1277. il Ve- 
fcovo conferma l'elezione della Priora del Convento dì S. Anna di 
Cafcio di Garfagnana, \e nello fteffo anno in altro tempo fi fa dal 
Vefcovo l’ unione della Chiefa di S. Michele di Brancoli ( nel Lucche» 
fe ) al Convento delle Suore del Monafferio, 0 Romirorio di S. Anna 
di Caftio. ( La (addetta Chiefa di S. Michele di Brancoli la conducea» 
no quelle Monache da Ubaldo Priore infieme con la Cappella di S. 
Martino in Tramonte), Il fine di tale unione ivi efpreffo fi fu per- 
chè le fuore di S. Anna di Cafcio poteffero vivere fenza andar mene 
di 
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dicando ; v' intervenne per altro il patto che effe foffet tenute di poi 
a mantenere un Sacerdote per fervigio del popolo e della Chiefa di 
'Tramonte + 

II. Nel Piviere di Loppia altra volta mientovato Vi aveano Un 
iccol Convento , o forfe meglio due, anche 1 Frati Eremiti Agoffinia» 
zi. Dalla Defcrizione fopraccitata del 1260. apparifce : Meremitorium 
de Junceto gravato di lire Lucchefi dieci per la Crociata. Efifte an- 
che a’ dì no@ri tal fabbrica in luogo appunto detto Giurcero, che ri- 
mane dietro a Barga, di là vero Levante, e da quella fituazione , 
che- certo era incomoda , e folinga, furono trafportati gli Apofti» 
niani entro la Terra di Barga I° anno 1369. a° 12. di Maggio per 
Bolla del Vefcovo di Lucca Guglielmo , in efecuzione del Breve con- 
ceffo dal Papa Urbano IV., Convento dipoi foppreffo, ed unito 
a quello di Pifa nell’ anno 1783. Nel Tomo 4. de’ Secoli Agoffi. 
niani del Torelli leggeli, che del 1251. al Capitolo Generale fat- 
to in S. Salvatore di Cafcina nel Pifano v’ intervenne fra gli al 
tri Capitolari anche un Fr. Pellegrino dell’ Eremo di Sommacologna: 
Et Fr. Pelegrinus Eremi de Summa Cologna , alias Colonga . Il paefe 
di Sommacologna è nella Garfagnana , cioè fotto al Piviere, che pri- 
ma era di Loppia, poi divenne di Barga. Può effere che ivi ftaffe 
un folo Religiofo come Eremita , e anch’ effo aveffe voce in Capitolo; 
Convento vero non fembra di potervelo ammettere , perchè il. fuddet- 
to Fr. Pellegrino non comparifce col titolo di Priore ; ma già abbia- 
mo anche dal Muratori alla Diff. 65. Ant. Ital. che ne’ Priorati vi 
abitavano più Monaci, ma nelle Celle vi foleva abitare un Converfo, 
e un folo Monaco. Vera ben egli un buon Monaftero è non fo per- 
altro fe di Frati, o di Suore; nè di qual Ordine, nel Piviere di Gal- 
licano, come ricavafi dalla Def:rizione del 1260., ove è' fegnato: I 
Plebatu de Gallicano Monafferium de Gabbiata. Diffi un buon Mo. 
naftero, la qual cofa io inferifco dalla talfa impoftagli , maggiore di 
qualunque altra de’ Conventi prima nominati, 0 che nomineremo di- 
poi, cioè di lire Lucchefi 200. Oltre di che pare che lo denoti in 
qualche modo anche la parola iftefla Morafferium, laddove degli altri 
parlando fi vede ufato il termine Locus, o Heremitorium . 
III. Apparteneva al medefimo Piviere di Gallicano altro Conven- 
to d’ Agoftiniani fituato in un loogo, da cui non è molto diftante il 
paefe pofteriore chiamato le Fabbriche. Di effo fi trovano maggiori 
notizie, che non degli altri. Nelle carte antiche del Convento degli 
Agoftiniani di Lucca leggeli, che del 1214. gli uomini di Trafilico 
donarono agli Eremiri di S. Agoftino la Chiefa, e il luogo de SS. 
Giorgio, e Galgano di Vallebona di Garfagnana fituaro nel Comune 
di Valico di fotto. Si veggono altresì fegnati i nomi de’ Religiofi, che 
vi abitavano del 1242.» CiIOè : Presbyter Denvenuws , Srephanus Sub= 
dia» 
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diaconus, Joannes,y Michael, Jacobus, Galsanus, Guido, Frediénus, 
Junita, & Ventura, Fratres Celle, & Heremi Vallis Bone de Garfan 
gnana. Effi nel detto anno col confenfo Patris Guidonis eorum, © 
ditta Celle Prioris vendunt Priori, & ‘Fratribus Celle Presbyteri Ru- 
fici Lucane Diecefis una pezza di terra ec. { Quefto Eremo Lucchefe, 
a cui fi fa la predetta vendita, ebbe varj nomi; ora fu detto: S, Je- 
cobi della Cella, ora de Loco Colledomini, ora Cella Presbyteri Rus 
fici, ed era nel monte Amiati, oggi Meari, venduto anch’ effo agli 
Agoftiniani dalle Monache di S. Maria di Pontetetto I’ anno 1202. da 
Del 1248. li 28. Feb, un Ventura di Villa di Roggio vendè all’ Ere- 
mo di S. Galgano di Vallebona, mentre ne era Priore il fuddetto Fr. 
Guido, quinque perias terrarum y que ftane in loco & finibus ditte Vil 
le de Rogio. Del 1254. il medefimo Priore interviene al Capitolo Ge 
nerale tenuto in Cafcina. Del 1267. nel Convento di Vallebona di 
Garfagnana fu tenuto un Capitolo Provinciale, come apparifce da al- 
tra Carta di quell’ Archivio, in cui leggefi: 21. 1267. Nos Defnaitores 


| Cepituli Provincialis ejufdem Provincie celebrati apud Heremum Vallis 


Lone de Garfagnana definivimus , quod locus Ordinis conftruatur. &c. 
Il fudderto Eremo del 1260. fu taffato di decima lire 60. Da lì a un 
fecolo quelto Convento di Vallebona doverte effere molto decaduto, e 
male in ordine, poichè nel 1374. il Vefcovo concede Indulgenza a 
chi farà limofina per reftaurare il Romitorio di S. Galgano di Valle» 
bona in Garfagnana ( Arch. Vefc. ). Suffitterte perciò alla meglio fino 
al 1465, in cui per ordine del P. Generale Guglielmo Becchio fu 
unito al Convento di S. Agoftino di Lucca infieme con un altro Ere 
mò chiamato di S. Michele di Buti, o Buira nel Comune di Cerreto 4 
appartenente effo pure alla Provincia della-Garfagnana. Del quale an« 
che il Fiorentini nelle fue Origini Ewrufta Pietatis alla pag. 128. feri-. 
ve così: Eremitorium S. Michaelis de Buri in Provincia Garfagnane 
fib Plebe Burgi Mozani ab anno 1282. ad 1364. Egli per altro và 
errato, perchè nell’ Arch. degli Agoffiniani di Lucca fi hanno memorie 
dell’Eremo di S. Michele anche del 1237. 

IV. Il fettimo Convento d' Eremiti Agoftiniani nella Garfagnana 
fu quello di Ch;fenzi ( ora Terra Lucchefe) chiamato in carte di quell’ 
archivio del 1247. e del 1263. £remitorio del Ponte di Chifenti, o Ga 
S. Francefco di Ventofo . Al Capitolo Generale di Cafcina del 1251. 
v’ intervenne anche il Priore del Convento di Chifenti : £r INterventu s 
@ prefentia Fr. Cambii Prioris de Chifenti, alias Chifeati. Deefì por= 
re in ottavo luogo un altro Eremo pure d° Agoltiniani nel luogo det- 
to Mogzanella, Leggefi in carte del predetto Archivio del 1247. il no- 
me di quel Priore d’allora: Fr. Fredianus Prior Eremi S. Salvatoris 
de Mothanello. E del 1251. è nominato il Priore che intervenne al 
Capitolo Generale: £r Fr. Mauri Prioris de Mozanello, alias Mon 
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garello. Del 1250. fu quell Eremo gravato di decima in lire r2. Amen- 
due quefti Conventi faranno rimafti foppreffi coll’ unirgli a quello di 
Lucca. Giacchè fi tratta di antichi Conventi di Eremiti Regolari , mi 
fia lecito l’aggiunger quì quella fpecie di convitto, che offervavano i 
Frati Converfì dell’ Ofpitale di S. Pellegrino. Da Supplica efpofta al 
| Papa del\1288. fi raccoglie che efsi vi conviveano in numero di 27. 
col loro Rettore ( Docum. Append. n. XXXVI.). Simil convitto cer- 
tamente fu anteriore a tutti gli altri Eremitorj di fopra mentovati, e 
forfe durò ancora più di quelli, perchè del 1375., e anche del 1384. 
fi trovano nelle carte dell’ Arch. Ye. di Lucca ordini a que’ Frati 
Converfi di quetuare per lo Spedale, non folo per la Lombardia, e 
per la Tofcana, ma per la Marca Anconitana, e Romagna, e perfino 
in Sicilia con quefto che rendano efatto conto al Camerlengo di detto 
luogo. Da un Iltrumento del 1336. rogito di Pietro di Giovanni da 
Monteltefano , efiftente nella Cancelleria della Repubblica di Lucca, 
appatifce che il Rettore, o Capo di quefti Frati Converfi s° intitola- 
va Maeftro dello Spedale. Ciò bafti aver accennato intorno a quefto 
Convitto; che dello Spedale fe ne parlerà a fuo luogo. 
V. Per non ufcire dall’ argomento , cui mi fon propofto nella 
prefente Differtazione , che è intitolata de’ Riziri Monaftici antichi ir 
Garfagnana , io dovrei da efsa efcludere i Conventi di fondazione af- 
fai pofteriore. Pur nondimeno mi fia permeffo di metterne quì le no- 
tizie, parte perchè non avrei opportuno luogo da farlo altrove, parte 
perchè non è poi una materia punto difparata. Tra” Conventi adun« 
que fondati pofteriormente, e che tuttora efiftono, il primo è quello 
de’ Minori Ofervanti di S. Francefco. Del 1435. il P. Ercolano da 
Piegale, territorio di Perugia, venne in Garfagnana, e quivi in un 
luogo detto la Torre, appartenente al Comune della Pieve Fofciana 
che a lui lo donò, vi erefse un ritiro religiofo per Bolla del Papa 
Eugenio IV. La fabbrica, ful principio non dovetre efsere molto am- 
| pia; ma col progrefso del tempo si per la pietà de’ benefattori, sì 
per l’induftria e lo zelo di que’ Padri non meno il Convento, che Ja 
Chiefa furono accrefciuti. Morì ivi medefimo il P. Ercolano del I45S0-3 
e per la vita fua Santifsima fi meritò il titolo di Beato, come comu- 
memente appella; e non meno celebre fu un altro Religiofo, allievo 
e compagno fuo ivi morto, cioè il B. Jacopo di Pavia. La Chiefa è 
afsai ornata, gli Altari fon di pietra Serena ben lavorati, e in uno 
di efsi laterale vi fi vede una bellifsima Vergine Annunziata di Luca 
della Robbia con vaghi fregi all’intorno. Il Convento è provifto di 
commaoda , e non ifpreggevole libreria; e non vi mancano orti con 
fonte , e prati, e bofco dentro il recinto tutto murato. 

Pofteriore di poco fu la fondazione del Monaftero delle Suore di 
S. Bernardino in Caffelnuovo; efse fono he Terz Ordine di S. Fran= 
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cefco . Si diè principio al Monaftero del 1454. , come vedefi da Iru- 
mento di S. Antonio di Bartolomeo da Safsi de’ s. Luglio 1557+, e 
meglio dalla Bolla di Nicolao V. fpedita a Leonello di Nobili. [ Do- 
cum. Append. n. LI. ]. Efso è fituato prefso ‘alla Chiefa Parrocchiale 
di S. Pietro lateralmente, e sì il luogo che la fabbrica fon poco feli- 
ci, perchè fulle prime chi dovea andare ad abitarvi fi contentò d° un? 
angua cafa, a cui pofcia fe ne aggiunfero altre apprefso » ma anche 
quefte angufte, e di ordine difuguale tra loro. Nondimeno prefente» 
mente nella fua firettezza, e fituazione fa una mediocre comparfa, ati 
tefo i riattamenti, che vi hanno procurati quelle efemplari Religiofe. 
Vivono efse fotto al governo del Provinciale de’ Min. Offervanti di 
Tofcana; perchè Nicolao V. nella Bolla di fondazione le volle efenti 
dalla giurifdizione dell’Ordinario. Ricevettero con folennità il velo 
negro li 13. Giugno dell’ anno 1663. dal P. Provinciale di Tofcana. 

Più moderno è il Convento de’ Cappuccini, detto il Monte Cala 
vario, fituato, può dirfi, quafi dentro di Caftelnuovo, tanto gli è ap- 
preffo quella fponda e rialto; dove fu eretta la fabbrica. Deve quefta 
la fua origine al P. Giambattifta d’ Efte, prima nel fecolo  Alfonfo 
IT. Duca di Modena, il quale lafciò il governo al fuo figlinolo Fran. 
cefco I per ritirarfi nella Religione de’ Cappuccini. Fu fua premura 
che quivi fi erigeffe un Convento de’ fuoi Religiofi, come feguì, e li 
22. di Luglio del 1635. fu pofta folennemente la prima pietra alla 
nuova fabbrica, che rimafe ultimata nel 1643. Vi era venuto ad abi- 
tare egli fteffo, e vi morì in buon odore di Santità del 1644. li 24. 
di Maggio. La fituazione del Convento è affai buona, e la ftruttura 
decentemente ordinata, con comodo. di orti, e di bofco, che rendo 
no il luogo, e la fabbrica fufficientemente ameni, e viftofi. 

VI. Da’ Monafteri paffiamo ora a vedere degli antichi Ofpitali, 
che erano, e alcuni ne efiftono tuttora, in Garfagnana. Fu affai an- 
tico il coffume che o fù” monti, o preffo al guado de’ fiumi fi eri- 
geffero ‘ofpizi a comodo, € difefa de’ poveri paffeggieri, i quali col- 
ri fulle orride montagne, e fralle folte bofcaglie o dalla. notte, o da 
fiere burrafche non aveano dove ricoverarfi, oppure per l’efcrefcenza 
delle rovinofe acque non poteano guadare 1 fiumi. Fino dell’855. da 
un Capitolare di Lodovico IT. Imperatore apparifce che egli ordinò 
per tutta l’Italia tralle altre cofe: Mofpitalia pauperum tam in m0t= 
ranisy quam © ubicumque fuife nofcuriur, pleniter & diligenti cura 
reftaurenturi Nulla più facile quanto che anche innanzi all’ 800., 0 
non molto dopo , veniffer fondati alcuni Ofpitaletti anche ful noftro 
Appennino sì per andare verfo il Reggiano, sì per paffare nel Frigna= 
no, poichè anche allora vi dovea beniffimo effer qualche ftrada di co» 
municazione aperta, e così parimente in altri luoghi, ove fi credette- 
ro più opportuni. Contento di quefta femplice congettura , attefo che: 
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mancano documenti, e memorie delle lor fondazioni, riporterò foltan- 
to quelle notizie che di ciafcuno di quefti Ofpitali più antichi ho fa» 

ute rinvenire. Sopra Sillano. evvi full” Alpi un Ofpitaletto chiamato 
di SL Sifto, affai antico, € quelto d’autorità ordinaria lo concedette 
gl Comune di Sillano un Veftovo di Luni Jacopo del Campana Senefe 
Domenicano nell’anno 1383. conceffione confermata in appreffo dal 
Papa Bonifazio IX. l’anno 6. del fuo Pontificato ( vedi l’Ughelli Zral. 
Sacra de Epife. Lunenf.). Il predetto Ofpitale è affa: defolato , vi fi 
r-intiene tuttavia un Oratorio e cafa per ricovero de’ paffaggieri in 
tempo di burrafca, e all’ora vi fi fuona una Campana dall’ Avemaria 
della fera fino ali’ un'ora di notte. Un altro ve ne è chiamato di S. 
Jacopo all’ Ifola Santa, anche anticamente fotto la Pieve di Careggine. 
Effo nella Defcrizione del 1260. altre volte citata fi vede così fegnato: 
Hofpitale de Ifola Sanita, e taffato di lire 80. di decima per la Cro« 
ciata: Di quefto trovafi nell’ Arch. Vefc. di Lucca una collazione fat= 
ta dal Vefcovo d'allora, cioè del 1377. li 29. Giugno, jure devoluto; 
e li 22. Giugno del 1382. la Licenza a quel Rettore di poter uffizia- 
re nella Chiefa di detto Spedale, e ricevere un Converfo. Del 1566. 
il 1: Sett. dal Papa S. Pio V. fu unito allo Spedale di S. Luca della 
Mifericordia di Lucca. Da quel tempo fino al 1608. rimafe fempre 
foggetto alla Parrocchia di Careggine , come era in antico; ma_ nell’ 
anno fuddetto il Rettore dello Spedale di Lucca per rogito di Ser Pietro 
Barfanti li 27. Marzo; e gli uomini delle Capanne e Ifola Santa per 
rogito di Ser Giammaria da Vagli di fotto lig. Aprile, attefa la trop- 
pa diftanza del paefe dalla Parrocchiale di Careggine, fi compofero_ 
di concorrere, e contribuire ciafcuno per metà alle fpefe, e al mante. 
nimento d’un Sacerdote, il quale celebraffe. nella Chiefa dell’ Ifola 
Santa, amminiftraffe i Sagramenti, e tutto il refto della cura di quell” 
anime, come Parroco ; e ciò feguì per licenza del Vefcovo. 
VII: Ofpitale antico era anche quello de’ Ss. Marco, e Leonardo 
di -Garilliano, oggi Gragliana. Quefto nella Defcrizione del 1260. è 
notato : Hofpitale de Garillizno, e la fua taffa per la Crociata è di 
lire 170. In carte dell’ Arch. Vefc. del 1343. fi trova una iftanza del 
Rettore di detto Spedale contro 1’ efattore dell’ entrate di efflo; e del 
1408. fi legge la provifta d’ un nuovo Rettore per lo Spedale medefi= 
mo. Il quale per altro del 1415. fu unito in perpetuo alla Chiefa Par- 
rocchiale di S. Pietro di Traffilico. Ritornando ora da altro lato fu 
gli Apennini, che ci dividono . dalla Lombardia, apparifce che full’ 
Alpe di Ceferanz v° era anticamente un Ofpitale detto di S. £artolo» 
meo di Saltello, come abbiamo dalla Defcrizione del 1260. ove è taf- 
fato lire move : anche del 1366. ne troviamo menzione in altra carta 
dell’ Arch. Vefc. ove al Rettore dello Spedale di S. Pellesrino fi com- 
mette che dia il poffeflo dello Spedale di S. Barsolomeo di Cicerana; 
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ne parla anche un’ altra Carta dell’ anno 1409. Poichè fi è nominato 


.Jo Spedale dì S. Pellegrino, foggiungiamo quì le notizie ad effo ap- 


partenenti. (Della Chiefa fe ne dirà altrove diftintamente ) Oltre. alle 
memorie che di quefto Spedale fi dovettero recare per incidenza alla 
Diff. IL. n. 5. 6. e-7., e rifguardavano' gli anni 1192. 1222. 1260. 
1284. ec. , noi abbiamo che del 1181. l’ Imper. Federigo I. donò 2 
quefto Spedale dodici jugeri di terreno, ‘come cofta dalla conferma fat= 
tane di poi da Federigo II. l’ anno 1239. a iftanza di Gualdo Maeftro 
dello Spedale; tanto apparifce da Iftrum. rogato del 1336. da Pietro 
di Gio. da Monte Stefano efiftente nella Cancelleria della Repubblica 
di Lucca. Fu certamente o riedificato, o ampliato nel fecolo XIII, 
perchè nella fupplica efpofta del 1288. al Papa da que’ Frati Converfi, 
che vi convenivano in buon numero, fi leggono quefte parole : Zrz do@ 
mo neva ipfius Hofpitalis. ( Docum. Append. n. XXXVI.) O per mo= 
tivo di debiti, di cui foffe aggravato lo Spedale, o per qual altra ra- 
gion fi foffle, li s. Novembre del 1429. fu a lui unita «ad rempus la 
Chiefa di S. Martino di Cerragero, (Arch. Vefc:). Nell’ Appendice 
(Docum. n. LIII. ) fi produrrà Iftrumento del 1528. da cui fi rileva, 
che il Rettore dello Spedale avea vendute varie porzioni di terreni ad: 
effo fpettanti, le quali effendo quà e là fparfe mi fanne congetturare 
che forfe foffero anche piccole terre anticamente donate per divozio= 
ne. Chiuderò quefto numero coll’ accennare altro Ofpitaletto fugli Ap- 
pennini, cioò fulle Alpi fopra Saforofso per andare in Lombardia. Quex 
ito è così fegnato nella Bolla d’ Aleffandro III. del 1168. Hofpitale S. 
Maria de Alpibus, come foggetto alla Pieve di Fofciana ; ora è diftrut= 
to, e da gran tempo. E chi sà che l’ entrate di lui non fieno fate 
forfe unite a quello di S. Pellegrino, quando cominciò ad. effere più fica 
quentata quefta, che quella ftrada? 

VIII. Prima di venire ad altri Ofpitali antichi nella Garfagnana 
fituati in luoghi inferiori, o dentro le Terre medefime, farebbe quì da. 
aggiungere uno Spedale del Monte di Gragno, full’ afferzione che fe 
ne fa in una Lettera pofta in fine del T. V. de’ Viaggi del Dottore 
Targioni, nella qual lettera fi riporta la notizia poffederfi dal. Ch. 
Sig. Manni Fiorentino un Sigillo, ove fi legge nel contorno: $S. Ra- 
nucii Rett. Hofpital., S. Bartholom. Mont. Granii. Ma io dubito for= 
temente della buona lezione di tali parole; ed il primo motivo di du- 
bitarne fi è, perchè nelle Carte dell’ Arch. Yefc. io non trovo memo« 


‘ria di quefto Spedale del Morze di Gagno, ma foltanto d’ uno Speda- 


le di S. Z'artol. di Gromigno nel territorio di Pariano all’ anno 1416 
e d’ un altro pure di S. Zarzol. di Monte Gromigno nella Pieve di 
Segromigno all’ anno 1285. Il fecondo , e ben giufto motivo è, perchè 
avendo io pofteriormente infieme col Sig. Manni efaminato il Sigillo 
con buone e varie lenti, fi è rinvenuto che non vi fi può legger per 
ome 
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ombra Granit, ma al più Grom., € forfe meglio in vece. -di Monzis 
Grom. Diacef: Mini; come fcritto avea al Sig. Manni il Sacerdote Do- 
menico Sforazzini di Terranova in Tofcana quando gliene mandò al- 
cune impreffioni in geffo lo che fu del 1753., nel qual anno fu tro 
vato tal Sigillo d’ ottone in quel diftretto . Aggiungafi che febben nel- 
la lettera fopraccitata fi penfi efsere il Sigillo della Chiefa di Valico di 
fopra > e la ftruuura di quefta del fecolo XIII. 0 Xli., e le fabbriche 
annefse concorrano a levare ogni dubbio che uno Spedale all’ ufo di 
que” tempì efsere non vi potefse 3 tuttavia egli è certiffimo che quella. 
Chiefa non a S. Bartolomeo, ma 2 S. Michele era dedicata anche in 
antico . Nella Defcrizione fatta del 1260. fi legge : In Pleb. de Gal 
licano3 S. Michaelis de Vaglio de fupra taffata lire 75. Ss. Jacobi, & 
Chrifophori de Vaglio de fubius taffata lire so., e dr Pleb. de Lop= 
pia: S. Jacobi de Gragno , taffata lire 6o. (vedi Append. Docum. n. 
XXIX. ) Quefto Monte di Gragzo è nominato anche nel regiftro di 
Cencio del 1192., anzi fino dell’ 806. in carte dell’ Arch. Yefe. fi tro» 
va la Forrexja di Gragno, come appartenente almeno in parre. al Vef- 
covo o per compra , O per obiazione fattagli . Certamente anche in un 
Necrologio Luechefe del Secolo XII., riportato dal Ch. Sig. Ab. Do= 
nati ne fuoi Dizrici, fi legge: Obiir Raimundus Atrchidiac. Lucanus» 
qui dedir partem fuam de Gaftello Gragno, © Manfos in Ciderana. Ì 
fotterranei, e i refidui d’ antiche muraglie, di cui fa menzione il Fare 
gioni al T. V. pag. 229., € nella lettera da. lui riportata in fine 
(fenza verun bifogno di ricorrere 0 a tempi de Liguri Apuani, 0 4 
fabbrica di Spedale ivi fatto pofteriormente ) fono con tutta probabili tà 
gli avanzi dell’ antico forte fuddetto, che vi efifteva; e prima del 
1400. dovette effere demolito, poichè tra le rocche, e fortificazioni, 
cui la Repubblica di Lucca fece allora munire, e riftaurare in Garfa- 
gnana, quella di Gragro non vi è nominata, come neppure fi trova 
nominata tra i luoghi della Vic. di Barga nello Statuto di. Lucca 
del 1308. 

ÎX. Per femplice digreffione fi può quì notare, ful propofito del 
Monte di Gragno , la dichiarazione che fece P Imperatore Maffimilia» 
no I. nella conferma de’ privilegy alla Repubblica di Lucca dell’ anno 
1509.: Item quia Mons Gragni prope Gallicanum per homines Galli= 
cani per longifima tempora fuit pacifice pofefuss © a quibufdam annis. 
cirra dittus locus ab hominibus Barge fuit de fatto moleffatus,y qui jam 
diu ut pefimi filiù ab eorum Matre Lucenfi Civitate ad Florentinos de= 
fecerunt y a quibus nunc violentia foventur, © animantur, vellemus l0. 
cum illum declarare, & concedere in pertinentiis Gallicani, prout in vee 
ritate eft, maxime attento quod locus ille, © iter per ipfum  eft porta. 4 
& exitus ex Lucenfi territorio è quo Lucenfibus claufo de facili a Flo- 
centinis obfideri poffents qui jamdudum omnia pene alia tainera rerreftrigs. 
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per que exitus ex agro Lucenfî haberi poteft, occuparunt. (Lunige. 
Cod, Ital. Diplom. T. Il.) Pochi anni dopo rinacquero controverfie 
per quelto medefimo Monte di Gragno tra 1 Luccheli di Gallicano, e 
1 Barghigiani; ma avendone i Lucchefi rimeffa la decifione all’ arbi» 
trio del Papa, che era Leone X.Fiorentino, quefti del 1514. diè il lo= 
do che i Barghigiani lafciaffero il poffeffo libero del fuddetto Monte 
per anni go. al Comune di Gallicano, con obbligo che quefto pagaffe 
ogni anno al Comune di Barga cerro fcudi, e dopo i so. anni. ciafcu- 
no ritornaffe nel fuo dominio ; cioè 1 Barghigiani del Monte di Gra- 
gno, e i Lucchefi di Pietrafarita, e Motrone; cui per anni so. cedea- 
no a’ Fiorentini. Scorfi 1 50. anni fi rinnovarono tra’ due popoli gli 
antichi contrafti per la proprietà del Monte, fe non che affine *di ria 
parare ad ogni maggior difordine amendue le parti litiganti eleffero 
per arbitro il Papa S. Pio V., il quale del 1570. pronunziò, e ftabilì 
che la proprietà di Gragno fofe della Rep. di Lucca, ma che per al- 
tro in tempo di guerra all’ occorrenza poteffe ivi metter Soldati di 
prefidio a fue fpefe il Gran Duca di Tofcana per fua ficurezza. Ciò 
bafti; che de’ tempi pofteriori io non parlo. 

X. Profeguiamo oramai a dife d’ altri varj Spedali antichi della 
Garfagnana. Uno*ve n° era a Monze Perpoli, [| Monte Secondario emi» 
nente fopra Caftelnuovo tra Levante e Mezzodì ] luogo, ove era, ed 
è il paffo per venire dalla antica Garfagnana inferiore alla fupetiore . 
Se ne trova memoria in un Diploma dell’ Imperatore Federigo I. dell’ 
anno 1t64., nel quale ei conferma a Guglielmo Abate del Monaftero 
di Fraffinore il poffeffo di tutti que’ beni, che il Monaftero godea, e 
tra quefti, che moltifimi erano, è notato : ZEcclefia, & Hofpirale S. 
Reguli de Monre Perperi : (Docum. Append. n. IX. ) Rinvienfi altresì 
fegnato in un vecchio Campione di detta Abbazia [ autenticato poi del 
1427. da Gabriele Calcagni Notaro di Reggio ] dal qual Campione 
apparifce che fpettava parimente al detto Monaftero una Chiefa di Gara 
fagnana, cioè S. Lucia di Gallicano. Nella Defcrizione delle. Chie- 
fe ec., del 1260 effo Spedale è gravato di decima lire 65. In quella 
medefima Defcrizione fi vede nel Piviere di Loppia: Hofpitale Pontis 
P. P., cioè del Porze a popolo, che già da gran tempo rovinò; taf= 
fato di decima lire cerro, e in altra carta dell Arch. Vefc. del 1274 
fi legge la conferma fatta dal Vefcovo del Rettore di effo Spedale. 
Appartenea allo fteffo Piviere di Loppia 1° altro ricco Spedale fegna- 
to nella mentovata 5Wefcrizione : Hofpitzle de Calavorne: con la taffa 
di lire 200. In uno Strumento del 1338. citato dal Ch. P. Manfi_ nel 
Diario di Lucca (da lui illuftraro con aggiunte) così fi legge: Nobilis 
Bartolomeus Landinius de Nobilibus Domus Orlanding. Reîtor Hofpi= 
ralis S. Donati de Luca, & Patr. Hofpitalis S. Leonardi de Calavor= 
no Forfe non dovea effere molto diftante da quefto Spedale altra Sue: 
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fa: S.' Nicolai de Calavorno: notata nella Defcrizione del 1260. con 
la taffa di lire 30. Amendue i predetti Spedali, del Ponze «: popolo , 
e di Calavorno erano preffo al fiume Serchio , iltituiti. per ofpizio de 
paffeggieri , in tempo che non v’ erano anche ponti di pietra ful 
fiume. 

XI. Sotto al Piviere di Gallicano, oltre allo Spedale di Graglia 
na riferito a fuo luogo , v° eta anche: Hoypitale S. Concordi de Colle 
Afinario ; così fi legge nella Defcrizione del 1260. e la fua taffa è di 
lire so. Se ne trova memoria anche pel 1349. in una carta dell’ Arch, 
Vefc., ove il Vefc. approva l’ elezione fatta dal Pievano di Gallicano 
del Rettore di S. Giufto di Cardofo, e di $. Tiroreo di Cirignano, € 
di S. Concordio di Colle Afinario ; e in altra del 1357. il Vefc, difpene 
{a il Rettore di S. Giufto di Cardofo , che poffa tenere anche la Chie. 
fa di S. Tiroteo di Cirignana, e lo Spedale di S. Concordio ec. Non 
mancavano ‘altresì varj antichi Ofpitaletti entro il recinto di molte Ler- 
re della Garfagnana; come uno di S. Arzonio di Vienna in Caftiglio= 
ne, nominato nelle carte antiche di quel Comuze (1° Ordine di S. An 
tonio di Vienna fu iftimito del 1093. fotto Urbano II. ) un altro pref- 
fo quel Caftello, chiamato di $. Maria di Piara, al quale fu unito 
del 1387. altro Spedale di quel diftretto, cioè di S. Maria di Buita, 
[ Arch. Vefc. ] uno di S. Marco in Camporgiano, che fu poi unito 2 
quello di S. Pellegrizo ; uno di S. Leonardo a Lalli; vino di $. Ni- 
colao di Celabrotto preflo Caftelnuovo , nominato in una carta del 1468+ 
(Arch. Vefc.), ove il Rettore di quefto Spedale deputa a far le fue 
veci in detto luogo il Rettore di S. Pietro di Caftelnuovo ; un altro in 
Caffelnuovo medefimo chiamato di $. Maria ; fenza parlar più minuta- 
mente d° altri che efiltevano per certo anche in altre Terre, e Ville. 
Tutti nondimeno da qualche fecolo in quà diftrutti,o fopprefli., lo che 
dimora affai chiaro che purtroppo la provida pietà verfo: gl’ infermi, 
e anche 1° ofpitalità verfo i poveri paffeggieri è ne’ tempi bafli quì 
raffreddata . Efifte foltanto in Caffelzuovo lo Spedale di S. Maria; il 
quale perchè fi era ridotto a tanta mefchinità che non oltrepaffava 1’ 
entrata di quattro Fiorini d’ ero di Camera. ad iftanza della Confra- 
rernita de’ Difciplinati di detto luogo (13) fatra al Papa Innocenzo VIII. 
venne da quefto con Bolla de’ 15. Marzo del 1489. deputato come Efe- 
cutore Apoftolico il Priore di S. Pier maggiore di Lucca Baldaffarre 
Franchini da Silacagnana Garfagnino | nella Bolla è detta Salacagna- 
no, ma è la noftra. Silicagnana d’ oggi | per faine feguire. l’ unione 

per- 


(1?) La detta Confra ternita fu fondata del' 14ast. li 22. Aprile, giorno del 
Giovedì Santo, da Prete Spinetta del qu. Innocenzo: da $. Michele, e da Pre- 
te Piero figliuolo d’ Antonio Filippi da. Caftelnuovo:. ( Memo e carte origina» 
li nell” Arch. di detto Spedale)» 
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perpetua alla fuddetta Confraternita. Avvenne tale unione nell’ anno 
appreffo 1400. li 25. Settembre per folenne rogito fatto in Lucca nel 
4a Chiefa di S. Pier maggiore, dopo la giuridica rinunzia di Leonardo 
d’ Antonio da Silicano, che era Rettore di detto Spedale. Quefto fi 
chiamò dipoi di S. Croce, perchè la Confraternita era fotto quefto tim 
tolo, come vedefi anche da una Bolla di Aleffandro VI. de’ 5. Settem= 
bre 1502. dalla quale apparifce, che il Vicario del Vefcovo di Luc- 
ca, e allora Rettore di S. Pietro di Caftelnuovo effendofi oppofto , per= 
chè well’ Oratorio di detta Confraternita non fi celebraffero Meffe, e 
non fi reneffe Campanella fulla Torretta, il Papa commife la decifio- 
/ ne, fenza ulteriore appello, a° Priori di S. Frediano, e di S. Giovane 
ni di Lucca. Del 1573. per refcritto di Monf. Aleffandro Guidiccioni 
il Seniore Vefcovo di Lucca fotto li 27. Febr. fu accordato che fi mu= 
taffe il fito dello Spedale, e fi faceffe un nuovo Oratorio, collocando 
lo Spedale nell’ Oratorio vecchio, come feguì, e venne poi accrefcium 
to con la compra d’ una cafa contigua nel 1671. Piacemi quì foggiun- 
gere, per fine di quelta alquanto noJofa Diflertazione, certi Decreti 
fatti per detto Oratorio, e Spedale li 24. Settembre del ‘1575. da un 
Vefcevo di Rimini, in occafione che ei vifitava la Dioceft di Lucca 
in qualità di Vifitarore e Riformatore Apoftolico. ( Anche del 1534 
trovafi nella Garfagnana Superiore, Diocefi di Sarzana, un Monf. Vef= 
covo di Sarfina coll’ ifteffo carattere di Vifitatore, e Riformatore Apo« 
ftolico ; ( Manolini Francefco Mem. MS. per la fua Parrochia di Livi 
gnano, che fu vifitata.) Menfz Altaris, que lignea est, quaruor mer 
fium termino ex integro lapide conftruatur, Supra tellum Ecclefia Came 
panile parvum ad feneftre formam cum campana erigi poffit, nifi Reve- 
rendiffinus D. Epifcopus Lucenf: aliqua rarione contralixerit } ex hoc 
ramen Ecclefiam in beneficium Ecclefajticum ereitam non cenfear ali 
quis. Duorum menfium termino Capitulorum confirmationem & Reve= 
rendifimo D. Epifcopo habere procurent. Fer. V. In Cana Domini ni= 
hil in loco congregationis comedant, aut bibant fub pena duorum aureo= 
rum Priori impofita, fi td commiferit. Panisy qui pro devozione in die 
invenzionis S. Crucis Confratribus , & aliis dari folet , reducatur ad for= 
mam adeo parvam, quod rtantummodo fuper eo Signum vel  Sigillum 
Socieratis apponi pofit, & uno tantum quiliber fin contentus, exceptis 
Confratribusy quibus duo dari permittimus, Ufquequo locus pro foemi- 
nis hofpitis recipiendis fit conftruitus, hofpitalaria eas in loco $ in quo 
mares non verfentur, collocer, & fi opus fit, etiam in eadem camera, 
in qua ipfa manet, illas recipiat. Dal Card. Bonvifi Vefe. di Lucca 
fu concetlò del 1667. per refcritto de” 19. Novembre, che la Confra- 
ternita reneffe nella fua Chiefa il SS. Sagramento, e 1’ Olio Santo per 

ufo degl’ Infermi dello Spedale. 
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DISSERTAZIONE UNDECIMA. 


Raccolta di notizie vifguardanti la Garfagnana dall'anno 
880. 40 IIIS 


I, Er la Storia, che dicefi de’ tempi ofcuri, ogni piccio! fram- 
mento , ogni piccola notizia vuolfi aver cara, perchè fe non al- 
tro qualche lume fe ne può trarre per que’ Secoli, e Paefi, a cui ap= 
pattengono. Alcune di fiffatte memorie rifeuardanti la Garfagnana le 
quali mi è riufcito di raccogliere o da qualche: Archivio, o da varj 
ficuriffimi Autori, che nelle loro Opere incidentemente le riportarono, 
fconneffe per altro fra loro, e da cui non può trarfi filo di continuata 
iftoria, ho ftimato bene di quì produrle; affinchè o non. perifcano , 0 
almeno vegganfi tutte fot? occhio unite. Per lo più faranno accompa- 
gnate da’ fuoi Documenti finceri, ‘1 quali per altro verranno foltanto 
quì citati fotto il lor numero , da vederfi poi nell’ Appendice . 
Adalberto Primo, che dell’ anno 846. facilmente era Governatore 
della Corfica per la S. Sede, [Codice Farnefiano citato nel Giornale 
di Roma del 1751.] e poi fatto Marchefe della Tofcana, e Conte di 
Lucca dell'847., viffe fino all'886. in circa, dona nell'880. alla Catte 
drale di S. Martino di Lucca una decima parte dell’ entrate,..che ri- 
eraeva dalla Garfagnana ( Docum. Append. n. I.) Egli medefimo dell’ 
884. dona parte delle fue entrate di Garfagnana al Monaftero di S..Ca- 
prafio dell’ Aulla in Lunigiana da lui fondato. ( Docum. Append. 
n. II i 
i Dell’ 897. evvi un Placito tenuto in Firenze da Amadeo Con- 
te Palatino, e Meffo Imperiale per certi beni, che erano ftari ufurpati 
al Vefcovato di Lucca, tra’ quali ve ne fono nominati anche in Gar- 
fagnana. [ Docum. Append. n. III. ] Al fuddetto Placito fi fottofcrive 
anche Adalberto Secondo: Signum Adalbertii Comes, & Marchio , qui 
hac fupra interfui. Quelti dell’ 886. era ftato fatto Marchefe della Tof- 
cana, e Conte di Lucca; ma poi dell’ 899. ribellatofi all’ Imperatore 
Lamberto fi per fuo comando fatto prigione. Per altro fucceduto ben 
tofto nell’ Impero Berengario per la repentina morte di Lamberto ri 
mife Adalberto nella primiera fua carica. Onde è falfo ciò, che alcus 
ni Storici affermano della Signoria di Lucca conceduta in quefio tem 
po al celebre Sigefredo, da cui difcende la Contefla Matilde. In niu- 
no degli Strumenti di Adalberto Azzo, che pur era figlio di Sigefre- 
do, fi vede quefti contraffegnato col titolo di Corre di Lucca ; così af 
ferifce anche il Muratori Azr. Ital. Diff. 8., e reca una carta dell’ an» 
O no 
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no 958., in cui legpefi : ab Adalberto qui & Atto Confobrino meo fi 
io quond. Sigefredi de Comitaru Lucenfi , non Conte. Il. titolo: adune 
que che Donizone, nella Vita di Matilde dà a Sigefredo di Principe de 
Comitatu Lucenfiy deve intenderfi non di Conte di Lucca, ma di Si- 
gnore affai ricco del Contado Lucchefe , ovunque poi fi foffero effi fi- 
tuati i doviziofi fuoi fondi. Anche in una Vita di Matilde, che fi fer- 
ba inedita nel Monaftero di S. Benedetto di Polirone fi legge: Sigefre- 
dus I. fuit de Comitare Lucenfi, & tranftulit habirarionem fuaminEpif- . 
‘coparu Regi; Ge. Avrà ben egli forfe Sigefredo avuta qualche Signoria. 
altrove, come certamente ebbela in Modena, e Reggio. e Parma il 
fuo figliolo Adalberto Attone, o fia Alberto Azzo, e parimenti il fi 
gliuolo di effo, cioè Tedaldo, da cui il Co.. Bonifazio Padre di Ma» 
tilde. {Muratori Anzich. Est. Poggiali Storia ds Piacenza. Manfi Note 
alla Vita di Matilde del Fiorentini. ] Dello fteflo Adalberto Secondo ; 
di cui fi è detto di fopra, e di Berta fua Moglie figlia dell’ Imperato. 
re Arnolfo, v è una donazione, che fanno: alla Cattedrale «di Lucca 
delle decime, che ritiravano anche dalla Garfagnana . { Docum. Ap. 
pend. n. IV. ] Tal donazione non è contraffegnata coll’ anno: proprio ;, 
folo è certo che feguì fotto il Vefcovo di Lucca Pietro , il quale fu.dall 
896. al 933., ma Adalberto: morà del 017» i 
II. Del 913: havvi una Carta rifguardante Barga in Garfagna 
na, per quanto almeno ne avverte il Dott. Targioni nel T. Vi de” 
fuoi Viaggi &c. Da quefta Carra, Ja qual efifte nell’ Arch. Vefc. di 
Lucca, apparifce che certo Lamberto Prete riceve .in feudo, o livello 
da Alchifio Rettore della Chiefa dl S. Giovanni Pieve Battefimale ir 
loco Barga la quarta parte della medefima Chiefa con i beni fortopofti 
a quella Pieve, e la quarta parte d° altra Chiefa di S. Gemignano 4 
coll’ obbligo di pigare ogni anno denari d’ argento 96., con cui com» 
prare equum barbanumy & porcum graffum per tributo annuo della 
Pieve al Vefcovo. A me non fembra cofa tanto ficura che.la fuddetta Chie- 
fa fia veramente quella di Barga in Garfagnana, poichè v° era un altra 
Barga nel Lucchefe , Caftello poi rovinato con l° altro detto Culla verfo: 
Camajore. Nondimeno fippofto ancora che la mentovata Carra rifguardi 
Barga di Garfagnana , non poffo a meno di non avvernre che quefta 
Chiefa allora non dovea effere vera Pieve, ma femplicemente Parroc- 
chia, giacchè conforme allo: (tile di que’ fecoli Chiefa Battefimale ,, 0 
Pieve fignificava lo (teffo che femplice Parrocchia, e Chiefa con Cura 
d’ anime ( Muratori Diff. 74. antich. Ital. Tom. II. ). Ed in ‘fatti 
nell’ Arch. Vefc. io trovo del 1388. la Chiefa di Barga fegnata fotto 
al Piviere di Loppia, al quale apparteneano anche le Chiefe di S. 
Michele d’ Albiano, SS. Quilico , e Nicolao di Caftelvecchio , S. Giu» 
fto di Tiglio ec. che furono dipoi unite in perpetuo l’anno 1422. dal 


Vefcovo Nicolao alla Chiefa, e Pieve di S. Criftoforo di Pargay in 
{2 
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feguito dell'unione fatta fino del 1390. della Pieve di Loppia con la 
Chiefa di Barga dal Vefcovo di Lucca Giuliano da Fucecchio Min. 
Offerv.; ( Arch. Vefc.). 11 titolo della Chiefa di Barga veramente 
nel 913, è diverfo, cioè Chiefa di S. Giovanni, e anche quefto forfe 
concorrerebbe a far dubitare, che la Barga della Carta citata non fia 
quella di Garfagnana ; tanto più che nella Carta d’ unione, o fia tras- 
lazione della Pieve di Loppia a Barga fi dice efpreffamente : diîfane 
Ecclefiam SS. Jacobi & Chriffophori, quam de cetero appellari, & ti- 
sulari volumus, & mandamus Piebem & Eccl, Baptifinalem S. Marie 
Virginis, & Chriftophori martyris de Barga, debere fuccedere in locum 
ditta Plebis de Loppia &c. ( vedafi Docum. n. XLV!. Append.). Tut- 
tavia niente più facile che un cambiamento di Titolo anche in addie- 
tro, come fi potrebbe agevolmente moftrare anche con efempj di altre 
Chiefe della Garfagnana . Io non prendo a decidere fimil dubbio, con» 
tento folo di averlo fatto avvertire. 

IV. Del 1033. Adalberto figlio del Marchefe Oberto, e fua mo- 
glie Adelaide donano al Monaftero di Caftiglione de’ Marchefi, ora 
Diocefi di Borgo S. Donnino, la decima parte di ciò che poffedeano 
in Garfagnana ( Docum. Append. n. V.). Quefto Adalberto ( confor= 
me al fiffema del P. Soldani Vallombrofano nella lettera IX. /ulla dif 
cendenza degli Eftenfi dagli antichi Duchi di Tofcana era del ramo 
ifeffo di Adalberto Secondo fopraccitato al n. 2. Cicè da Adalberto 
Secondo ne venne Adalberto Terzo, natogli dalla prima legittima mo- 

lie Teodora Patrizia figlia della vecchia Teodora. Ma quelli rimafe 
efclufo dalla Succeffione nel Ducato della Tofcana, attefo che il Re 
Ugo per fini a fe utili pretefe che Teodora non foffe ftata vera mo» 
glie, ma concubina d’ Adalberto Secondo. Tuttavia Adalberto Terzo 
fu affai potente Signore, e da lui nacque un Oberto Primo, Conte 
del Sacro Palazzo, da cui Oberto Secondo, padre d’ Adalberto lauto» 
re della riferita donazione, il quale perciò fi fottofcrive : Addbertus 
Marchio filius b. m. Oberti nspos b. m. Adelberri, qui fuit fimiliter 
Marchio, Ed ecco per qual ragione egli venne ad ereditare var) ‘beni 
anche in Garfagnana ftati già allodiali de’ fuoi maggiori. Siamo ora» 
mai colle notizie a’ tempi della Conteffa Matilde , la quale del 1078. 
dona alla Cattedrale di Lucca quella parte di ragioni, ed entrate, che 
avea in Diecimo, Caftello della Garfagnana (Docum. Append.n. VI.). 
Quefta Signora era fucceduta al Co. Bonifazio fuo padre nel governo 
della Marca della Tofcana, ca/o per altro ben raro, come avverte il 
Muratori Diff. 6. Antich, Ital, perché non era in ufò che le Donne co- 
mandafero a’ popoli. Del 1105. la medefima Signora con fuo Placito 
conferma all’ Abbate del Monaftero di Pozzuolo nel Lucchefe il pof 
feffo di ciò che gli era ftato donato, ma poi ufurpato in parte, di 
beni e fondi in varie Terre della Garfagnana [ Docum. Append. num. 
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VII. ] Matilde ifteffa del 1110. con quell” autorità che le competeva 
fioccome a Governatrice, 0 Feudataria dell’ Imperatore, conferma ‘una 
donazione fatta dal Co. Ugolinello de’ Nobili di S: Michele di Garfa: 
gnana alla Pieve di Caftello, ora detta Ja Pieve di Piazza, della' ftefî 
fa Provincia [ Docum. Append. n. VIII]. Di una ‘tal conferma fe ne 
dovè parlare al n. 8. della Dif. VII. 

V. Se {i voleffe preftar fede a° noftri Storici, farebbe quì da far 
menzione di varie fabbriche , Je quali pretendonfi fatte in Garfagnana 
da Matilde, come farebbe la ‘Chiefa della ‘Pieve Fofciana, quella di 
CEhiozza. col fuo Caftello , e varj Ofpitaletti, tra’ quali quello di ‘S, 
Pellegrino ec.. Ma ficcome di:tante altre opere fatte :da Matilde in' ‘ale 
tri luoghi, anche montuofi;' qualche memoria ne è ‘timafta o nelle 
genuine Ifcrizioni ,) 0 nella vita che varj hanno fcritta di Lei so nel 
le antichità raccolte dal Muratori, e anche da altri, e niuna memo» 
ria affatto fi rinviene di fabbriche da lei erette in Garfagnana, fuori- 
chè. una qualche opinion popolare nata femplicemente da defiderio di - 
farne, una qualche gloria alla patria ;'a me non piace di adottare adu- 
lando fimil: cpinioni, della cui falfità fsrebbe ‘anzi imprudenza il non 
fofpettarne. Piuttofto giacchè a quello fpazio di tempo, ‘chi ho: com. 
prefo in quefta Differtazione, può appartenere la ricerca’ full” epoca 
della morte di S. Pellegrino, e della Chiefa in fuo onore ‘eretta’ fulle 
Alpi; non farà fuor di luogo il dirne quì alcuna cofa. E non è già 
eh'.io voglia prendere ad indagare; in qual tempo precifamente il no» 
ftro Santo viveffe; troppo fono ftrani gli anacronifmi che s' incontian 
fu quefto punto nelle varie Leggende che corrono del ‘buon Servo di 
Dio . Ne ha foritto il Dettor Vedriani Mcdenefè,, il ‘Pi Frasciotti 
Lucchefe , il Sacerdote Adami Bolognefe, e ultimamente il Dotti Roffi 
Modenefe, oltre alle Leggende che hanno inferìto i: Bollandifti nel To- 
mo.Ì. de Sanzi del mefe d° Agofto con la nota di apocrife .. Chi pone 
la moste del Santo nel 40o., e anche. prima s chi nel 462., chi nel 
643. chi nel 772. L' incoerenza delle dare non può non faltare agli 
occhi, per così dire, e fenza dubbio maggiormente erra chi più le an- 
ticipa 5-benchè per altro non và efente da sbaglio anche chi le fiffa 
all'ottavo fecolo. E di fatto non fi trova memoria alcuna genuina are 
tica di quel tempo , nè circa‘ il Santo, nè circa ‘alla fua Chiefa, nem- 
meno nell’ Arch. Vefe. di Lucca, che pur è ricco di affai monumenti 
i più antichi. Non fi vede nominato nè monte s nè Chiefa di S, Pel- 
legrino neppur nel Diploma di Carlo Magno del 772.3 che confervafi 
nell’ Arch. Capitolare di Reggio, nel qual Diploma fi notano efatta- 
mente, per que’ tempi, + confini individuati: della Diocefi di Reggio 
con le altre Diocefi a lei confinanti. Evvi molto da temere che forfe 
per dare una più viftofa origine al luogo, e alla divozione non fiafi 
inventata un’ antichità d’ epoca maggiore affaiffimo di quel che. reale 
mena 
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mente foffe (anche ftando full’epoca più ‘tarda ‘affegnata ;  cicè del 
72.) 3 fieccome appurito forfe ‘per ‘conciliare più credito’ al depofito, 
e al luogo fu finto ,, o inventato-ili pregio della nafcita , che "comune 
mente vien daro al noftro Santo: Del che ora dirò. 

VI. Tutte le Vite; e;Leggende di S. Pellegrino, ‘che già fi vile 
ro effere tra fe così ftranamente incoerenti ful tempo della fua morte, 
convergono cin quefto ‘mirabilmente, che lo fanno difcendere dal fan 
sue reale di Scozia, gli danno per nome fuo proprio quello di Pelle 
grino;, ne. affegnano ì Genitori, cioè Romano , e ‘Plantula Monarchi 
di quel Regno. Eppure: negli Annali de’ Re di Scozia, ‘e delle loro 
fsmiglie, non fi leggon punto i nomi nè di Romano, nè.di Plant 
la, è di-Pellegrino . Perciò anche il dotto Dempltero Scozzefe, che 
feriffe la! Storia Ecclefraftica del fuo Regno, volendo .in effa ragionare 
del noftro: Santo per ifmentire la» popolare opinione; che' fopra di eflo 
corre fra pl lcaliani, e parlando in ifpecie della Vita ferittane dall’ 
Adami ..Bolognefe (a cui tutte l’ altre fon fimili, tolta la varietà dell’ 
epoca. nell’ affegnare il tempo yin cui viffe ) così fi dovette efprimere: 
Vitum ejus Anonymus: Italusy, nec dottus dedi, eamquerRegii, O Bo- 
nortia publicavit Peregrinus Capiusz fed ea mihi ef jure fufpetta ; quod 
anilibus fabulis fre referta y nec quidquam bona frugis continear. In que- 
fto conto medefimo: tengono anch’ effi i Bollandifti le Leggende, che 
riportano, come già fi diffe. Le quali cofe per altro nulla tolgono in 
vero a’ meriti, e-alla fama dell’ ottimo Servo di Dio, chiunque egli 
fiafi ftato, e di qualunque luogo ei fia quà venuto; perocchè della fua 
Santità fono ben ficure prove e il culto già da molti fecoli a lui pres 
ftato .coltantemente, e il concorfò continuato di. popoli ‘ancor. lontani 
a ‘venerare il-facrodepofito!, e le molte grazie per. mezzoi*del Santo 
riportate, e i donativi.che anche anticamente furono fatti alla fua 
Ghiefa di affai terreni non folo nello ftaro Lucchefe, ma nel Modena 
fe, nel Bolognefe ec. Leggefi nel Diario delle Chiefe di Lucca del P. 
Grammatica Chierico Regolare della Madre di Dio ( ediz. del 1753. 
in Lucca) che il Ponzefice Alefandro III. perfeguitaro dall’ Imper. Fe- 
derigo Barbaro[a, fuggendo da Roma in Francia, il 1106. pafsò da 
S. Pellegrino in tempo che fi fabbricava quella Chiefa, e le concefle 
Indulgenza plenaria’ perpetua per tutto il meft di Maggio, e d’ Agofto 
Ge. Così pure ferifle il noftro Paolucci, febben difcordi nell’ anno; 
fiffando il paffaggio del Papa al 1177. Quefto fteffo fucceffo, fenza af 
feenamento di epoca ;' fi trova riferito Înella Seconda Lezione dell’ Uf- 
fizio di S. Pellegrino in un Codice in Pergamena, fe non forfe ante> 
riore al fec. XIII., certamente non pofteriore (14). Il titolo della Le- 
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zione è De Inveritione ejus Sacri Corporis, & Indulgentia ipfius. Des 
dicationis $ ove fi riporta un donativo fatto dall’ imper. Federigo di 
quattro miglia di fuolo intorno alla Chiefa, per. grazia riconofciuta 
ad interceffione del Santo nella perfona del fanciullo Adriano Nipote 
dell’Imper., che condotto a S. Pellegrino, perchè era offefflo, ottenne 
di effere liberato; e rifpetto ad Aleffandro III., dopo narrato il fuo 
paffaggio , e l'Indulgenza lafciatavi, fi foggiugne : Qui voluiîe infuper 
ut diltus locus S. Peregrini, omnefgue Fratres ditti loci, & omnia 
tam prefentia , quam futura, qua diîto loco, & Fratribus recipientibus ‘ 
relitta s vel legata &c. effene immediata fub cura & protettione B. Pea 
tri Apoftoli, & ejus Succeforibus , ficut exprefle per Apoftolica privile= 
gia a pluribus Rom. Pontific. conceffay ipfis Fratribus indulta & trae 
dita &c. Quanto hanno di verifimile e 1 Privifegj conceffi da’ Ponte- 
fici, tra’ quali forfe Aleffandro III.; e molto più il dono fatto dall’ 
Imper. Federigo, altrettanto ha dell’ inverilimile, per non dir ‘altro, 


» la circoftanza del paffaggio dello fteffo Aleffandro , cui forfe e il P. 


Grammatica ; e il Paolucci hanno ‘afferito fulla fede del Lezionario, 
fe non piuttofto unicamente fulla femplice tradizione del volgo. Rif- 
guardo al .donativo di Federigo, ciò quanto alla foftanza combina 
con la conferma fattane dali’ Imper. Federigo II.} di cui fi diffe nella 
Diff. X. num. 7. Ma rifpetto al paffaggio d’ Aleffandro lII., non fi 
fa comprendere, quando mai aveffe egli occafione di venire per que- 
fte parti. E’ certo che effo non del 1166., ma bensì del 1r6I. verfo 
la fine, da Terracina andò per mare a Genova (15) dove giunfe li 
21. Gen. del 1162. Da Genova fi partì verfo la Francia li 25. di Mar- 
zo; e non ritornò di colà in Italia, fe non del 1165.; giungendo do- 
po una pericolofa navigazione a Meffina, di dove fulle galee del Re 
di Sicilia dando volta verfo Salerno, e Gaeta sbarcò ad Oftia li 20. 
Nov,, è il dì fegu. fi reftituì a Roma. Da lì a due anni, cioè del 
1167. 


di cui fi diffe alla Dit. II. num. 6., e alla X. num. 7. L’ Uffizio del Santo, 
è quafi tutto, proprio, perfin le Antifone, e la Meffa pur anche; e inoltre vi 
fono a’ fuoi luoghi le note per il Canto sì all’ Uffizio, che alla Meffa. Efifte 
il predetto Codice affai ben confervato nella Biblioteca del fu Nobil Uomo 
Bernardino Baroni Lucchefe ricca di antichi MS. In alcune carte bianche del 
Codice fi vedono notate memorie di rifcoffioni per lo Spedale, indizio dell’ 
eftréema incuria di chi rimafe alla cuftodia di quel luogo, dopo che ceffarono 
i Frati Converfi, e in quel tempo faranno perite anche le Bolle, e i Diplo» 
mi Papali. & 

(15) Il Tronci Annalifta Pifano alla pag. 107., riportato dal Targioni al 
T. II de’ viaggi pas. 276, fcriffe che il Papa Aleffandro Ill. partitoli nel 
1161. da Roma per andarfene in Francia fi trattenne alquanto a Livorno. Se 
così avvenne di vero, forfe il cattivo mare avea impedito il follecito profe» 
guimento della navigazione verfo Genova, 


RA 


TI? 
1167. fuggi da Roma fegretamente in abito di pellegrino ; ma’ pafsò 
a Terracina, e Gaeta, € poi fi ritirò a Benevento li 22. Agofto , ove 
rimafe fino. al 1170. 3 dal qual tempo fino: al 1176. ftetre fempre ne 
contorni di Roma. Del 1177. li 9. Marzo fulle galere del Re di Si- 
cilia partì per Venezia, ed ivi dopo lunghi trattati firmata finalmente 
la pace con Federigo prefente, ne ripartì fulle galee Veneziane circa 
fa metà d’ Ottobre, sbarcando a Siponto , di dove giunfe ad Anagni 
li 14. di Dic., ed in fine fi riftabili in Roma il 12. di Marzo del 
1178. (vedafi Fleury Stor. Eccl. di quel fecolo). Da tutto quefto che 
ho voluto quì riferire per niinuto , ciafcuno potrà rilevare, fe abbia 
deì probabile punto 1’ afferzione del paffaggio d’ Aleffandro LI. per le 
Alpi di S. Pellegrino, o fe piuttofto fia da riporti tralle altre vecchie 
favole, dell’ effer fuggito quel Papa traveftito a Venezia , delle paro- 
le da lui dette: Super Afpidem &c. Gc. cofe rigettare comunemente 
da tutti i critici. Quì facilmente ha luogo la riflefione fatta dal Mu- 
ratori negli Annali d’Italia all’anno 749., ove trattando di certo 
Monaftero di Monzeamiate nella Tofcana così fi efprime: Di /imili re 
lazioni favolofe y per accreditare l’ origine de' Mornafteri (noi quì diremo 

Spedali ) e loro Sarn:i, erano fecondi è fecoli d’ ignoranza + 
‘VII. Ritornando ora a parlare della Chiefa di S. Pellegrino, è 
probabile, che effa foffe riedificata del 1166., come fcrive il P. Gram- 
matica; ma «erto lo fu nuovamente, o per lo meno ampliata, l’ an- 
no 1462. per opera di Leonello di Jacopo di Caftiglione di Garfagna= 
na, che di quel tempo era Abbate di Fraffinoro, e Rettore di S. Pel 
legrino. Efifte nella facciata laterale a man dritta (entrando in Chiefa ) 
la feguente lapida: Hoc opus fecit fieri Dominus Leonellus olim D. 
Jacobi de Caftilione Garfagnana Abbas de Frafinorio, & S. Georgit 
de Luca Prapofitus y nec non Reîtor S. Peregrini de Alpibus. Faîtum 
die prima Augufti 1462, E fu in rifguardo a fimile liberalità di Leo= 
nello che nell’anno 1464. il Papa Pio II. concedette la fudderta Chie- 
‘. fa con I’ Ofpitale in Jufparronato perpetuo alla famiglia, € defcenden- 
za dello fteffo Leonello (che fi chiamò dipoi la famiglia de’ Nobili, 
da Caftiglione paffata a Lucca): Jacopo di Benedetto de’ Nobili, € 
nipote di Leonello, che fuccedette allo Zio nel Rettorato, del 1472. 
[ come notoffi nella Diff. II. al n. 7. ] fece fare, non faprei precifa» 
mente dire in che anno, giacchè egli non fi curò di farcelo fapere , 
un” Urna di marmo, ove riporre più decentemente di quel che foffe 
in antico le ceneri ed offa del Santo, con l’ifcrizione in fronte così 
efpreffa, logora per altro affai: Jacobus de Nobitibus Lucenfisy Do= 
ftory Equesy & Comesy ac hujus Hofpitalis Reîtor, natione Tufcuss 
Patria Lucenfis, qui ipfe vivens tibi, o Beatiime Peregrine, beneme- 
rito hoc infigne marmoreum fepulcrum fuperis faventibus pofuit Si con- 
doni ail’ Autore dell’ Ifcrizione !' intelicità dello itile, e l' ampollonta 
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maflime nell’ efaltate il pregio dell’urna ; che' pur è di femplice mar. 
mo ordinario , e piuttofto piccola , e.lifcia . Quefta, or vota, ftà collocan 
ta dietro all’ Altare del Santo; perchè nelcorrente fecolo effendo ftate 
Te fue-offa ricongiunte in'ifcheletro, e legate, e ricoperte di ricca vee 
fte fi veggono collocate entro una Caffa di Cipreffo vagamente inta- 
gliata , e dorata con bel Criftailo davanti, che pofa full’ Altare. Il 
Muratori alla Diff. 58: delle Arnzich. Ital. chiama veramente incorrorro 
il corpo del Santo; ma forfe avrà intefo di dire che l’ offatura, o lo 
fcheletro del Santo è intero. Anche' ne tempi nioftri abbondano i do- 
nativi a decoro maggiore di quella Chiefa , ove il concorfo delle gene 
ti da tutti i.circonvicini paefi, e ancora da’ rimoti continua ad effer 
frequente per tutto il mefe d’ Agofto, M., 
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DISSERTAZIONE DUODECIMA. 


Delle rivoluzioni feguite nella Garfagnana dall'anno 11158. 
| all anno 1243» 


I, Erchè non rimanga addietro cofa alcuna ‘inoffervata , la quale 
p in qualche modo appartener poffa alla Storia della Garfagnana 
nella ferie degli anni comprefi da quefta Differtazione , ftimo bene il 
premettere due rifleffioni fopra a ciò che nell’ /lluftrazione del Sigillo 
della Garfagnana alla pag. 8. e 9. fi narra eflere avvenuto dopo la 
morte della Contefsa Matilde. Io per brevità ne farò un fedele epilo» 
go. Morta che fu la fuddetta Signora del 1115., non oftante le due 
amplifsime donazioni da lei fatte ‘a S. Pietro, l'Imperatore Arrigo 
IV. fi mife con la forza in pofsefso de’ beni di lei sì feudali, che al- 
lodiali. Ma poi del 1122. ei fi convenne col Papa Califto II di ren- 
dere alla Chiefa Romana l’eredità della Contefsa; e di fatto nel 1133. 
abbiamo che Innocenzo II. ne inveftì Lotario II. Imperatore , e dopo 
la morte di lui Arrigo IV. Duca di Baviera. Tutto quelto può pro- 
vare, { ecco la mia riflefsione unita per altro ad una nuova protefta 
del più divoto rifpetto |] che la S. Sede avrà forfe al più ricuperato 
anche in Garfagnana quella qualunque porzion di beni, -0 entrate, 
che Matilde vivente potea godervi di proprio; ma non già il domi- 
nio della Garfagnana, il quale era certamente dell’ Impero, e non di 
Matilde femplice Governatrice nella. Marca della Tofcana; per. nulla 
ridire delle tante piccole Signorie, che nella noftra Provincia erano 
anche prima di Matilde, e quafi tutta la comprendeano, come fi vide 
nella Difs. IX. Aggiungafi inoltre che Arrigo IV. dopo la morte del- 
la Conteffa dichiarò fubito Marchefe della Tofcana Corrado fuo nipo- 
te, attefo che nella morte di Matilde s'era affatto eftinta la linea del 
Marchefe Bonifazio, figlio del Marchefe Tedaldo, al qual Bonifazio 
avea data l’inveftitura della Marca Tofcana l’Imperator ‘Corrado del 
1034. Totniamo ad udire il feguito della narrazione rel!” IMluftray. del 
Sigillo. « Salito ful trono Imperiale Federigo I. inveftì ad onta de” 
Papi nel 1153. degli allodj di Matilde Guelfo | fratello del fuddetto 
Arrigo IV. | il quale fi diffe poi Marchefe di Tofcana, e Signore del= 
la Cafa di Matilde. E febbene la S. Sede fempre riclamafse, pure nè 
Federigo , nè Arrigo VI. fuo figlio ricedettero dalle loro ufurpazioni; 
foltanto giunte a morte Arrigo ordinò per teftamento. che la cerra 
della Contefsa Matilde venifse tutta reftituita alla Chiefa Romana. E 
in quefta guifa a ‘poco a poco i Papi Celeftino III. e Innocenzo ill, 
P tia 
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ricuperarono gran parte della Tofcana. ,, Della Tofcana, io qui ri- 
piglio; che chiamafi Romana, non già della Tofcana Reale; cioè ri- 
cuperarono i Papi quella che dicefi Parrimonio di S. Pietro. Ma la 
Tofcana Reale non era ftata de’ Papi giammai, bensì degl’ Imperato- 
ri, e conforme al P. Beretti Corograph. Ital., e all’ Ab. Cenni nella 
Difert. aggiunta all'Opera del Card. Orfì ful Domizio de Pontefici, 
efsa comprendeva Luni, Lucca , Pifa", Volterra, Siena, Firenze, Pifto= 
jay Arerzos e Chiufî nuovo. La Garfagnana adunque , che ficuramente 
appartenea. alla Tofcana Reale, come fi vide ‘anche ‘alla Difs. IM., 
non potea entrare nella reftituzione fatta dagl’ Imperatori a° Papi, fal 
vo che per qualche poca porzione che la Contefsa avefse forfe potuto 
avervi di proprio, e libero, ftata da loro ufurpata. Quanto fpero che 
pofsano fembrar giufte , altrettanto erano necefsarie da premetterfi quen 
fte riflefsioni. 

II. Tuttavia gli Annali d’ Italia del Muratori mi porgono motivo. 
di aggiungerne un’altra, febben fu diverfo propofito, e da quefta al. 
tresì. farà meglio lo fpedircene ora, per non interrompere di poi il 
filo certo, e diritto delle cofe, che ft avranno a narrare. Il Muratori 
adunque ‘al T. VI. parlando d’ una guerra inforta tra’ Milanefi ,_ e 
Comafchi dice che fra le altre Città, e popoli confederati. co” Mila= 
nefi vi concorfero del 1119. anche i Garfagrini 3 la qual icofa efso in- 
ferifce dalle parole d’un Anonimo Poeta antico Comafco, nel cui 
Poema ( pubblicato nel T. V. Rer. Ital. ) fi legge: 
. Venit & ipfa fimul qua Guardaftala vocatur. 
Parma fuos equites conduxit Carfanienfes : 

E quefto. ftefso avvenne di nuovo anche nell’anno 1127. Che fi dovrà 
giudicare fopra di un fimil fatto? che realmente ivi fi parli de’ noftri 
paefi? Certamente il Muratori prende la parola Carfanienfes per 1 no» 
ftri popoli, attefo che nelle note fatte a quel Poema dal P. Stampa 
Ch. Regol. Somafco de” noftri tempi, quefti vi pone in. piè di pagina 
la notizia della noftra Carfaziana. Ma è ella giufta una tal nota? 
Per verità il Carfanienfes fembra che corrifponda alla parola Carfazian 
248; pur tuttavia come mai i Parmigiani avean da ricorrere alla :no» 
ftra Provincia per far gente? non fi fa come efsa potefse appartenere a 
Parma, e con qual diritto dopo: la. morte della Contefsa Matilde i 
Parmigiani la potefiero avere occupata . Forfe potrebbe dirfi che Par. 
ma avrà prefa a foldo gente in Garfagnana , lo che fi adatta col fi- 

nificato del termine cordux?r; ma non fo fe quefti fofser. veramente 
paefi da fomminiftrare maffime foldati a cavallo anche agli efteri. 
Nondimeno full’afferzione del Poeta Anonimo, in una cofa di fatto, e 
fulla corrifpondenza del termine Carfazierfes: alla noftra Carfagnana,, 
pongafi pur quefto ficcome un punto di Storia appartenente a noi, che 
è ben di dovere. Intanto venghiamo al propofito noftro... Ri 
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III. Fino del Trog., 0 in circa, fi può dir che inforgeffe guerra 
tra’ Pifani, e Lucchefi, e febbene rimaneffe quelta alcune volte intere 
rotta. patte per mediazioni, parte per tregue, parte anche forfe per 
iftanchezza, non fi fpenfe tuttavia affatto la rivalità tra le dette due 
Signorie. Intanto 1 popoli della Garfagnana pare affai verifimile che 
duranti quefte difcordie fe la teneffero co” Lucchefi fino al 1158., poi» 
chè in quell’ anno li 14. Agofto fu pace ( cui però direm meglio tre- 
gua ) tra’ Pifani infieme col Co. Guido, Senefi, Piftoiefi, e il Conte 
‘Alberto da Prato per una parte, e i Lucchefi, Fiorentini, Pratefi, e 
i Cartanei della Garfagnana per l'altra ( Tronci Annali Pifani,, Ma 
rangoni Croniche Pifane pubblicate nel T.I. Supplem. ad Rer. It. Scr.). 
Non era per altro ancor finito l' anno 1158., che di nuovo fi riaccefe 
Ja guerra tra” Luccheli , e Pifani, i quali traffero al fuo partito 1 
Conti di Corvaja , e i loro conforti di Vallecchia ( nella Verfilia ) e 
la maggior parte de’ Cattanei della Garfagnana ( Tronci l. c. ). Sen= 
za dubbio i Conti di Corvaja, e Vallecchia, che già da qualche an= 
no aveano contraftatòo con i Lucchefi per ragione de’ loro Caftelli 4 
e pofti fierano fotto la protezione de’ Pifani , furono effi, che moffe- 
ro molti de’ principali tra” Garfagnini, co’ quali confinavano Îe loro 
terre, e rocche , a entrare in lega con feco, e con i Pifani, lufingan= 
dofi forfe che in quefta guifa non gli avrebbon sì di leggieri moleftati 
i Lucchefi, 2° quali dovea certamente rincrefcere l'ingrandimento, € 
il difpotifmo di tanti piccoli Signori, da cui fi vedeano per così dir 
circondati. E quindi le infinuazioni , e i fini politici de’ Conti fuddet. 
ti a noi confinanti furon l'origine delle varie rivoluzioni, e vicende, 
da cui venne quelta noftra Provincia agitata; e vi fparfero una difcor- 


dia, ‘la quale durò per più fecoli, fomentata però dalla capricciofa . 


incoftanza, con che i noftri piccoli Signori quale un partito feguiva- 
no, quale un altro, nè fempre in un ifteffo perfeveravano, o ad iftane 
za poi foffe di chi più gli follecitava, o per trafporto di genio, © per 
mutabilità di voglie, maffime in tempi che ciafcun piccol paefe pre- 
tendea di godere un affoluto , e indipendente dominio . Non iftarò quì 
a riferire il merito delle controverfie tra” Lucchefi, e i Conti di Cor- 
vaja, e di Vallecchia [ da’ quali fin del 1142. fi era fatto cedere il 
Comune di Lucca la metà della Corte di Corvaja, e altre adjacenze: 
Tolomeo Lucchefe Aznali ]. Sarebbe quefta una digreffione inutile, 
perchè in cofe appartenenti alla Verfilia, e non già alla Garfagnana, 
nè i fatti d'una provincia fi voglion confondere con quelli d’' un’altra. 
Dirò bensì che i Garfagnini quantunque non tutti favoriffero il parti- 
to de’ Conti fuddetti della Verfilia, e de’ Pifani, fi traffero. nulladi» 
meno tutti indiftintamente addoffo tra non molto una fieriffima oftili- 
tà ; della quale provarono dipoi più trifti gli effetti nel 1169. , quan- 
do i Pifani mandato in Garfagnana il Confole Mercato con cento ca 
6: vale 
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valli, e fattolo capo de’ Gaifagiiini, e de” Verfigliefi andarono all'affe: 
dio di Corvaja, che era ftata forzatamente ufurpata da’ Lucchefi, ben= 
chè poi non ne riufciffe a’ Pifani di ripigliarla ( Tronci Annali). Tox 
lomeo per altro ferive allo fteffo anno 1169. che Veltro di Corvaja;, 
ed ‘altri della lega con i Pifani, e co’ Catranei. di Garfagnana entra- 
rono nella Rocca Flaminga, fituata facilmente nella Verfilia; Zelrer 
de Corvaria, & filit cum Gaîiferro, & filio Uguccionis, & Rainerit 
filo ©. introiverunt Arcem ‘Flamingam, & rebellaverunt a Civitate 
Lucenf, colligati & jurati cum Cachanis de Verplia, & de Garfagnas. 
na, & cum Pifanis contra Lucenfes, Mal fofferenti i Lucchefi di tale 
animofità, e che parecchie terre delle principali della. Garfagnana fi, 
foffero rivolte alla parte nemica (tralle quali fu anche Caftiglione s. 
rocca forfe la migliore, che per opera de’ Signori di Cafa. Gherardin» 
ga ribellatafi a Lucca avea ammeffo il prefidio Pifano;. e vi era den= 
tro come capo Veltro di Corvaja.) diedero in queft anno medefimo: 
una rotta 2° Garfagnini, e Pifani, dietro la quale riufcì loro d°’ occù- 
pare Barga, Gallicano, (cui diftruffero, come narra il Sercambi nelle: 
Croniche Lucchefî MS.) Seggio, Lupinaja, Perlona ; Lucignana ;, Co- 
reglia, Vitiana, Cafcio, Monteperpoli, Fiattone, Caftelnuovo, Pal 
lerofo, e Ceferana. A Caftiglione poi vi fpedirono con buona truppa: 
il loro Podeftà Berudico da Bozzano, il quale ottenne. d’ efpuignare il 
Caftello, e di far prigioniere Veltro » dopo di che fu fpianato Cafti= 
glione quafi fino a’ fondamenti; e ciò avvenne del 1170. ( Sefti Dia= 
zio. Bendinelli Sror. Lucch. ) . Nel qual tempo venne ordine dal , Co- 
mune di Lucca, che anche in Barga fi atterraffero le cafe de’ ribelli 4 
che ivi dimoravano ; fegno affai chiaro che non tutti nemmeno quelli 
d’ uno fteffo paefe erano fautori de’ Pifani, oppur non tutti Jo. erano 
apertamente. Gli uomini di Caftiglione ,, parte de’ quali. fi era fot 
tratta colla fuga, e ricovrata di là dalle Alpi a Fraffinoro., non tar 
daron molto a fupplicare per il perdono , e per la facoltà di rifab» 
bricare il caftello;; nè ad effi venne: negato, anzi ottennero grazia an= 
che i Signori Gherardinghi, i quali erano ftati promotori della ribela 
lione, fi fottomifer per altro a giurare una ftabile fedeltà. in avvenire 
al Comune di Lucca ( Bendinelli l, c. ). 

IV. Più folenne fu il giuramento, cui dierono allo fteffo Comune 
in quel medefimo. anno le principali terre della» Garfagnana ,. cioè 
Barga, Coreglia, Ghivizzano, Ceferana , e  Caftiglione; poichè è 
Confoli di effe andarono a Lucca, e nella Chiefa di S. Pietro in 
Cortina prefentarono in dono a quel Pubblico cinque Stendardi bian. 
chi e roffi, relativi all'arma della Repubblica. E in tal circoftanza 
vennero creati per regolamento della Garfagnana cinque Capitani. con 
un Podeftà, o Giudice, che fu un Aliprando Malagallia. Fu dato; 
parimente ordine che molti forti della Garfagnana veniffero sigpieo 
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e fra pli aleri toccò quefta forte anche alla rocca di Calavorno, pere 
chè in taloguifa rimaneffe tolto .il fomento a nuove ribellioni. Ciò. 
nulla oftante convien dire che in molti maffime della Garfagnana fu- 
periore Vi refraffe fempre una fegreta inclinazione verfo 1 Pifani, e una. 
forte alienazion da’ Lucchefi ; e in vero troppo era viva la. memoria 
de’ travagli fofferti nella recente invafione . Oltre di che è da riflet= 
tere che effendo i-Pifani continuamente in guerra co’ Luccheli cerca» 
vano fpeffo di far delle diverfioni per indebolir le forze di quefti, e 
a tal fine tornava loro il conto fufcitar partiti, € rivoluzioni nella 
Garfagnana + Accrefcendofi pertanto ognora più, come avviene, il nu- 
mero de’ malcontenti, tornarono parecchj de’ noftri alla divozion de’ 
Pifani nel 1172. di modo che infieme con quefti fi mifero a campo: 
intorno al Caftello di Corvaja; € così lo ftrinfero, che quelli di den 
tro), ficcome oramai mancanti di vertovaglia, venuti erano in rifo» 
luzione d* arrenderfi, febben dipoi fubornati dal Comune di Lucca, € 
da’ Genovefi fi ribellarono vendendo il Caftello, e le adiacenze a’ Luc. 
cheli medefimi. Nel qual fatto però non fu confenziente il Signor di 
Corvaja, ‘che anzi per fegno della fua fedeltà a’ Pifani effo, e la fua. 
moglie; e i figli fe ne andarono a Pifa, e con lui anche Corfo figlio. 
di Veltro, ed alquanti de’ fuoi confederati di Garfagnana, i quali. 
tutti furono in quella Città ricevuti volentieri, e carezzati riportan= 
done privilegj come di veri cittadini; ( Marangoni Crow. l. c.) Anche: 
nell’ anno feguente 1473. molti Garfagnini (16) d’ intelligenza co’ Pi- 
fani fi portarono a monte Gravante, oggi Montramito , dove incon 
tratifi colle genti di Pifa marciarono a combattere la Torre di Via. 
Regia, o Ziareggio, ftata edificata fulla riva del mare, e ben muni 
tà da’ Lucchefi del 1171. Quefti che aveano altrove guerra più feria 
co’ Pifani, e altri loro confederati a° danni di Lucca ; procurarona 
anche con promefle di denaro ; che i Garfagnini faceffer pace ,, come 
feguì nel mefe di Dicembre ( Marangoni l. c. ). E forfe allora, 
cred’ io, o certo almeno in quell’ anno. fteffo, fe non anche per lo 
fteffo motivo, che i Signori di Cafa Suffridinga dubitando d’ aver da» 
to qualche fofpetto d’ infedeltà al Comune di Lucca, giurarono di nuo 
vo 


— (16) Non faprei dire, fe con tutti i Garfagnini ,, o con alquanti folo di 
effi foffero di quel tempo collegati varj Sisnori del Frignano, lo che apparifce 
dal feguente' giuramento di Gherardo da Montecuccolo-, ed altri fatto. nell’ an» 
no 1172. e dal Muratori riportato al T. 1V. antiqu. M. vi. Ego juro effe 
Civis Mutine fenaper ; © habitator per unum menfem omni anno: tempore pacis, <q 
duos tempore guerre, © abfqgue uxore, fi voluero oc. & defendere Civitatem Mu 
zine , © homines Mutine, © eorum bona infra confines Mutine, © extra , ubi= 
cumque potero, falva fidelitate Dominorum, quos nunc habeo, vel quos în antea: 
non in fraudem Givitatis acquifivero fulvo facramento ,, quo teneor illis de Cas 
fagnana È, 
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vo in mano di quel Podeftà d’effer fempre fedeli, e s’obbligarono 
anche fotto pene ad offervare le leggi, e fomminiftrare all’ occorrenza 
certo numero di fanti, e cavalli ( Bendinelli Sror. Lucch.). Quefta 
qualunque fi foffe o indifferenza, o concordia recente de’ Garfagnini, 
co’ Lucchefi dovette poi continuare: per tutto quel tempo che durò la. 
guerra tra’ Pifani, e il Comune di Lucca, perchè non fi sà di verun 
altro movimento, o tumulto feguito ne’ noftri paeli fino al r182., 
che fi conclufe la pace formale tra quelle due Signorie. Del 1184. fu 
ftabilita la concordia anche tra’ Lucchefi, e i Fiorentini, nel qual 
trattato il Confole di Lucca giurò l’offervanza delle capitolazioni fat= 
te, proteltandofi ‘per altro di volere ‘eccettuato turtociò che poteffe 
effer contrario anche a’ Cattanei, e Valvaffori della Garfagnana ( Am 
mirato Sror. Fior. a queft'anno ); lo che pure dimoftra la buona ar= 
monia, che paffava tra il Comune di Lucca, e la noftra Provincia. 

V. Se la pace de’ Lucchefi co’ Pifani, e altresì co’ Fiorentini 
concorfe a tener contenta la Garfagnana, non fi farà per quelto, 2 
ben riflettere, dileguato negli animi de’ noitri popoli il timore, 0 fo= 
{petto di qualche foggezione gravofa, cui poteffe loro imporre col 
tempo la Città confinante. Ed a fine di preveniré qualunque fimile 
accidente, giacchè nell’ anno appreffo 1185. fi diede la favorevole cir- 
coftanza della venuta di Federigo I. Imperatore in Lombardia, ricor- 
fero appunto da lui per implorare la fua protezione; come divoti, è 
fedeli vaffalli, e fupplicarlo di qualche privilegio, o efenzione . Alle 
quali richiefte Federigo graziofamente condifcefe con un fuo Diploma 
(Append. Docum. num. XII. ) in data di Caftellarano del mefe di Mar. 
zo; € dopo di aver in effo nominati diftintamente i principali Signori 
della Garfagnana non folo gli dichiarò liberi dalla giurifdizione di 
qualfifoffe Città, e foggetti immediatamente al puro dominio Imperia» 
le; ma fi proteftò che vi avrebbe ftabilito un fuò Nunzio pro tempore 
col confenfo de’ loro Confoli e Rettori; il qual Nuazio per allora egli 
lo affegnò nella perfona del Marchefe Guglielmo Palorta .. Ordinò in» 
oltre che le terre Garfagnine detenute da qualunque Città fi doveffero 
rendere a’ loro veri padroni (tralle quali vi fi nomina Calavorzo, e 
Lugliano), che i Lucchefi doveffero riedificare le rocche d’ Anchiano 4 
e Lacuna da loro diltrutte a danno noftro; e in fine minaccia il fuo 
fdegno a’ Lucchefi, o chi altri fi foffero che ardiffero di contravvenire 
a quanto egli ordinava. Nè fi vuol quì omettere che. nel fuddetto 
Diploma venne inibito a' Garfagnini di non riconofcere altri che 
l Impero, e di non obbligarfi, nè fottoporfi alla giurifdizione di ve- 
runa Città. Io non ho riportato dell’accennato Privilegio fe non 
quanto rifguarda la Garfagnana, benchè venga in effo nominata, ma 
diftintamente, anche la Verfilia , e a lei pure accordate grazie confi- 
mili. Un altro ricorfo a parte fecero nello fteffo anno 1185. all’ Imw 
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peratore i Confoli della Terta di Barga, per ottenere la conferma di 
alcuni privileg) particolari, che avean goduti nel rempo del governo 
di Matilde; ed effi altresì ne. riportarono Un favorevole Diploma in 
data del Caftello di Nona del Mefe di LugNho, con la claufola però 
che anche eglino non mancaffero di preltare al fuo Nunzio Imperiale 
Marchefe Guglielmo Palotta que” diritti, che i loro maggiori aveano 
offervati con la Conteffa Matilde, e in altro cafo RR on i fuddetti 
privilegj ( Append. Docum. num. XIII). Può con ragione chiamarfi 
quelta la prima epoca della libertà della noftra Provincia; e così avefa 
fero i noftri proccurato , oppure aveffer potuto golerne a lungo, ma 
e per un capo, € per altro furono in verità poco fortunati. Poichè 
l’anno iftefso feguente 1186., come leggelì negli Annali di Tolomeo 
Lucchefe, il Comune di Lucca occupò varie terre della Garfagnana, 
alcune ne demolì, altre perfino ne abbrucciò, fralle quali £orzoli. 
Quefta Terra era ftata bensì anni avanti foggettata al Comune di 
Lucca da’ Signori di Cafa Suffredinga, che ne ‘eran padroni; ma è 
altresì certo che dovea eflere itata reftituita a’ propr) Signori, e mok 
to meno dovea effere danneggiata , a fronte degli ordini del Diploma 
Imperiale, di cui fi diffe. Così parimente doveano i Luccheft aver 
reftituite le due Terre di Calavorno, e Lugliano , e rifabbricate le due; 
rocche d’ Anchiano, e Lacuna . Le quali cofe peraltro , ficcome vedre- 
mo, non erano anche efeguite nemmeno del 1242. 
VI. O abbiafi da incolpare I’ imprudenza de’ noftri, oppur la ge- 
lofia de’ vicini, [ quantunque dopo il fucceffo del 1186. non feguiffe, 
più per molti anni oftilità da veruna parte ] nulladimeno lo ftato del- 
‘ fe cofe in Garfagnana non fi rimafe ad uno ftato. di libertà, ma di- 
venne bensì di foggezione, e quei che non doveano promettere , 0 fot» 
toporfi alla giurifdizione altrui, pur non poterono a meno di non adat 
tari alle circofanze de’ tempi, e dell’ alirui potenza. Che i Lucchefi 
realmente dopo il 1186. aveffero efercitata autorità, e dominio fu° po- 
poli della Garfagnana, ne è una prova evidente il fatto del 1209. , 
quando alla prefenza dell’ Imperatore Ottone IV. per pubblico atto i 
Confoli di Lucca proteftarono di annullare tutti i patti, e le promef 
fe, e i giuramenti, con che i Garfagnini erano tenuti , e obbligati al 
Comune di Lucca, e per confeguenza fi fpogliarono d’ ogni giurifdi- 
zione fopra di effi, e gli efentarono da ogni foggezione [ Append. Do. 
cum. XIV.] Quefto fu fecilmente un effetto di qualche giufto ricorfo , 
cui fecero i noftri all’ Imperatore ,, mentre era in Lucca, dolendofi d” 
una indebita fervità., ed efponendo che fe. avean promeffa , o anche 
preftata foggezione 2 quel Comune, ciò era ftato forzatamente, e con» 
tro i diritti della giuftizia , attefo i lor privilegi. Il difficile da come 
prendere fi è ben quello , come il Comune di Lucca, il quale nel No- 


wembre dell’ anno 1209» annullata avea ogni fervitù., e fuggezione del” 
na» 











n tion 


120 


noftri, prima del finire dello ftefs® anno obbligaffe ‘poi tutti i Caftelli 
della Garfagnana a preftar giuramento di pagare i dazj, e le collette. 
Eodem anno 1209. (fcrive così Tolomeo ne’ fuoi! Annali) invericurju- 
ramensum fidelitatis faltum per illos de Domo Suffradinga Lucano Com 
muni, ut în diîto Regiftro continetur, de veniendo eorum expenfis in ho- 
ffesy & cavalcatas, few escercitum ipforum, Et (emiliter illi de Barga 
obligaverunt fe per juramentum datias; @  collettas folvere y fecundum 
quod Lucenfe Commune imponeret. Simile juramentum per omnia Caftra 
de Garfagnana in codem anno faltum,y ut continetur in eodem Regi 
firo . (Il Regiftro quì nominato fi conferva' nella Turpea della Repub= 
blica di Lucca ) Veramente il Ch. Monf. Garampi alla pag: 12. dell’ 
IUluftra;. del Sigillo narrando quefto fteffo fatto avverte che ciò zo 
farà feguiro fenza la connivenza, o approvazione dell’ Imperatore. Ma 
pure fe & riflerra che naturalmente i Garfagnini avranno prefentato ad 
Ortone il Diploma di Federigo, e che in vifta del loro ricorfo ad Ot« 
tone i Lucchefi alla fua prefenza caffati aveano i patti, e giuramenti, 
con cui tenevano a fe obbligati 1 Garfagnini } fembra affai ragionevole 
il fofpettare che del nuovo pofteriore aggravio non doverte punto effe- 
re l’ Imperatore avvertito , e foltanto farà ciò ftato un arbitrio'di quel 
difpotifmo , di cui fapevano deltramente le Città Italiane fpogliarfi al- 
la prefenza degl’ Imperatori, ma dopo che quefti eran partiti, fe ne 
riveftivan ben tofto. Quando dir non fi voglia che foffe quefta ftata 
piuttofto una connivenza, o amichevol convenzione de’ noftri ( da non 
fupporliì per altro sì di leggieri in gente che dovea effere: non fogpete 
ta, ma libera) e che tale foffe anche l’ altra del 1215., quando; per 
teftimonianza di Tolomeo, i Caftelli della Garfagnana fecero giura 
mento di fedeltà a” Lucchefi: Z/lî de Controne juramentum fidelitatis fe 
cerunts & femiliter alia Caffra de Garfagnana. Annali &a. 

VII. Comunque ftaffe la cofa, non pafsò gran tempo che buona 
parte de’ nofiri , moffi non faprei dire fe più dal rincrefcimento, e 
dall’ infofferenza propria, o dagli uffizj, e maneggi de’ Pifani, (i qua= 
li ardevan di brama di reprimere l’ ingrandimento de’ Fiorentini, e de” 
Lucchefi) prima fi tennero in trattati privati co’ Pifani, di poi fatta 
di giorno in giorno maggior gente fi rivolfero a favorire palefermente 
la loro parte. Il che confermafi dal Bendinelli, ove ‘dice che nell’ an- 
no 1226. 1 Pifani fecero ribellare molti luoghi nella Garfagnana. E di 
fatto avean effi già pofto prefidio anche in Caftiglione , e in altre no- 
fire Terre. Può ognuno facilmente immaginare, fe i Lucchefi recaronfi a 
fdegno che da’ Garfagnini foffe ftata rotta la pace coll’ efferfi confederati 
con gli emuli della Signoria di Lucca. L’anno appreffo 1227., ben- 
chè foffe di fitto verno, venne d’ improvifo il Podeftà medefimo di 
Lucca con 500. cavalli, e 500. fanti ad affediar CaRiglione, che in 
meno di fei giorni, quantunque foffe alta la neve, fu prefo,e Vi ven 
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detta ‘diftrutto per la feconda volta da’ Soldati, i quali infuriavano fo- 
ra quanti Pifani vi trovarono dentro. Nè di ciò contenti fcorfero in 
altre Terre, ove eran Pifani tra’ Garfagnini, e ne arfero moltiffime.. 
{1 Bendinelli ifteffo afferifce che furono circa a 70. Del mefe poi di 
Marzo dando volta verfo Lucca prefero anche la Rocca di Mozzano. 
Caftilionum de Garfagnana { ecco come fcrive anche Tolomeo a quest” 
anno ] a Lucenfibus deftruitur in Februario, ubi fuerunt devitti Pifani, 
& Garfagnini, © tunc Lucenfes combuferune multas villas, © cafira 
eorum circa LXA. In Martio capta fuit arx de Mozano cum nonnul- 
lis hominibus, qui jurabant Cathanos + La vendetta, che fecero i Luc- 
chefi fopra di tante Terre della noftra Provincia, e il terrore, che 
fparfero anche fopra le altre, che-non aveano toccate, eran cofe trop- 
po impreffe negli animi, coficchè non doveffero indugiar molto 1 Gar« 
fagnini a cercar di apporre rimedio, fe pure poffibil foffe , alle paffa= 
te difgrazie, e riparo alle avvenire. Il darfi in divozione , o fottomet- 
terfi a tempo a qualche potenza rifpertabile dell’ Italia potea probabil- 
mente valere di qualche afilo ; e così di vero adoperarono, @ fia che 
eglino fteffi ne concepiffero fpontaneamente il penfiero, o fia che ve- 
niffe lor forfe fuggerito da’ Pifani confederati. Certo la lettera fcritta 
da Anagni dal Papa Gregorio IX. nel mefe di Settembre dello. ftefs' 
anno 1227. 2° Piftojefi in favore de’ Garfagnini ( Append. Docum. ne, 
XVI.) fuppone manifeftamente , che quefti foffero ricorfi dal Papa al- 
cuni mefi prima; che gli aveffero efpofti i molti danni; e le veffazio- 
ni ingiufte fofferte da’ Lucchefi, ad onta de’ Diplomi Imperiali » che 
dichiaravan la Garfagnana un popolo libero, e di cui gli avran pre. 
fentate le copie ; in fine che portagli fupplica, affinchè gli riceveffe 
fotto la fua protezione, ed accomandigia, l aveffero per grazia. otte- 
nuto. Apparifce di più dalla fteffa Lettera che il Papa avea già fpedi» 
to prima in Garfagnana il fuo Cappellano Cencio, naturalmente per 
efaminare lo ftato delle cofe; e perciò era, che raccomandava a' Pi- 
Rojefi di fomminiftrare ajuto all’ occorrenza a difefa de’ Garfagnini, 
VIII. Era troppo naturale che fimil fatto efacerbaffe I° animo de' 
Lucchefi; e molto più fi dovettero inafprire, quando nell’ anno feguen- 
te 1228. del mefe di Novembre feppero che i principali Signori della 
Garfagnana avean dato il giuramento fclenne di ubbidienza, e fedeltà 
al Papa nelle mani del predetto Cencio, e quelto nella Diocefi di Pi. 
fa, come da noi fi diffe anche altrove. L’ intelligenza de’ Garfagnini 
co Pifani non potea comparir più palefe; e perciò, quantunque il Co- 
mune di Lucca foffe occupato affaiffimo nella guerra contro i Senefiin 
ajuto de’ Fiorentini, pur nondimeno volle sfogare, come a lui tornò 
meglio , la propria ira fopra la noftra Provincia. E quindi fu che Gre- 
oro IX. fatto avvifato delle nuove infeltazioni feriffe dipoi del 1229» 

nel mefe d’ Agofto una forte lettera al Vefcovo di Lucca , ordinando» 
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oli d’ intimare a’ fuoi Cittadini di-defiftere dalle veffazioni della Gar- 
fagnana, e rifarcire ben tofto i danni dati; che altrimenti, non adem- 
piendo tali cofe, avrebbe fottratta la Garfagnana dalla giurifdizione 
Spirituale di Lucca, avrebbe in Garfagnana ftabilito un Velcovo pro- 
prio, e a Lucca fi farebbe tolta la Sede Vefcovile. [ Append. Docum. 
n. XVIII. | Il fine, a cui dirette venivano fimili minaccie, non altro 
era fe non di arreftare le altrui violenze contro quefti noftri paefi; ma 
intanto. i Garfagnini perfiftevano fempre a favorire il partito. de’ Pifa- 
ni, coficchè adontatifi i Lucchefi, e non potendo più nuocere a’ fecone 
di, infeftavano 1 primi in diverfe guife. Cencio, di cni fu detto dian 
zi, Rettore Pontificio nella Garfagnana, che tali oftilità co? fuoi cc- 
chi vedeva, può ben giudicarfi, in che termini ne dovette, e. più d’ 
una volta, fcrivere al Papa. Il quale nel Luglio del 1230. non più al 
Vefcovo di Lucca, ma all’ Arcivefcovo di Pifa indirizzò lettera, nel» 
la quale gli partecipava la rifoluzione, in che era venuto di togliere 
la Sede Vefcovile a' Lucchefi , fe dentro della metà d° Agofto non avef- 
fe data foddisfazione degli ecceffi, e delle oppreffioni, che fatte. avea- 
no in Garfagnana ( Append. Docum. n. XVII). Per altro tanto fu 
lungi che quefta foddisfazione veniffe data , o anche folo promeffa, che 
anzi nello ftefs' anno vieppiù adirati, perchè il Pievano di. Loppia 
avea, come fcrive il Bendinelli, intimato 2° Garfagnini fotto pena del- 
la fcomunica per ordine Pontificio di non ubbidire più at. Comune di 
Lucca , ma al Papa, entrati a viva forza in Chiefa con profanazione 
del luogo Santo ne traffer fuori legato il Pievano fuddetto, e lo rin- 
chiufero in iftretta prigione. Questo, ed altri anche più gravi atten- 
tati non folo contro del Clero, ma anche contro varie Chiefe, ed Al- 
tari, (concioffiachè il furore di chi {i crede in alcun modo irritato, 
maffime ove fi tratta di veder emuli favoriti da chi teneva in prima 
le voltre parti, purtroppo non conofce più limiti) furon quelli che fi- 
nalmente fecero determinare Gregorio IX. ad efeguire, febben di ma 
Ja voglia, la già minacciata fentenza; lo che avvenne nel Marzo dell” 
anno 1231.; € la Diocefi di Lucca fu ripartita tra” circonvicini Vef- 
covi, la giurifdizione Vefcovile della Città data al Vefcovo di Firen- 
ee, e il Capitolo della Cattedrale di Lucca privato dell’ ufo della Mi- 
tra, e di altre prerogative. [ Append. Docum. n. XIX. 

IX. Se male aveano adoperato i Lucchefi nel non defiltere dalle 
veffazioni in Garfagnana, ed anzi a’ danni fatti aggiungerne  fempre 
de’ maggiori, ad onta de’ divieti del Papa, fotto la cui protezione 
viveano 1 Garfagnini ; è tuttavia affaiffimo verifimile che le rappre- 
faglie, e le infeftazioni piuttofto che in difpregio del Papa dirette fof- 
fero alla vendetta fu’ noftri per dolore ed ira della confederazione loro 
col partito nemico Pifano. E certamente non può diffimularfi che i Pi- 
ani non deffero eglino fteffi la maggior occafione , e' 1’ incentivo più 
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forte a tanti difordini. I Piftoj-fi medefimi, a cui il Papa avea, come 
fi diffe, raccomandata la difefa de’ Garfagnini, ed erano effi pure par- 
titanti de’ Pifani , in quest anno fteffo 1231. fecero ribellare a' Luo. 
chefi Barga, che forfe a quei dì era la terra più popolata, e munita 
nella Garfagnana fuperiore . Il qual fatto fe rincrebbe, o no fortemen- 
te 2° Lucchefi, chiaro lo dice la moffa che eglino fecero non molto 
dopo in groffo numero e bene in armi contro la noftra Provincia, e 
maflime contro Barga. Ma i Pifani, che n' ebbero uvvifo, | così feri- 
ve il Marangoni Croz. Pijane ] per inzerefe loro, e de’ loro amici gli 
aficurarono di prefto foccorfo. Giunti i Lucchefî in quelle parti non pere 
dendo tempo fi mifero a predare tutto il paefe. Efendofi quelli di Gar= 
fagnana riafficurati alquanto, afpettavano infieme i Lucchefe loro nemi- 
ci, e î Pifani loro confederati, tanto che $° accoftò l’ un efercito all’ al- 
ro. Quello de Garfagneft era molto più debole; pure fe confidavana 
rima in Dio, e poi coll’ ajuto de’ Pifani. Sopraftettero tanto i Pifa- 
zi, che fu forya fe venife alle mani, ed appiccata la battaglia a farica 
giunfero parte della gente di Pifa, e mefi in mergo da’ due eferciti furo- 
no rotti i Luccheft, dove ne reffarono morti afat, e fatti prigioni; e fe 
per forte fofe giunto tutto il campo de’ Pifani, pochi fe ne tornavano 
in quel di Lucca. Quando pur anche alcuna eccezione dar fi voleffe a 
qualche circoftanza del racconto, vera è la foftanza dell’ aggreffione 
fatta da’ Lucchefi , e della loro perdita. Replicarono nondimeno l' ag- 
greffione nell’ anno feguente 1232. in cui chiefto ajuto da’ Fiorenti- 
ni loro amici, e ottenutolo ritornarono con numerofo efercito ne’ no= 
firi paefi; ma dopo di aver tentato inutilmente l affedio di Barga, 
flimando meglio di venire ad un fatto d’ armi, ne riportaron la peg- 
sio da’ Pifani, e Barghigiani, e Cattanei della Garfagnana, come nell” 
anno fcorfo; fo affermano anche il Bendinelli, e Tolomeo , e la Cro- 
naca di Pifa nel T. VI. Rer. It., dove fi nota di più che i Pifani ac- 
corfero alla difefa di Barga per ordine del Papa: Arzo 1232. 4. Idus 
Aprilis apud Bargam iverunt Pifani de mandato Domini Papa, & in 
fconfitram miferune Lucanos, & Florentinos. Da un Breve altresì dell’ 
ifteffo Papa, che fi riporta al n. XIX. Doc. Append. dell’ ifteffo an- 
no 1232. apparifce che Gregorio IX. avea chiefto per i Garfagnini un 
fuffidio pecuniario anche dalle Chiefe conventuali della Diocefi di 
Reggio. i 
X, Era già l’anno 1224, e il Comune di Lucca non erafi an 
cora riconciliaro col Papa. Finalmente in queft' anno fi rifolvette. di 
{pedire a Roma'inviati per implorare l affoluzione delle cenfure, e 
la reftituzione della Cattedra Vefcovile , e di qualunque altura prerogati- 
va, effendofi di già i Lucchefi compofti col Clero in quanto s’ danni 
dati alle Chiefe, e in quanto a’ Caftelli , e alle Terre della Garfagna» 
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na, che ingiuftamente riteneano, avendole di giù reftituite. Volle tue- 
tavia il Papa, prima di venire all’ affoluzione, che fe gli deffe da' 
Lucchefi una idonea cauzione per la fomma di 4000. marche d° argen- 
to, 0 fia Zecchini d’oggidì 20000. € di più venti oftaggi, con un 
ampio giuramento d’ ubbidire a tuttociò che veniffe loro ingiunto . Le 
quali condizioni ficcome fulle prime vennero ricufate, fu fpedito or= 
dine da Roma che la Repubblica faceffe tregua co’ Garfagnini fino al- 
le Fefte del Natale dello fteffo anno, pendente l’ aggiultamento. In= 
tanto vedendo | animo del Papa così rifoluto s’ induffero 1 Lucchefi ad 
affegnare due Caftelli da .tenerfi per 4. anni in pegno per le 4000% 


<imarche d’argento ; e quelto feguì li 26. Luglio di quell’ anno nelle 


mani di Pietro da Guarcino Nunzio per quefto fine delegato dal Pa- 
pa ; la cuftodia poi de’ fudderti Caftelli fu data li 6. d'Ottobre a Bere 
nardo Canonico Fiorentino, con obbligo al Comune di Lucca di pa 
gare per ‘anni quattro lire zo. Lucchefi al mefe per tuttociò che oc» 
correffe di fpefe in fimil cuftodia, Uno de’ Caftelli aflegnati fu Agui- 
lata, Caftelnuovo V' altro a° quali forfe corrifpondono quelli che ora die 
confi Aquilea, e Caffello dî Moriano ; ma a me non piace, nè s'ap- 
artiene l’ efaminare; quali effi foffero identicamente ; quefto -foltanto 
fembrami di poter dir con ragione che il Caffelzuovo non era quello 
di Garfagnana, come fembra opinare il Ch. P. di Poggio nella. fua 
Difert. da ‘me citata al n. V. della Diff. VII., perchè in primo luo- 
go nel Mandato fatto dal Nunzio Pontificio a’ Signori di Lucca li 4. 
Ottobre d’inviare a Roma i.loro Sindaci dentro gli wrdici di No» 
vembre , vi fi dice apertamente che i Caftelli dati in pegno erano di 
proprietà, e pertinenza de’ Lucchefi , serre ipforum; eppure il Caftel- 
nuovo di Garfagnana non era per certo di lor proprietà; in fecondo 
luogo quefto noftro non era allora cinto per anche di mura, e forni» 
to di torre; eppure nell’ Itrumento di confegna fi legge : pofefioner 
& tenuram Arcisy Turris, & Cafiri Caffelli novi ( Append. Docum. 
ni XXI). E-foffe che l’ efame di quefta caufa dinanzi al Papa an- 
daffe molto in lungo , o che i Lucchefi cercaffero ogni maniera di di- 
minuire il loro reato , giacchè ad effi.non riufciva di difcolparfene af- 
fitto ; 0 qualunque altra .cagion fe ne foffe, fino alli 12. di Dicembre 
dell’ anno 1236. non fu a Lucca reftituta la Sede Vefcovile, nè rivo- 
cata a’ Vefcovi circonvicini la giurifdizione fu quella Diocefi. Li 15. 
di Maggio dell’anno feguente fcriffe il Papa al Vefcovo di Firenze, 
che fi portaffe a Lucca per dichiarare a quel Comune le foddisfazioni, 
che dovean darfi ; e per quanto fpetta alla Garfagnana, erano le fe 
guenti , tratte dalla lettera medefima Pontificia . Ad hec mandamus 
ut omnibus Carfanianis perpetuam pacem fervent, nullam jurifdittionem 
ibi exerceaney de banno extrahant homines de Barga, © alios de Car- 


fagnana y & fecura fint per civivatem & difiritum Lucani tam perfone, 
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quam bona ipforum . Item non vocent ad judicium fuum omnes de 
Carfaniana . lum abfolvant eos a juramentis , & fidelitaribus, © pa- 
fis, & obligationibus , & focietaribus faîtis in prejudicium Juris. Ec= 
elefia Romane, © libertatis Carfaniune. Item fr difcordia, quod abfit, 
in Carfaniana fuerit, non recipienti partem aliquam , vel fovebunt. Item 
poffefiones , quas tenent Luca, vel in pace îpfos habere permittent, vel 
reftivuent pretium . Super aliis vero pofefionibus, quis coguniur emere , 
& fuper pedagio , & fuper caftris, qua dicuniur tenere Lucani de di- 
(trittu Carfaniane terminato per liceras Apoftolicas, & Imperatorum prie 
vilegia , inquifita fine firepiu judiciî per judices datos ab Ecclefia vea 
ritatey decernet Dominus Papa, quam jufum fuerit, & Lucani te= 
nebuntur firvare. Item de damnis, & injuriis illatis Ecclehe, © Care 
fagninis refervatùr mandato , © providentie Sedis Apoftolice fatifattio 
decernenda. Item caftra libere readificari permittent in Carfaniana, cum 
fiper hoc' mandatum Apoftolicum emanarite 

XI. Se in vigore delle fopraddette cofe ceffarono le oftilità de 
Lucchefi nella noftra Provincia, cefsò ancora dipoi per altra parte neli 
anno 1238. la guerra tra' Lucchefi, e Pifani, e varie Repubbliche, e 
Comunità delia Tofcana. Li 5. d° Apnle nella Chiefa di S. Dalmazio 
in piè di poggio del Caftello di S. Maria in Monte Diocefi di Luc- 
ca fu fatto il folenne compromeffo , e affegnati gli arbitri per conciu= 
der la pace, e in quell'Iftrumento fra’ partitanti di Pifa fono nominati 
efpreffamente : Nobiles viri DD. de Verilia, & Lunisgiana, & Car 
fagnana y qui praftitere auxilium , & favorem Pifano Comuni (Append. 
Docum, n. XXiI.). Seguì poi la pace formalmente li 7. Novembre, 
e fe ne leffe il pubblico ftrumento in Pifa nella Chiefa di S. Giufto 
di Parlafcio $ ed ivi pure tra le molte perfone, e comunità fi legge: 
Er pro Nobilibus Viris de Garfagnana eorum panier renentibus, & 
pro eorum fidelibus, & amicis, qui eorum ditte parti favorem dederunts 
& pro Nobili Guglielmo de Pedona, & Guglielmo Garfagnina 7 © 
Jidebrandino de Caricine, & Guilielmo de Sala &c. ( Append. Doc. 
n. XXIII). Ove fi dee notare, che Guglielmo Garfagnina , € lide= 
brando da Careggine eran que’ defi, che del 1223. dierone il giura» 
mento di fedeltà a Gregorio IX. ( Quanto alla famiglia Garfagnina, 
forfe non è affatto improbabile che alcuno di effa pofteriormente pafs 
{affe ad abitare a Bologna; certo del 1346. fi trova nelle Storie del 
Ghbirardacci al ]. 22. Anziano per Porta S. Pictro tra gli altri Garfa- 
gnino di Bonuccio Garfagnini ; € in quello ftefs' anno nel Configlio 
Generale di Bologna fi veggon fegnati Folco di Bernardo Garfagnini, 
Benvenuto di Azxone Garfagnini, Berto di Benvenuto Garfagnini, 
Gio: di Axgone Garfagnini , Simone , € Rolandino figli di Gio: Gar- 
fegnini, e Gio: figlio di Vanno Garfagnini. lo voglio credere che i 
nolîri popoli profeguiffero anche per qualche tempo appreffo a tenerti 
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fotto l’accomandigia della S. Sede; ma del «240. effendo venuto dal- 
la Lombardia in Tofcana con numerofo ‘efercito il Marchefe Roberto 
Pallavicino , come Vicario Generale dell’ Imp. Federigo deputato in 
Lunigiana, Verfilia, e Garfagnana, e trattolo i Lucchefì al proprio 
partito , fcrive Tolomeo medefimo, che effi con le lor truppe, € con 
ie genti del Marchefe invafero d’improvvifo la Garfagnana e ne rieb- 
bero il poffeffo. Nè fi ha monumento alcuno , il quale dimoftri, o 
dia anche folo qualche indizio che i noftri ricorreffero in quella cir- 
coltanza al Papa, o che quefti faceffe verun atto di querela contro 
l’irragionevol procedere de’ Lucchefi, o del Marchefe. Anzi; (e que- 
ito fi vuol avvertire) morto che fu Gregorio IX. in età decrepita del 
124’. 2' 21. d'agofto, a chi poteano i Garfagnini ricorrere, quando 
pure aveffer voluto? Poichè prefcindendo da 17. giorni, che viffe Ce- 
leftino IV. eletto fucceffore a Gregorio, da quel tempo fino al 24. di 
Giugno del 1243. fterte la Sede Pontificia vacante. Se dunque: 1’ acco. 
mandigia della S, Sede fulla Garfagnana non ebbe fine anche prima, 
certo dovrebbe averlo in quelto fpazio di tempo. In tale ftato pertan= 
to di cofe fprovveduti i noftri di protezione, e d’ ajuto avranno pen 
fato meglio d’implorare a lor follievo e riparo la clemenza dell’ Im- 
peratore Federigo II., che era di quei dì in Tofcana. Nè effo fdegnò 
di afcoltargli , ed efaudirgli altresì ;  perocchè fpedì a favor loro un 
Diploma dal Caftello di Pietrafanta, e confermò efpreffamente, o ri» 
petè il Privilegio ifteffo che ad effi avea accordato Federigo I. fuo 
avolo , rendendo in tal guifa a’ Garfagnini la vera libertà, e da ogni 
foggezione efentandoli di qualfiafi altra Repubblica o Città, e nominati» 
mente di Lucca, con intimazione a’ Luccheli di reftituire il tolto, e 
rifabbricare quanto avevan demolito a danno de’ noftri, e di non mo» 
leftar quefti per conto alcuno ficcome perfone al folo Impero fottopo» 
fte immediatamente. Il fuddetto Privilegio fu in data de’ 12. di Gen. 
najo dell’ anno 1242. ( Append. Doc. n. XXIV.). Vedrem per altro 
fra poco , quanto fu breve anche ‘quefta feconda epoca di libertà, e 
quanto fia giufta la rifleffion generale fatta dal Muratori alla Differ- 
taz. XLVII, ove dice: A° Cizradini parea intollerabile che fofe ridota 
ro sì a poco, e tanto lacerato il terrizorio si ampio una volta della lo= 
ro Città, e ora quafî (popolato. Rifleloni rali induceano i cittadini a 


muover guerra a’ vicini Magnati, per levar loro i luoghi forti, e |ozto» 
porli al dominio delle Cina, 
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DISSERTAZIONE DECIMATERZA. 


Delle rivoluzioni feguite in Garfagnana dall’ anno 
1243. al 1329. 


Li A conceffione Imperiale del privilegio di libertà da’ Garfagni. 

L ni ottenuta y per cui dovette fempre più alienarfi il. Comune 
di Lucca dal pattito dell’ Imperatore, poco giovò a’ noltri popoli, 
come nulla, o poco era ftato loro di utilità contro quel Comune l'ane 
tecedente agcomandigia della Sede Apoftolica . Quindi per maggior. 
mente favorire i noftri popoli, e afficurargli dalle altrui offefe, Fede 
rigo IT. (il quale ad iftanza de’ Pifani, fe credafi al Diario del P. Se- 
ft1, fi era alienato dall’affetto a’ Lucchefi ) del 1246. diede la Garfa» 
gnana in Signoria ad Arrigo Re di Sardegna fuo figlio illegitimo , 
chiamato in altro modo Zzzio , che del 1216. era paffato per la Gar. 
fagnana, andando di Tofcana in Lombardia. Ma avvenne in_ quel 
anno medefimo 1246. che un certo Scucchino, Notaro, o Giudice 
Lucchefe che ei fi foffe, andato a Lucca per la Fefta di S. Croce di 
Settembre volle intervenire a quella folenne Proceffione ,, o Luminara 
con cereo in mano, come cofltumar foleano gli uomini di altri Co- 
muni veri Sudditi di Lucca, quantunque i Garfagnini non aveffer pun- 
to mandato il fuddetto cerco, il quale effendo un fegno di vaffallaggio, 
efenti ficcome effi erano, o almen Sudditi del folo Re Enzio, loro 
non fi conveniva d’ offerirlo. Quefto fatto difpiacque talmente ad al- 
cuni de’ principali della Garfagnana, che nel ritorno del predetto No- 
taro troncarongli violentemente una mano, o per ifcherno ciò foffe 
della Repubblica, o per vendetta dell’ ardimentofo procedere di lui. 
Per quanta ragione poteffero avere i noftri di oftare a qualunque atto, 
che lefivo foffe de’lor diritti, e proteftativo della ben menoma fuggezione, 
ciò non toglieva che l’ atrentato contro di Scucchino non fofie ftato e 
violento, ed ingiufto. Ma altresì per quanto foffe biafimevole il fat 
to, e meritevole di caftigo, non perciò non venne punto a giuftifi- 
carfi la fiera, e generale vendetta, che ne prefero immantinente i Luc- 
chefi. I quali venuti d’ improvvifo con gran numero di gente armata 
nelle noftre parti mifero a ferro, e 2 fuoco molte ville, e terre, e fe 
dal guafto andarono efenti alcune rocche, perchè al rumore fi chiufe- 
ro, e fi munirono, non farono per altro rifparmiati i luoghi aperti , 
e le vigne, e le felve, e tuttoche incontravafi da poter diftruggere, 
o incenerire. /verunt in Garfagnanam armata manu contra Cathaneos,y 
qui ampuraverunt manum cuidam Notario Lucenfî civi de ditta region 
ne, quia porsaverat candelam ad luminaria S. Crucis; propur quam 
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caufam provocatus Lucenfis populus combuffit, & deftruxie multes vil. 
las, caftra , vineas , fylvas, & mnemora ( Tolomeo Annali Lucch. ). IL 
Cav. Flaminio del Borgo ( Difert. Pifane T. I. Diff. 4. ) fcrive in ter» 
mini più generali ‘ma non meno fignificanti, che nel predetto anno: 
nella quafi generale follevazione de Guelfi eranfî ribellati anche 'î Luca 
chefî con portar l’ armi loro contra alcuni Signori della Garfagnana 
Ghibellini. Soggiunge per altro che l’ Imperator Federigo dopo di aver 
procurato di prendere i Lucchefe colle buone ed averli ammoniti, finale 
mente mefili al bando dell’ Impero , e dichiaratili virandi, fe raccoman- 
dò a’ Pifani come amici fuoi î più fedeli, acciò sbandiffero ogni com 
mercio con efis e pigliafero le armi contro di loro, e gli puniffero. 
E riporta quivi la lettera di Federigo a’ Pifani, tratta da Pietro delle 
Vigne Epif. L 2. c. 12. T. I. , la quale mutato ciò, che doveafi mu- 
tare, è quafi la ftelfa fteffiffima, che quella di Gregorio IX. all’ Are 
civ. di Pifa contro a’ Lucchefi dell’ anno 1230. ( Append. Docum. n. 
XXVI.). i 

II. Di ciò che i Pifani operaffero per fecondare le premure dell” 
Imperatore rapporto alla Garfagnana, non mi fono avvenuto in mex 
morie alcune che ce ne dieno rifcontro. Dirò bensì che ficcome 1 Luce 
chef fino dal 1240. teneano in Garfagnana il Marchefe Pallavicino 
con qualche truppa, veniva ad ingerirfi negli animi de’ noftri non po- 
co timore, e potea dirfi che il Comune di Lucca aveffe il poffeflo 
della Garfagnana , febhen non foffe poffeffo pacifico, come afferifce 
anche il P. Sefti nel fuo Diario. Tennero nulladimeno i Lucchefi così 
gagliardi trattati con Federigo medefimo ; febben contro di effi adira- 
to, che finalmente riufcì loro d’ indurlo a cedere la Garfagnana, col 
pagarli certa fomma di denaro, ( Diario Sefti ). Ciò avvenne l’ anno 
1248., e nella Turpea del Palazzo della Rep. [ Armad. IX. Lr. ] vi 
è la Carta di tale ceffione in data di Vercelli, ne feguenti termini: 
Per prefens Privilegium notum facimus Univerfis Imperi Fidelibus 
sam prefentibus, quam futuris y quod nos olim Provinciam Garfagna- 
ne cum juribus ejus y atque pertinentiis Henrico Juniori Regi Sardinia 
Sacri Imperii in Italia Generali Legato dileîto Filio noftro de mera 
donatione noftra duximus conferendam. Attendentes tamen pura fidei 
qelum, quem Communis Lucenfis Fideles noftri erga Majeffatis noftre 
perfonam habere nofcuntur, confiderantes etiam grata Servitia, que Cul 
mini noftro exhibuerunt haîtenus prefentis turbationis tempore, & fide= 
lirer exhibere non ceffant, & que eschibere porerune in antea de gratio= 
fa voluntare Regis ejufdem, cum (forfe cui) un aliis, & moajoribus pae 
rerna providentia providere volumus, de fpeciali gratia, © ex certa con= 
feientia noffra Provinciam ipfam cum Caftris, & Villis, & hominibus, 
& jurifdittionibus in retum Feudum duximus concedendam , ita tamen 
quod Provinciam a Nobis, & Succeforibus Nofiris in perpetuum no- 
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niîne retti Feudi de cetero tencant , ficut tenent alias terrast eorum dis 
frritus, & da Nobis, ac Imperio Nofiro recognofcant eis olim. a Pro- 
genitoribus Noftris conceffas , & a Nobis poftmodum confirmatas , debia 
ta quoque Servitia confucra proinde Nobis, & Imperio facere tenean- 
sur. lo non fo ben comprendere, come con la certiffima collera dell’ 
Imperatore contro i Lucchefi conciliare fi poffano quelle efpreffioni di 
continuo ofeguio, di fedel fervigio, di fingolare benemerenza di quel 
Comune inverfo l Impero. Può effere che quefte efagerazioni foffero 
effetto o del denaro contribuito , o de’ bifogni, e delle circoftanze, in 
cui trovavafi Federigo, per cercare di fminuirfi in Italia i nemici. Nè 
quefte mie rifleffioni mirano punto a derogare all’ autenticità, :e fincea 
rità della Carta. ll fatto fi è che febbene 1 Lucchefi col riportato Dix 
ploma d’ Inveftitura ottenuto aveano il privato lor fine; pur ne’ tor« 
bidi, e nelle fazioni, che ardevano allora in Italia tra’ Ghibellini , 0 
fia partitanti dell’ Impero, e i Guelfi, o fia partitanti del Papa, effi 
nulla curarono di favorire piuttofto ‘il Pontefice, che Federigo. Avvew 
dutofi quefti per altro, che malgrado le loro promeffe , ed efibizioni 4 
e la ceffione a loro fatta, gli eran divenuti nemici, mandò del 1249. 
nella noftra Provincia Bonaccorfo da Paule, perchè vedeffe di foprain« 
tendere a fuo nome a quefti popoli, e rivolgerli infieme al partito Im= 
periale. Era Bonaccorfo un Signore Pifano, ftato già Podeftà nella 
fua Patria; e con fomma avvedutezza fpedì Federigo. a’ noftri un per 
fonaggio di tal nazione, poichè effendo 1 Pifani Ghibellini; ed inoltre 
amici in addietro, e confederati de’ Garfagrini, più facilmente riufci= 
to farebbe a Bonaccotfo il diftaccare i noftri dal partito Guelfo, che 
pur ve n'erano , e ridurgli al partito Ghibellino contro a’ Lucchefi . 
Ei venne in Garfagnana due volte per quefto fine: Fridericus Imperaa 
ter videns Lucanos favere Innocentio IV. Pape iterato mittit in Gar- 
fagnanam D. Bonaccurfium de Padule: così Tolomeo negli Azzali. 

© 1II, Effendo moltiffimo difpiaciuta a' Lucchefi quefta fpedizione di 
Bonaccorfo , perchè prevedeano che agevolmente egli avrebbe fubornati 
i noftri, prima che cofa alcuna in proprio danno feguiffe, accordatifi 
col March. Pallavicino , e con alcuni-de’ principali Guelfi di Garfagna- 
na ne tramarono la morte: Tunc Lucenfes procuraverunt ipfium occidi 
per Marchionem , & Cataneos prafatos, qui tune amici erant Lucenfiunzs 
& Pepe ( Tolom. Anr.). Scampò tuttavia quefta volta dalle infidie Box 
naccorfo ; e toccò al Marchefe Pallavicino ifteffo la difgrazia di veder. 
£ difcacciato dalla Garfagnana per opera de’ medefimi Lucchefi coll’. 
ajuto de” noftri Guelfi, e d’ un Marchefe Bernabò, forfe della fami» 
glia de’ Malafpina » £odem anno Palavicinus Marchio de Garfegnana 
exwpellitur per Lucenfesy & Marchionem Bernabovem cum auxilio Cara- 
neorum | Annali ifteflì ] Sarà ciò probabilmente avvenuto, o per ge- 
lofia ché i Lucchefi aveffero concepita contro di lui, che già da più 
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anni fe ne ftava in quefta Provincia, o fors’ anche perchè egli fteflo 
aveffe fatto cadere a vuoto il colpo ideato contro di Bonaccorfo. Ma 
quefti peraltro , fe vide il principio del feguente anno t1250., non così 
potè aver la forte di vederne la fine, perchè rimafe qui uccifo ; D. Box 
naccurfius occiditur in Garfagnana per Marchionem Bernabovem, & 
Caraneos confentientibus Lucenfibus: (Annali citati) Nel medefimo an- 
no avvenne la morte anche di Federigo II alli 18. d° Ottobre; mor- 
te, che produffe alquanto di quiete e in Tofcana e.altrove. E fu in 
quefto tempo che il Papa Innocenzo IV. pensò anche alla Garfagnana; 
e di fatto li 7. Febbrajo dell’ anno appreffo 1251. (Docum. Append. 
n. XXVIII.) ei feriffe al Podeftà e Configlio di Lucca, querelandofi 
che effi riteneffero tuttavia la. Garfagnana, paefe che non era di lor 
diritto, ma della S. Sede, e perciò intimava loro che la reftituiffero . 
Ma fe per una parte egli è da fupporfi che i Lucchefi avranno rifpofto 
al Papa col produrre a loro giuftificazione il diritto che aveano fulla 
Garfagnana per l’ inveftitura avutane dall’ Impero; è pur anche vero 
per l’ altra parte che la S. Sede non vi avea più ragione, attefo che 
l’ accomandigia o fommiffione, (nè potea effervi altro titol che que» 
fto ) era già ftata difciolta fin del 1240., o 41. al più. Anche il Ri- 
naldi all’ anno prefente 1251. errò fu quefto fteffo propofito : Cum Fri= 
dericus y fcrive egli, Carfagnane agrum Lucenfibus, & Carpenfem Mu- 
zinenfibus ad eos fibi devinciendos nullo jure tradidifer, cum ii agri efa 
Sent ditionis Pontificie, ipfe Pontifex literis ad injufte parta reftiruenda 
folliciravir, perficiendeque rei Ottavianum S.Maria in Via lata Diaco= 
num Cardinalem navare operam pracepit. Del Carpigiano a me non 
ifpetta il dar quì ragione; ma della Garfagnana parlando , era bensì 
ella ftata fotto la protezione, e il governo del Pontefice per alquanti 
anni, a motivo dell’ accomandigia o fommiffion temporaria del 1228., 
ma non per quefto l’ alto dominio era rigorofamente della S. Sede: 
Ditionis Pontificia 5 giacchè in grazia dell’ accomandigia , 0 fommiffio- 
ne nor lo avea perduto }’ Impero. L’ accomandigia inoltre o fommif 
fione non ha quefto di fua natura di dover effer perpetua; Ze dedizioni, 
e fommifioni temporarie, per cui qualche Caftello fî fottoponea intera- 
mente ad altra Potenza per fpazio dererminato di alcuni mefi, o anniz 
Succefero frequentemente: ( così fcrive, parlando del fecolo del 1200.; 
il Ch. Maccioni, Seritzura per î Conti della Gherardefta pag. 140.) 
In fine dopo la morte di Gregorio IX. per lo fpazio di poco men che 
due anni, che la Sede Apoftolica ftette vacante, come potea fuffiftere 
I’ accomandigia? chi proteffe in quel tempo la Garfagnana? Quel qua- 
lunque diritto , non però traslativo dell’ alto dominio, e temporario 
foltanto , che la S. Sede avea del 1228. ottenuto. fi” noftri. paefi, ma 
dopo il 1240. l’ avea perduto, non potea più da’ Pontefici fucceffori 
redintegrarfi , o riconvalidarA. Anche del 1254 li 25. di :Mag- 
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gio ( Docum. Append. n. XXVIII. ) fcriffe Innocenzo IV. al Vefcovo 


di Firenze per la ricuperazione della Garfagnana; ma quefta lettera 
eziandio era inutile per le fuddette ragioni. Nè i Lucchefi, nè i Gar= 
fagnini negavano, o potean negare alla S. Sede il diritto che effa avea 
{fu quelle Corti, o Mafle, che ad antiquo fempre avea godute in Gar- 
fagnana; ma poteano bensì negare il domimio , cui effa pretendea fo= 
vra tutta la Garfagnana. Del rimanente i Pifani iftefli, quattro anni 
dopo la Seconda lettera d’ Innocenzo IV., cicè l' anno 1258., fecero 
tagliare legnami in Garfagnana nelle terre attenenti alla Sede Apofto- 
lica, per Bolla d’ Aleffandro IV. de’ 25. d’ Agofto ( Tronci Arreli 
Pifani, e Manni de’ Sigilli T. I. Sig. X.)I quali legnami dovean fer= 
vire per la fabbrica d’ uno Spedale ingiunta a' Pifani in pena d' aver 
effi tenute le parti dell’ Imper. Federigo, e fpogliati, e fatti prigioni 
i Prelati, che andavano al Concilio Romano a tempo di Gregorio IX. 
Ebbe anche egli ragione il Papa Nicolao IV. , fe nella enumerazione ; 
che fece l' anno 1289. delle rendite, e frutti, e cenfi, che la S. Sede 
poffedeva in varj luoghi, Provincie, e regni, ne annoverò anche in 
Cerfagnana (Bullar. Rom. Mainardi T. 3. part. 2.)3 perchè in fatti 
ritraeva tuttavia de’ cenfi annui da varj. fondi ivi foggetti alla Chiefa 
Romana. Così pure ; febben per altro motivo, Urbano IV. li 22. Ot 
tobre del 1262. (Reg. Urbani IV. Tom. 2. pag. 20.; e 21.) avea ot= 
dinato che fi efigeffero per Ja Camera Apoftolica 1 mobili di un Paolo 
de Carphagnana Canonico Lucchefe, Cappellano fuo, e prima ftato Te- 
foriere di Innocenzo fuo Predeceffore;ma quefti erano mobili, che Pao» 
lo medefimo nel fuo Teftamento fi era dichiarato appartenere alla Ca- 
mera Apoftolica . 

IV. Merita per più ragioni d’ effer ora offervata certa Defcrizio= 
ne, che fu fatta nell’ anno 1260. di tutte le Chiefe di Comunità, e 
Diocefi di Lucca per le Decime da far la Crociata cui univerfalmente 
per il Criftianefimo intimata avea il Papa Aleffandro IV. Furono de= 
putati a compilare fimil. Catalogo, e impofizione quattro Sacerdoti 
Lucchefi, cioè Ubaldo Pievano di Camajore, Maruello Priore di 
Taffignano , Ridolfo Monaco di S. Giorgio, e. Giunta Cappellano di 
S. Maria di CortefiRolandinga ( Append. Docum. n. XXIX. ). Nella 
mentovata Defcrizione, per quello che appartiene alla Garfagnana 
maffime fuperiore, vi fi veggon notate minutamente le Chiefe delle 
Pievanie di Loppia, di Gallicano, di Fofciano, di Careggine, e dal 
calcolo delle taffle impofte a ciafcuna di dette Chiefe ne rifulta la fom= 
ma di lire Lucchefi ssot., cioè ssor. Fiorini d’ oro; (che tanto ap= 
punto valea in que’ tempi la lira di Lucca, quanto il Fiorin d’ oro, 
cioè 20. foldi d’ oro, come fcriffe a quefto luogo il Bendinelli ( Stor, 
Lucch. MS.) full’ autorità, e fulle dimoftrazioni del Malavolta; e ag- 
giunge che a fare in quegli anni un’ entrata di 30. lire Lucchefi vi 
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volea meglio che cento ftaja di grano.) Mancano nel fuddetto Cata= 
logo alcune Chiefe, le quali appartenean fenza dubbio alle riferite Pie- 
vi; così per efempio nella Pievanìa di Fofciano è taciuta la Chiefa dî 
S. Sifo di Villa Collemordinga, nella Pievania di Gallicano quella di 
S. Bartolomeo di Molazzana ec. E forfe non fenza ragione potrebbe af 
ferirfi che le Terre, ove erano le Chiefe taciute nel Catalogo , faran= 
no ftate in poter de’ Pifani. Poichè in vero’, ficcome del 1251., e an 
che anni prima, i Pifani avean fatta guerra a’ Lucchefi per gl’ inful- 
ti recati da quefti ad alcuni Signori Ghibellini di Garfagnana, ed era- 
no fucceduti vicendevoli danni, e occupazioni di Caftelli per una par- 
te, e per l’altra; (vedi Dif: Pifane del Cav. Flaminio dal Borgo 
Diff. V.) così è molto verifimile che i Pifani foffer poi reftati in pof= 
feffo delle Terre invafe da loro. ( Una offervazione confimile fi dovet= 
te già fare da noi nella Diff. ILL al n. 3., ove fi trattò della Bolla di 
Carlo IV. del 1376., in cui altresì mancavano più Terre delle noftre. } 
Il fuoco delle fazioni Guelfa, e Ghibellina erafr pur troppo appigliato 
anche nella noftra Provincia, e quefti piccoli Signori facean brogli, e 
partiti, conforme il genio, o anche qualche dovere gli trafportava, e 
talvolta anche veniano tra loro alle mani, e ne feguivano uccifioni. 
I Lucchefi fino al 1263. tennero dalla parte Guelfa , e certo full’ efem- 
pio loro, e anche a loro infinuazione parecchj de’ noftri fedeli a quel 
Comune aveano feguito fimil fazione; ma non così farà ftaro general. 
mente. Intanto del 1261. cominciarono alcuni de’ noftri Signori della 
Conforterìa de’ Gherardinghi a vendere ad altri Signori Lucchefi va= 
rie porzioni della loro giurifdizione fu diverfe ville, e terre della Gar- 
fagnana; e fimiglianti iftrumenti di vendite fi trovano accrefciuti del 
1281. e 1285. a favore di Aldobrandino (17) di Guidiccione da  Luc- 
ca; (Append. Docum. n. XXXI. e XXXIV.) Può effer per altro che 
le fuddette vendite foffero almeno in parte ceffioni fatte di livelli, e 
inveftiture, che i mentovati Gherardinghi aveano anticamente ottenu 
re da’ Vefcovi di Lucca, come tra gli altri apparifce da Mtrumento 
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(17) Quefti è quell’ Aldobrandino, che fi trova notato in una Ifcrizione 
fepolcrale efiftente in S. Frediano di Lucca, e riportata dal Targioni al Tomo 
Y1II. pag. 67. 
Difcendenti di Ser Aldibrandino 
Ft del fuo fratel Paganino 
Giacino in quefto lavello 
Per loro fatto sì bello 
Difli figlinoli Guidiccioni 
Preghiamo Dio che lor perdoni 
Quefto è per li mafchi fatto 
E per le femmine P_altro 
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del oei. (Arch. VWefe. ) in cui Gherardo Vefcovo dà a Gherardo Cas 
po de’ Gherardinghi beni a livello in Fofciano , Caftiglione, Saffi, e 
altrove, e-perfino la metà di quattro Chiefe, cioè di S. Pietro di Ca- 
fielnuovo, di S. Giufto preffo a Caftiglione, di S. Quirico vicino a 
Caftelnuovo, di S. Maria di Magnano. 

V. Diffi di fopra che fino al 1263. i Lucchefi furono per la par- 
te Guelfa; ma per le varie vicende di que’ torbidi tempi anch’ effi 
dovettero entrare come forzatamente nella Jega de’ Ghibellini, e com- 
prefi vi eran pur anche moltiffimi de’ noftri. Ma non per quefto cef- 
farono i Pifani dal guerreggiare col Comune di Lucca, o perchè du. 
bitaffero della poca fua fedeltà alla fazion Ghibellina, o per qualche 
particolare vendetta. Il Papa medefimo Urbano IV. nello ftefs° anno: 
1263. fcriffe con forti rimproveri a’ Pifani, e della lettera ne reca un 
lungo frammento il Rinaldi al T. 3. degli Annali ad hunc dnnum. 
Nulla peraltro fi ottenne , e continuarono fiere infeftazioni contro i Luc- 
chefi ; nel quale ftato di cofe non è inverifimile che veniffe travaglia= 
ta anche la Garfagnana; invadendone i Pifani altre Terre , oltre a quel- 
le che forfe già poffedeano. Non fi hanno in vero monumenti certi , 
che ci pongano in chiaro lume de’ fatti; ma IP effere ftati i Pifani fem= 
pre impegnatiffimi Ghibellini, e nemici de’ Lucchefi, e bene affetti, 
anzi più volte confederati co' noftri, porge giufto motivo di penfare 
che la cofa foffe, come io ho divifato; e ciò tanto più perchè i Luc- 
chefi maffime dopo la venuta di Carlo d’ Angiò in Tofcana ritornaro- 
no apertamente ad effere Guelfi, e perciò maggiormente in odio a' Pi- 
fani. Pur finalmente per opera di Gregorio X. nelì’ anno 1272. fi pro» 
curò, febben non gli riufciffe interamente, di comporre dall’ una e 
dall’ altra parte in tutta la Tofcana così fiere difcordie. Ma.in quefto 
fieffo anno fi fufcitarono non piccole diffenfioni nella Garfagnana tral- 
le Vicarle di Barga, di Coreglia, e di Caftiglione. Lo fpirito di par 
tito, che concitavale una contro. dell’ altra , e la fuggezione , cui pre- 
tendean taluni di fcuotere, chiamò 1’ armi, e le genti di Lucca in 
provincia. Il terror prefente , e il rifleffo al grave pericolo, cui po- 
teano incorrere con ulterior contumacia ; ridufle le cofe a buon fegno. 
nelle due Vicarìe di Caftiglione, e di Coreglia. Ma fu ben più ritro- 
fa quella di Barga, o almeno in ifpecie quel Caftello, di modo che 
erano rifoluti i Lucchefi di farlo venire all’ ubbidienza a forza d° af 
fedio, e d’ affalto. Ed aveario già intraprefo ad efeguirlo , quando me» 
glio penfando alle cofe loro que’ popolani, e maflime i loro capi, fi 
fottomifero a promettere fedel dipendenza dal Comune di Lucca ; 
( Bendinelli Stor. Lucch. MS.) Appartiene a quefto medefimo anno» 
1272. il teftamento fatto in Bologna li 16. Marzo dal Re Enzio, 0 
Arrigo, il quale iftituì fuoi eredi Arrigo, € Ugolino nati da Elena: 
fua figlia maritata al Co. Guelfo di Donoratico della Cafa de Ghes 
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rardefchi, e tralle altre lafciò loro le fue ragioni in ro Carfagnana. 
Die fexto decimo intrantis Martii anno 1272. Henricus D. G. Rex Sar- 
dinia ©&c. + + «+ Item Henricum, & Ugolinum Carifimos Nepotes ex 
excellenti filia noffra Helena, & Viro magnifico Guelfo de Donoratico 
genero nofiro natos y, © ceteros mafculos nafcituros ex eo @&c. . + . No 
bis haredes equalibus portionibus inftiruimus in Regno noftro &c. Item 
in tota Lunifana, Carfagnana, Verfilia &c. Affum Bononia in Pala= 
zio novo Comunis ejufdem. [La copia autentica di tutto il tefta« 
mento è nell’ Archivio de’ Conti della Gherardelca in Firenze ] In fe- 
guito di tal Teftamento li 30. Novembre dello fteffo anno il Co. Ugo- 
lino de’ Gherardefchi a favore de’ predetti Arrigo, e Ugolino fece 
compra, o fia redenzione de’ beni ftabili dell’ eredità del Re Enzio,s 
nel quale Iftrumento altresì è efpreffa la Garfagnana, ( Append. Do- 
cnm. n. XXXII. ) Nella c.ffione che Federigo fuo Padre fece della Gar- 
fagnana a’ Lucchefi, come a fuo luogo fi diffe, fembra doverfi per 
certo afferire, che venne a refcinderli | inveltitura fartane anteceden- 
temetite ad Enzio; dunque fe egli nel fuo teftamento ne difpofe, o fu 
perchè forfe non credette valida la ceffione fatta a’ Lucchefi per man- 
carza del fuo formale confenfo, oppure perchè volle prefervare alla me- 
glio per i fuoi congiunni tutti que’ diritti, che a lui potevano compe» 
tere. Quefto fecondo farà più probabile, poichè il primo non par che 
uffifta, atrefo che Tolomeo all’ anno 1249. fcrive: cuî dominio , cioè 
della Garfagnana, diltus Rex Entius ceffit ad inftanriam Federici Pa= 
tris fui, & conceffit Lucenfibus. Se il fuddetto Conte Ugolino in virtà 
del mentovaco Teftamento di Enzio ; e della fua eredità adita, agiffe 
nulla intorno alla Garfagnana , noi fiamo affatto all’ ofcuro. Quefto 
folo poffo accennare che nell’ anno ilteffo 1272. fi trova nella Wicarìa 
di Camporgiano effer ftato Vicario per il Comune di Lucca ‘un Coluce 
cio di quella Città; così apparifce da una pergamena dell’ Archiv. de? 
Marchefi Malafpina di Fofdinovo; e da altra del medefimo Archivio fi 
ricava che del 1260. da Perpoli in sù era Vicario in Garfagnana un 
Guglielmo parimente per il Comune di Lucca. Anche il Muratori al 
Tomo II. Anzigu. Ital. col. 899. produce una carta, da cui fi rileva 
che del 1281. la Garfagnana era tutta de’ Lucchefi. 

VI. La Signoria, che godevan effi fopra la Garfagnana, fembra 
venir comprovata anche da una carta dell’ Arch. Vefe. di Lucca dell? 
anno 1285. ove fi contiene un precetto mandato dal Vefcovo 2° ‘Sine 
daci, e Procuratori de’ Rettori delle Chiefe, e Luoghi efenti, e non 
efenti della Garfagnana per l’ impolta che dovea pagarfi dal Clero del- 
la Città e Dioceli per le fpefe delle mura, e cuftodia della fuddecta 
Città ( Per efentarfi da fimile impofizione era ftato fatto l’ appello al 
Vefcovo ). Da lì a due anni cioè del 1287. comprò il Comune di 
Lucca dall’ Imperatore Ridolfo la libertà, e Signoria affoluta dello 
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Stato per il prezzo di Fiorini 12000. 3, nuovo titolo di dominio anche 
fulla noftra Provincia. Ma non per quefto è da credere che 11 poflefso 
foffe affatto pacifico, non folo: perchè qualche Terra della Garfagnana 
era forfe in potere de’ Pifani, come fi avvertì altrove, ma molto più 
perchè i Signori noftri erano fra loro ftefli in difcordia, e inoltre vo- 
leano mantenere la loro autorità ye mal foffrivano qualfiafi ombra d° ag- 
gravio, coficchè finalmente il Configlio di Lucca del 1297. prefe a mode- 
rare i privileg) de’ noftri fotto il titolo di Coffizzzioni . Quefte fi confer- 
vano nella Turpea della Repubblica all’armadio 1X. lib. 1., e comin= 
ciano nella feguente forma : Iz Nomine Domini Amen. Ha funt Con- 


fritutiones maleficiorum totius Provincie Garfagnana, corrette & emen= 


date per nobiles, & magnificos Viros Dominum Bernardinum de la 
Parte Poteffatem Lucenfem, Curradum de la Bianca Capitaneum Lu- 
cenfis Populi &c. Nacque poco tempo dopo difcordia per motivo di 
confini tra i Comuni di Barga, del Silico, e di Trepignana; onde 
fu da Lucca fpedîto nella Garfagnana fuperiore il Podeftà Nicolao dea 
gli Obizi, il quale proccurò di aggiuftare ogni litigio, e ftabilmente 
fsò i confini controverfi. Se non che avendogli i Barghigiani dipoi 
audacemente rimoffi, ficcome quelli che fulla pretenfione dell’ antica 
lor libertà non fapeano adattarfi a ricever leggi da altri , tornarono 
a fufcitarf gagliarde riffe tra’ paefi litiganti. Intefoi a Lucca che l’afs 
fare fi rendea molto ferio, fi delibèrò di mandare alla volta di Barga 
con un corpo di Soldati il nuovo Podeftà Gozzelino; correa allora 
l’anno 1298. Ai Soldati; che avea feco condotti, aggiuntine molti 
altri, di cui fe ne fece leva nelle altre Terre della Garfagnana, al 
namero in tutto di 2700., incominciò Gozzelino l’ affedio di Barga, 
la quale per altro era cinta di buone mura, e provvifta anche abbon- 
dantemente di viveri. Siccome quella campagna era in fiore, perchè 
correa la ftagione di primavera, perciò a fine d’ intimorire i Barghi- 
giani, diede il Podeftà colle fue genti il guafto a tutto quel piano ; 
dopo di che tentato l° affalto ebbe agevolmente la Terra con la pri- 
gionia de’ principali, e più ricchi. E perchè il caftigo foffe ancor 
più fenfibile, e più non fi aveffe a temer di tumulti, per confenfo 
‘de Priori di Lucca farono fpianate le fortificazioni, e le mura, lax 
fciando Barga fmantellata, ed aperta ( Bendinelli Szor. Lucch.). Tolo» 
meo anch’ effo ne’ fuoi Annali così fcrive: £odem anno fuerunt de- 
frruîti muri de Barga per Officiales prefatos ex certa caufa , © pro fla- 
ru Communitatis Garfagnana , © ‘pro ftatu' Communitatis Lucenfis ).. 
Le Coftituzioni di fopra mentovate dal 1297:, ficcome dirette a tutta 
la Garfagnana : Conftitutiones torius. Provincia Garfagnane, e molto 
più lo Statuto di Lucca del 1308. ( Append. Doc. num. XXXVIL), 
dove fono notate le quattro Vicarie di Barga, di Coreglia, di Cafti- 
glione , di Camporeggiana con. tutte le loro rifpettive Terre, cioè. nel 
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ta Vicaria di Barga 26., in quella di Caltiglione 23., in quella di 
Camporesgiana 42. ec. denoterebbe a prima vifta che tutta la Garfa= 
nana ubbidiffe di que tempi a' Lucchefi; ma ad efaminare. meglio 
la cofa gioverebbe riportar quì ciò che fi legge in un Codice della 
Sapienza di Pifa deli’ anno 1303. intitolato Breve Com. Pifani: Ivi al 
I 1, de Brevibus Comictatus, rubr. 46. diceli che era di Pifa anche de 
Capitanìa della Garfagnana : in Garfagnana in. illis verris, @& locis 3 
que pro Comuni Pifano teftentur, S u cuftodiuntur cum omnibus corun: 
juribusy & pertinentiis. Non può luna. cofa con l’altra conciliarfi 3 
fe non col dire.che la maggior parte delle Terre della Garfagnana 
era poffeduta dal Comune dr Lucca, e il reftante da’ Pifani. 

VII. E così avrà continuato ad effere fino all'anno 1314, in cui 
cefsò la Signoria in Lucca medefima, che li rs: di Giugno fu:da’ 
Pifani meffa a facco fotto la condotta di Uguccione della Fagiola lo-= 
ro Capitano; e poi Signore s € Tiranno di Pifa infieme, e di Lucca, 
ove mife per Podeltà Neri fuo figliolo. A quefto luogo non. fi vuol 
tralafciar di notare, che tralle foldatefche partite da Pifa contro.i 
Lucchefi vi erano anche de’ Garfagnini; ecco le parole di. Aldo Max 
nucci nella Vira che ei fè di Caltruccio: Nel medefimo tempo muo« 
vendofi la Cavalleria di Pifa con Luporo Lupori Signor di Menablio 
con È Garfagnini ec. Ciò per altro intendafi de’ Garfagnini, che era» 
no del partito Ghibellino, non già di quelli del partito Guelfo, che 
forfe erano i più,e perciò divennero l'oggetto della vendetta di Uguc- 
cione favorito in quefto dal Marchefe Spinetta Malafpina, onde. poi 
ne derivò affai ftrage in molte Terre, e perfone della Garfagnana. 
Capo de’ Guelfi era qui allora Azzo de’ Conti di Gragnana, uomo 
di non poco valore, a cui riufcì deftramente di fcanfare il colpo, che 
Uguccione avea fopra di lui meditato. Fia meglio udir fu quelto pro= 
pofito Albertino Muffato, la cui Storia Augufta vien riportata dal 
Muratori Rer. Ital. T. X. Arcem Calavrone ( cioè di Calavorno ) in 
jugis Carfagnane Ugutio invadens multa vi oppugnationis obtinuit, fi= 
liumque ac neporem Manni Bizalis vîri in ea ora potentifimi, qui in 
partis. Guelfa fattionem Municipiis plerifque preerar , ante ora ejus fur- 
cis appendit + . . . Atteum (jCod. Ateltin. Attium ) de Gragnana wi= 
rum firenuum Spineta Marchio de Malafpinarum profapia in fuis ejufaa 
dem Carfagnane municipiis favore Gibolengorum ore ejufdem exercuit 4 
multaque oppreffione cum Germanorum ala, quam Uguziio de Pifis illo 
deftinaverat , ad prefuram famis eduxit. Sed is tamen mula folertia 4 
firenuitatis amore, ab Germanis, ipfoque Spineta impetrata licentia Lu- 
cam ire, pro venia impetratione, dimifus ef. Ubi, feu ere daro 3 
( ut fama vulgatum ef ) feu indulsentia, feipfum, fuaque ab Ugutrione 

edemit, inque Ugutionis fide acceptus, cum Caftrucii de Interminellis 
viri fublimis filia matrimonium contraxit, obfidioneque levatus frau 
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priffino potitus ef. Verum non multo dierum contermino ab Spineta, 
municipibufque adverfa fallionis in Ugutionis fimultatem , fufpicionem» 
que redattus eft conremptifgue monitis bellum cum Gibelengis reffaura- 
gir, Quo mo:u continuis preliis cireum Carfagnane Montana incendia, 
mortes ruine reintegrare. Idemque Atteus Gelforum Princeps adverfus 
Gidinellum de Monte Cuculo alterius partis in  Caftilione Caffro  vires 
fulcientem per montana eadem incurfionibus jugiter impetebat , asque 
imperebarur . Ebbe peraltro follecito ed impenfato fine la Signoria di 
Uguccione ; perocchè nell’ anno 1316. in tempo che effo con buona 
cavalleria fe ne veniva a Lucca il dî del Sabbato Santo , crearono PI 
Pifani loro Signore il Co. Gaddo della Gherardefca , ( Ammirato Stor. 
1. g. ) e nell'atto ifteffo che Uguccione era entrato in Lucca con anis 
mo di far morire Caltruccio degli Antelminelli , il quale per ordine 
di lui era (tato da Neri rinchiufo a tradimento in prigione, il popolo 
a viva forza lo volle libero; proclamandolo per fuo Signore, e appee 
na poterono falvarfi Uguccione , e il figlio con la fuga dal furor della 
plebe. In quell’ anno medefimo che Caftruccio fu eletto folennemente 
lì 14. di Giugno per Capo del Configlio di Lucca, e Difenfore della 
parte Imperiale, fi ribellò come fcrive Aldo Manucci 1. c.; il Caftello 
di Coreglia in Garfagnana per opera de’ Guelfi di quefta Provincia , e 
il 1. di Luglio vi entrarono i nemici di notte, ammazzando molti 
de’ Ghibellini, che ivi erano. Non tardò Caftruccio ad accorrervi 
con molti fanti, e cavalli , e ftretto il Caftello d’affedio dopo 58. 
giorni lo ricuperò , e refe alla fua ubbbidienza tutti i nemici, parte de' 
quali ne confinò in diverfe Terre, e Rocche per difporne a fuo bene» 
placito, e gli altri Ghibellini , che erano ftati fcacciati nel tempo del- 
la ribellione , gli richiamò, e reintegrò ne' loro beni. ( Era ftata Co- 
reglia antico patrimonio della famiglia Caftracani infieme con GHivix- 
qano, e sì dell’ uno che dell’ altro Caftello erano ftati inveltiti Conti; 
ma poi per molti anni gli avean tenuti perduti ). 

VIII. Niun altro tumulto fi follevò a° tempi di Caftruccio nella 
Garfagnana; ma nondimeno vedendo egli il bifogno di riformar le co« 
fe anche in quefti paefi, vi pafsò nell'anno 1319., € perchè gli parve 
molto a propofito per i fuoi difegni lo afficurarfi del Caftello de' Cona 
ti di Gragnana, per effer quello un luogo di confine della Garfagna- 
na con la Lunigiana, coftrinfe a foggetrarfegli que Signori, che pre- 
rendeano di farfi, o fi eran fatti ribelli, cioè Corrigio, e Puccinello, 
altra volta nominati nella Diff. IX. al n. s. To non faccio quì men- 
zione rè del Cafello di Ciciorana , nè di quello delle Nerucole, che 
f refero a Caftruccio; poichè febbene due Terre di quefto nome fof= 
fero anche allora in Garfagnana, tuttavia non fono quelle, di cui 
ferive il Manucci nella vita fuddetta ; ma bensì due Terre pofte nella 
Lunigiana. Parlando egli di Ciciorana vi unifce Soleza, o Solera, e 
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parlando delle Zerucole vi unifce. Capigliola, Cadiponte , Falcinello: ec. 
tutte Terre della Lunigiana. Per non aver efaminato, come: pur do- 
veano, il contefto, e le circoftanze y i noftri Storici Carli, Micotti, 
e Paolucci hanno aggiudicato il fatto a due noftri pae@ di fimil no- 
me, e tanto più fi faran lufingati di non errare ) perchè veramente il 
Manucci fcrive che ciò avvenne nell’ imprefé di Garfagnana; ma ei 
di fatto sbagliò, e la Lunigiana, e anche parte della Lombardia la 
confufe colla noftra Provincia. Ciò per altro non ofta a giudicare che 
fe ne’ luoghi ifteffi confinanti, e vicini usò Caftruccio della fua po- 
tenza per fotromettergli alla Citrà di Lucca, delle cui ragioni era egli 
Difenfore, molto, più lo avrà fatto ne’ noftri paefi, fe avrà ritrovata 
oppofizione e refiftenza a’ fuoi voleri. Per lo che è ben credibile che 
epli ricuperaffe allo Stato di Lucca non folo quelle Terre che in Gar- 
fagnana poffedeano i Pifani, ma anche quelia parte di Garfagnana 
alta verfo la Lunigiana cui godeva la famiglia de Maleypini. Da 
qual tempo effi ne aveffer prefo il dominio quefto è incerto ; folo fi 
può afferir per ficuro che in uno Strumento di divifione tra Corrado, 
e Opizino Malefpini dell’ anno 1231. Ja fuddetta porzione di Garfa- 
gnana vi È nominata , e circoferitta in qualche modo, ed effa toccò 
a Corrado; Zllud torum, quod ab illa parte Macre +... . . 4 loco de 
quo exit Macra, confinat ufque ad Lavenza, extendendo confines ufe 
que ad Caftrum verulum in Garfagnana, & cum Dominis de Gragna- 
na, & cum illis de Dallo ec. U qual.tratto, rifpetto, a’ noftri* paefi, 
viene a comprendere alcune Terre della Garfagnana alta, e quel che 
dicefi ora Vicariato di Minueciano, Stato Lucchefe , ma contenuto. 
nella Garfagnana iz gerere» Udiamo il Manucci ifteffo aila pag. 28. 
( Vita di Caftruceio ): Scacciò euri li Signori Malafpina dalle loro 
Caffella fuori che quelli della parte Ghibellina, che fe gli diedero in 
devozione 3 e alla pag. 34 Proteftd , e dimandò il Caftello di Ponzano 
ad Azzone Malafpina, come Terra appartenente allo Stato, dî Lucca, 
e alle jue ragioni, fignificandoli che fe fra otto giorni non lo reftituiva, 
pafato detto tempo, pretendeva ricuperarlo per forza. + + . + E rel me- 
defimo tempo fece. il fimile con gli abitatori di quella Terra, i quali 
comunemente fenza che altra deliberazione afpettafero dal Marchefe  elef- 
fero Caftruccio Signore con mero e mifto imperio + 

IX. Del 1320. fu Caftruccio creato dal Re de’ Romani Federigo 
Duca d’ Auftria fuo Vicario Imperiale di Lucca, e di altri Stati, e 
nel Diploma vi è efpreffa anche la rerra chiamata de Cittadini di Gar- 
fagnana , cioè la noftra Provincia ( Append. Docum. n. XXXVIII.) 
nel qual carattere fu riconfermato da Lodovico il Bavaro, nel 1324 
( Append. Docum. n. XXXIX. ). In que’ anno med:fimo , come fcri- 
ve il Manucci, vezze Caffruccio in Garfagnana, ove fece fabbricare il 
ponte, oggi detto di.S. Lucia, ful Serchio, un altro grandiffimo tra i 
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confini di Barga, e Perpoli [ fabbrica weilifima ,ma, effendo divenuto quel 
luogo di più Signori, € perciò trafeurato , refta ruinato). Rifece il ponte di 
Chifensi.lavorato di Pietre jacciocchè foffe perpetuo , effendo fiato per.avan- 
zi con gran magnificenza da Matilde con pietre vive edificato. In Ghi= 
vizano altresì Caftello della fua famiglia, ampliò il palazzo che vi era, 
per poter ridurvi ne tempi, che gli bifognava , la fua Corte. Sul pro. 

efito del ponte da lui fatto a Caftelnuovo , è da notare lo sbaglio 
prefo dal Mannucci, e da altri. Congiunfe, fcrive egli, Caffelnuovo 
Capo della Garfagnana , e la Villerta già chiamata Caftiglione con un 
ponte vicino al monte, Primieramente Caftelnuovo di quel tempo non 
folo non era capo della Garfagnana, ma nemmeno capo di Vicarta, 
poichè era foggetto a quella di Caftiglione. In fecondo luogo egli in- 
tefe male le parole del Tegrimi Lucchefe, altro Scrittore affai ante- 
riore della Vita di Caftruccio , Caffrum novum olim Caftri Leonis villu- 
lan vicino monti ponte conjunxit . Il fenfo delle parole non è che per 
mezzo d’un ponte egli uniffe Caftelnuovo , e la Villetta chiamata già 
Caftiglione; ma bensì che fece fare un ponte a Caftelnuovo , il ‘quale 
ne’ tempi antichi era una piccola borgata , 0 villa di Caftiglione , cioè 
foggetta alla Vicarìa di Caftiglione. E° per altro anche meno fenfibile 
l'errore di chi fcriffe, come narra il noftro Paolucci a pag. 192. che 
oltre al ponte dì Caftelnuovo ze foffe fato un altro eretto da Caffruccio 
alla Villetta, o fia la Sambuca, detta anticamente Caftiglione. La vil- 
letta, piccoliffima terra  preffo alla Sambuca, non fu mai chiamata 
Caftiglione ; quand’ anche foffe vero che Caftruccio vi aveffe fabbrica» 
to o piuttofto riftaurato un ponte . Ma fenza dubbio l’errore anche in 
quefto fecondo cafo nacque dalla mala intelligenza delle parole «del 
Tegrimi, faciliffime nondimeno ad intenderfi di per fe fteffe, nel loro 
fenfo ovvio e naturale. Il Dalli Storico Lucchefe , citato anche dal 
P. Seti nel fuo Diario MS., dice che Caftruccio rornando da Aleffan- 
dria della Paglia l'anno 1321., € paffando per la Garfagnana, in 
mezzo di effa nel luogo detto la Villarella di Caffiglione vi fabbricò 
Caftelnuovo, unendolo con un ponte al monte vicino. Oltre allo sbaglio 
nell’anno, quì fi dee offervare che Caftelnuovo efifteva qualche fecolo 
avanti a Caftruccio, e avea quefto nome, e non quello di Villarella 
di Caffiglione. Quel Villulam del Tegrimi ha ingannato più d'uno. 
Forfe dice meglio il Bendinelli ( Stor. Lucch. MS. ) che Caftruccio 

ampliò Caftelnuovo con un nuovo recinto + 
x. Kitornando a Caftruccio, nell’anno 1327. che ritrovavafi in 
Lucca Lodovico Bavaro Re de’ Romani ; quelti lo creò Duca di Luc- 
ca, Piftoja, Volterra, e Luni con tutti i Caftelli, Ville, e Terre, e 
luoghi pofti in detti Stati; il qual. Diploma glielo confermò nel fe- 
guente anno come Imperatore, li ts. di Febbrajo. Di fimil gloria 
per altro Caftruccio potè goder poco , concioffiachè nell’ anno ifteffo 
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1328. alli 3. di Settembre chiufe i fuoi giorni in Lucca. In vigore 
del Diploma Imperiale conceduto-alla dilcendenza mafchile di Caftruo» 
cio in perpetuo, fucceffe nel Ducato Enrico fuo figliuol primogenito, 
il quale ne prefe il poffeffo tornato che fu a Lucca per far l’efequie 
a fuo Padre, che feguirono il dì 14. dello fteffo Mefe, nel qual giore 
no foltanto fu pabblicata la fua morte. Ma il governo, e il comando 
d’ Enrico anch’ effo non durò fe non che pochi mefi, parte per invi» 
dia, o mala fofferenza de’ fuoi concittadini, parte per ingratitudine 
dell’ Imperatore; come fi vedrà nella feguente Differtazione, la quale 
ci metterà fotr occhio nuove, e fempre maggiori rivoluzioni nella no» 
ftra Provincia. In un Codicillo fatto da Caftruccio nell’ anno  medefi- 
mo 1328. mentre era a campo preffo a Piftoja , per mano di Gio. di 
Guido Ranieri Caffiani, fuo Cancelliere, vi è un paragrafo, in cui 
comanda a’ fuoi eredi che foddisfacciano a certi danni da effo recati a 
perfone di Garfagnana. Item quod pro illis y quas capi fecir apud Maf- 
fam Lunenfem, que erane quorumdam de Trafilica, Cerreto, & de altis 
partibus Garfagnana, etiam cas ad fe reduxit, in numero Pecorarum 
CCCCcentarum, vel circa, reftituantur, dentur, & folvantur de bonis 
fuis s illis quorum ditta pecora erant, fi reperiri poterunt;: alias mifera= 
bilibus perfonis, & pauperibus de Garfagnana libras quingentas;( Man 
mucci. nella Vita, ove riporta il Teltamento., e i Codicilli per eftefo)a 
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DISSERTAZIONE DECIMAQUARTA. 


Delle rivoluzioni feguite in Garfagnana dall’ anno 
1329. «l 1395» 


I Odovico Bavaro (così ferive il Mannucci ) vedendofi fenza de 

nari, ed effere riufcita vana la fua venuta in Italia, e le impre- 
fe, che egli avea deffinate, pensò d’ingannare Enrico, e fcordevole de’ 
beneficj ricevuti dal padre pagò i figliuoli d'una grandifima ingratitudi- 
ne. E congiurando alcuni Cittadini , che mal volentieri vedeano la gran- 
derga di queffa famiglia, procurarono in favor dell’ Imperatore toglier. 
gli Lucca, e Pifay e tutto lo (fato infteme. Fu il rumulto alli 13, di 
Marzo del 1329. Intanto le truppe Tedefche paffarono a prefidiare la 
Città di Lucca, di dove e il Duca Enrico, e Valerano, e Giovanni 
fratelli fuoi, ritiratif in Garfagnana nelle Terre del lor patrimonio 
quivi per qualche tempo dimorarono. Nell’ occafione favorevole del 
fuddetto tumulto, o poco prima, non è punto da dubitare, che av- 
veniffe la ribellione di Larga, e forfe di altre terre di quella. Vicaria, 
che fi dierono in potere de’ Fiorentini. Diffi in quell’occafione, o 
poco prima, poichè certo non è credibile che ciò feguiffe vivente an- 
cora Caftruccio, onde accadde o ful fine del 1328., o fu primi mefi 
dell’ anno appreffo, in cui Lodovico Bavaro del mefe d’ Aprile confer= 
mò fuo Vicario Imperiale in Lucca Francefco Caftracani, ( Cugino di 
Caftruccio ) che di tal carica era ftato decorato fino del mefe di Mar- 
zo dell’anno antecedente per il prezzo di 22000. Fiorini; vedi Merz 
ni Sigilli Tomo VI. Sigillo IX. appartenente al fuddetto Francefco. 
Io non mi tratterrò a dire della vendita che i Tedefchi ribellatii da 
Lodovico Bavaro fecero a Gherardino Spinola Genovefe nel 1329. del. 
la Città, e dello ftato di Lucca; come neppure dell unione, cui pio- 
curarono i figli di Caftruccio con i Fiorentini nel 1330. per ritoglie 
re dalle mani dello Spinola la Città, e lo ftato, febbene l’ imprefa 
riufciffe poi inutile. Dovette per altro in appreffo lo Spinola, anzichè 
afpettare d’ efferne per forza cacciato, cederne con qualche onefîo 
patto il poffeffo al figlio dell’ Imperatore Arrigo di Lucemburgo, cioè 
a Giovanni Re di Boemia, allorchè quefti del 1331. venne in Tofca- 
na in qualità di mediatore fralle diverfe fazioni, che vi ferveano. 
Divenuto Giovanni Signor di Lucca vi mife tofto per fuo Vicario, o 
Luogotenente del governo Simone di Filippo de’ Regali, come fcrive 
fi Mannucci, o come dice } Ammirato, Simone Filippi Gentiluomo 
Piftojefe. Quefti effendo fatto intefo che Barga {i tenea per i Fioren. 
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tini, mandò genti per ricuperarla. Ma la Repubblica Fiorentina diede 
ordine ad Amerigo Donati che fubito andaffe con 400. cavalieri a far 
ne levar l’affedio; i quali nondimeno non poterono recare ajuto; per- 
chè arrivati di notte a Buggiano, venendo all’ improvvifo fopraggiun» 
ti da sco. cavalieri di Lucca , furono con poca fatica rotti. E febbe- 
ne Piero Guglielmi nuovo Gonfaloniere procurò di mandare da Piftoja 
quafi tutta la cavalleria verfo Barga per fornire almeno quella Terra 
di vettovaglia, nemmeno auefto riufcì, venendo effi riburtati da’ ne» 
mici, e coftretti a rornarfene a cafa con peco onòre ( Ammirato Stor. 
Fior. ) ««Riebbero quindi i Lucchefi il Caftello di Barga in Garfagna» 
na. Eran per altro pochi mefi trafcorfi , quando entro lo ftefs° anno 
1331. riufcì a’ Fiorentini di ricuperarlo, e perciò ‘vi mandarono a pie 
gliarne il poffeffo Coppo de' Medici, lafciandovi di guardia 150. fanti, 
e 20. cavalli per non lo perdere fimilmente , come poco prima era fe- 
guito ( Ammirato Ì. c. ).. 

II. Se fi rifletta che il Vicario di Lucca non fi moffe punto con- 
tro verun’ altra Terra della Garfagnana Superiore, facilmente fe ne 
inferirà, e non fenza ragione, che delle altre Terre parte ne foffer 
fedeli a Lucca, parte ne foffer tornate fotto il dominio de’ Malefpini; 
del che meglio fi dirà più fotto, parte in fine ‘apparteneffero al patri- 
monio degli Antelminelli, 1 quali non fi vollero moleftare. Alli 2. di 
Giugno dello ftefs° anno 1331., per quanto fcriffe il Mannucci (|. c.) 
diede il Re Giovanni la Città, e lo\ftato di Lucca in feudo a Carlo 
fuo primogenito , e alli 15. lo dichiarò libero Signore, giurandogli 
fedeltà, e vaffallaggio quel Comune, come attefta anche il Bendinel- 
li. Intanto Simone, che continuò ad effer Vicario di Lucca, ftabili 
varie capitolazioni con quel Pubblico , e tralle altre che fi riformaffe- 
ro gli Statuti, i quali vennero divifi in 5. libri, e nel 2. fi ordinò; 
che fi profeguiffe la Luminara di S. Croce con. obbligo alle varie 
Terre, e Caftelli di mandarvi il Cereo. Rifpetto alla Garfagnana vi 
fi legge: Per i trensafei Comuni della Vicaria di Coreglia Candele 36., 
n. 223. Per i venticinque Comuni della Vicaria di Barga Candele 254 
n. 140. Per i cinquantotto Comuni della Vicaria di Caftiglione Cande= 
le 58., n 278. Vi manca la Vicaria di Camporeggiana, indizio af. 
fai manifefto che quelle Terre erano fotto 2d altro dominio, cioè o 
degli Antelminelli, o piuttofto parte di effi, e parte de’ Malefpini. 
Non fi dimenticaron per altro i Lucchefi la perdita fatta di Barga, 
e quindi l’ anno feguerte 1332. cor Ze genti del Re Giovanni tornaro- 
no all’ afedio di quella Terra. Quaniunque i Fiorentini avelfer tirate 
rutte le loro forze in Garfagnana, e avefero anche D ajuto del’ Marche- 
fe Spinetta de Malzfpina, però non poterono mai ridurre a un fatto 
d’ armi Simone Filippi. Onde î Barghigiani difperati di poter effer foc= 
corfîs avendo prima partuita la falvexza delle perfone , $° arrenderono a° 
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Lucchef i 13. d' Ottobre 3 [ così Î° Ammirato Stor. Fior. ]., Una Cro» 
naca di Reggio recata dal Muratori nel T. XVII. Rer. Zral, affegna 
a quefto fatto il mete di Settembre, nel rimanente accorda con l° Am- 
mirato . 2332. 4. Sepz. Marchio Spineta ivit cum 400. militibus in au 
xilium extrinfeca partis Luca, que erat pars obfifa per Lucenf:sz & 
gentes Regis, qui renebat Lucam. Eo menfe reftitutum ef Cafirum Bar= 
ge Communi Luca, quod tenebatur per extrinfecos pradiîtos. Accepit 
criam Marchio predittus eo menfe Caftrum Caftilioni, Se quefto Cafti. 
glione fu il noftro , che allora era Capo di Vicarla, convien dire che 
it Marchefe Spinetta lo ritolfe per forza al Comune di Lucca, forfe 
nel ritornare indietro dalla fpedizione, o dirò meglio dal tentativo 
;putilmente fatto a prò de’ Barghigiani, e Fiorentini. Facilmente an- 
che Enrico, e gli altri figli di Caftruccio fi prevalfero efli pure dell’ 
occafione, che Lucca era poco provifta di Soldatt, per la fpedizione 
fuddetta contro Barga. Imperocchè meffe infieme più genti che potero- 
no, fî prefentaron d° improvvifo alle mura di Lucca, e alli 25. di Sete 
temb. la prefero. Entrati nella fortexza la trovaiono affai fprovveduta 
di vertovaglia, e di foldati, e fi mifero per riordinarla ; ma furono im. 
pediti dagli ajuti, che ebbe Carlo. Così efendo affaliti , ed effendo mag- 
giore il numero de’ nemici, furono sforzati a ritirarfî ; fatti per altro for 
ri alla porta de Borghi di S. Francefco foffenerono la pugna per alcu- 
ni giorni cen ifperanza d'aver foccorfo per la parte di Garfagnana, il 
quale tardando , e ogni giorno più multiplicando le forxe agli alri, fe 
ne ufcirono quietamente di Lucca. Ho quì recate le. parole ifteffe del 
Mannucci [ Vira di Caftruccio ] del quale Scrittore noi ci dobbiamo 
fidare sì nella verità de’ fatti, sì nella ‘cronologia, attefochè le me- 
morie erangli ftata date da Bernardino Antelminelli nel commetterglì 
di teffer la Storia delle azioni di Caftrnccio progenitore di Bernardi». 
no, come leggefì nella Prefazione alla Vita fuddetta [ P edizione che 
io ne ho, è del 1590. fatta in Roma, dove Aldo Mannucci fcrivea 
in quel precifo anno ]. 

HI. Dall'anno 1334. al 1341. nel quale fpazio di tempo Lucca, 
e il fuo ftato pafsò dalle. mani del Re Giovanni a quelle di Pietro 
de’ Roffi per ragione di vendita, e dipoi in Maftino della Scala, po- 
chiffime cofe occorrono da offervarfi ful particolare della noftra Pro» 
vincia. Il Marchefe Spinetta certo non fi abusò di que” torbidi per oc- 
cupare maggior numero delle noftre Terre, come fi  rileverà meglio 
all anno 1341. Del 1338. l: 19. di Luglio dal Co: Bonifazio Novello 
de’ Gherardefchi alleato di Pifa fu fatto nel Teftamento un legato a' 
poveri delle Comunità di Parma, di Reggio, e della Provincia di 
Garfagnana per danni dati. Eccone quel paragrafo che fa al noftro 
propofito : £e legamusy & dari jubemus de dittis noftris bonis Paupe- 
ribus Comitaruum Parma, & Regii, & Pauperibus Garfagnana pro 
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Salute anima nofira, & in remifionem peccatorum nofrorum, & Je ip 
Communi in aliquo dapnificavimus , vel de fuis bonis habuerimus inde- 
dite s vel injujte, libras mille fuprafcripte monete [ che più fopra è così 
efpreffa: Denariorum Pifanorum minutorum]. 1 danni faranno fiati 
probabilmente dati in tempi anteriori al dominio di Caftruccio, e ri- 
guardo a Lucca effi dovettero effer leggieri. perchè a’ poveri di quella 
Città, e Contado egli non lafcia fe non che lire cento in altro para- 
grafo : Pauperibus, © miferabilibus perfonis exiffentibus in Civitate Lue 
cana, © ejus Comitati libras centum fuprafcripte monete. ( Efile VO. 
riginale in pergamena nell’ Arch. de’ Conti della Gherardefca in Fi» 
renze, ed è rogato in Pifa: Altum Pifis, in quadam Camera ex Ca- 
meris inferioribus Palatit fuprafcripti Comitis Bonifatii, an. 1338. XIV. 
Cal. Auguft.). Morì il fudderto Conte Bonifazio in Pifa del 1340. 
nel qual anno, fe è vero ciò che fcrive il Targioni al T. IV. Viaggi 
di Tofcana pag. 337., fu tolta Barga a’ Luccheli dall’ efercito de’ Fio- 
rentini. Diffi, fe ciò è vero, perchè l' Ammirato y° cui ora recherò, 
pone l’ acquifto di Barga all’ anno 1341. Nondimeno potrebbe effere 
che i Fiorentini del 1340. l’aveffer prefa per occupazione, e del 134L. 
ne aveffero ottenuto un giufto poffeffo per convenzione; e in quefto 
modo fi doveffero conciliare amendue le afferzioni. Scrive adunque 
l Ammirato così: Del 1341. a’ 4. d’ Agoffo i Fiorentini comprarono da 
Bonaventura Procuratore d* Alberto, e di Maffino della Scela la Cinà 
di Lucca, e Pietrafanta, e Barga, e tutte I altre Caftella e luoghi del- 
la Città di Lucca, che fc teneano per gli fteft Scaligeri, eccettuarine 
quelli che fi poffedeano dal Marchefe Spinetta, per il prezzo dî 250000. 
Fiorini d° oro. A° 12, poi d’ Agoffo medefimo comprarono i Fiorentini 
dal Marchefe Spinetta tutti i fuoi Caftelli, che avea in Garfagnana, i 
quali erano al numero di 40. nel Vicariato di Camporeggiano  diffrerto 
di Lucca, e 24. nel Vicariato di Caffiglione di Garfagnana, per il 
prezzo di 12000, Fiorini d’oro. Attenendofi a quanto ne dice quì 1 Am- 
mirato , il quale potea beniffimo fapere il precifo degli acquifti fatti 
dalla fua Repubblica, fe ne inferifce che le altre Terre delia Vicaria 
di Camporgiano, fuori delle 40. cedure a’ Fiorentini dallo Spinetta, 
doveano effere poffedure da’ Lucchefi, e forfe alcune in mano degli 
Antelminelli; lo che pur deve dirfi delle altre 34. Terre della Vica= 
ria di Caltiglione , mentre nello Statuto riformato di Lucca del 1331. 
recato di. fopra vedefi che la Vicaria di Cafliglione ne contava 58., 
e lo Spinetta non vendè fe non 24. Terre. Prima di paffare all’ anno 
134%, accennerò quì, perchè non fe ne perda la memoria, che li 23, 
di Giugno del 1341. la Città di Bologna concetiette licenza di coftrui- 
re un filatojo da feta a Bolognino di Barghefano .da Lucca. Quelto 
Bolognino nacque da Barghefano figlio di Bonaventura di Riccone da 
Barga in Garfagnana, e fu quegli che portò l’arte della fera in Bo 
lo 


EE to ET CI i ZITTA TERRI 


145 
logna, ove prefe l° abitazione nella Cappella di S.Lucia. Così lAli- 
dofio viella fua Storia di Bologna all'anno fuddetto. 

IV. Siamo all’ anno 1342-, nel quale i Pifani fotto il Co. Ra- 
nieri de’ Gherardefchi eletto Signore di Pifa, unite le loro armi a 
quelle di Luchino Vifconti Signor di Milano richielto in ajuto , fog- 
gettarono dopo di un lungo affedio la Città di Lucca. Ed ecco per 


confeguenza nuove rivoluzioni anche in Garfagnana, perchè quefte now 


ftre Terre, febben lentamente, pure dovettero venire in poter de* Pi- 
fani, falvo che Barga, e alcune altre che fi teneano pet 1 Fiorentini, 
e quelle del pari che occupate aveano gli Antelminelli, oltre alle al- 
tre cui godeano ficcome lor patrimonio . Subornato forfe il Vifconti 
da Enrico figlio di Caftruccio, o non ben foddisfatto de’ Pifani , ri» 
volfe nel feguente anno le armi contro di loro, e occupò alcune Ter- 
te anche in Garfagnana, tralle quali tentò una parte delle fue genti 
d’ invadere -Caftiglione. Ma penetratafi la cofa da' Pifani quefti vi fpe= 
dirono con 300. cavalli, e'600. fanti Francefco Caftrucci loro par- 
ziale, e che dal Re Giovanni era ftato lafciato in Pifa fuo Vicario 
perpetuo fin dal 1331. Giunto Francefco attaccò la zuffa colle genti 
del Vifconti, che affai minori eran di forze, e perciò avendone avu- 
ra la peggio dovettero per allora tralafciare l’ imprefa. Cui per altro 
ripigliar volle il Vifconti nel 1344. con nuovi foccorfi, di cui fi era 
da altre parti fornito, e gli riufcì di avere a fua ubbidienza il Ca 
ftello; con altri paefi, che occupò in appreffo, facendo ovunque gran- 
difimi danni. Per buona forte e de’ noftri, e de’ Pifani, vennero que- 
{ti nel 1345. a trattati di concordia con il Vifconti, ed ei per la fua 
parte fi obbligò a reftituire a’ Pifani tuttociò che invafo avea nella 
Garfagnana. Nulladimeno , appena feguita tale reftituzione, ficcome 
effa riufeì) oltre modo difguftofa a’ figli di Caftruccio, i quali fpera- 
van molto, finchè le Terre, e i Caltelli erano in poter del Vifcontu, 
lufingandofi forfe di poterlo trarre al lor partito; perciò Arrigo, e Va- 
lerano fratelli d’ Enrico portaronfi ad affediar Caftiglione con 800. ca- 
valli, e zoco. fanti. E ne avrebbero con tutta facilità ottenuta la res 
fa ; {e non che da’ Pifani fatto marciare preltamente a quella volta il 
loro Podeftà Biondo Ubertini con 700. cavalli, e 7000. fanti, furon 
coftretti gli Antelminelli a tralafciare 1° affedio ,, e darfi ad una folle 
cita ritirata ( Tronci Annali Pifani )., Rimafero in quefta guifa i Pi- 
fani nel poffeffo della Città di Lucca, e di buona, parte della Garfa= 
gnana, e quietamente vi continuarono per qualche tempo. Ognuno 
giudichi per altro con quale e quanto giufta ira de’ Lucchefi , che pur 
non fi fapeano dimenticare di effer Guelfi , febben dominati veniano 
da gente Ghibellina. E tanto più che dovettero vedere-nel 1347. per 
deliberazione del Comune di Pifa rimeffi in poffeffo de’ loro beni i Now 
bili di Corvaja, e di Vallecchia loro antichi nemici; la qual cofa io 
Dl quì 
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quì rammemoro ; perchè nella fuddetta Deliberazione, e negli ftrùe 
menti, che feguirono de’ poffeffi, vi fono nominate in confine le no» 
ftre Alpi. Ir territorio Petrefantte, & ejus Vicaria y Lacus de Ponte, 
Podium Corvarie, © Vallechia, Montem Palarine y Cerreti, Ceragio- 
le, & aliî eorum Montes a Folgorito infra, & Alpes, que funt a 
Pafquajolo, & Carbonaria de Antonio ( oggi detto Anzrognano ) fupra 
Alpes Nobilium de Garfagnana, & illorum della Valle di fopra, fi- 
cut defcenditur ad confines de Terrinca. Temevano nondimeno fempre 
i Pifani di qualche tumulto, e follevazione anche per parte de’ paren» 
ti, e figli di Cafltruccio y e maffime d’ Enrico , per i quali, come al= 
trove fi diffe, teneanfi varie Terre di Garfagnana, e altre nella Ver- 
filia, ove inoltre ne aveano di proprie, e ccsì pure in Lunigiana, at 
tefa la numerofa, e antica diramazione di tal famiglia. Balti il dire 
che nel 1349. effendo un giorno andato il Co. Gherardo de’ Gherata 
defchi a parlare con Enrico in certo luogo deputato, e rifaputofi ciò 
da’ Pifani, fecero dare al Co. Gherardo il bando di ribelle. ( Ciò ri. 
levafi da una lettera fcritta da Filippo Belforti Vefc. di Volterra al 
Co. Bernabò della Gherardefca in Sardegna; efifte quefta nell’ Archi- 
vio pubblico di Volterra.) Per altro del 1351. che Enrico fe ne fta» 
va a Milano, avendo i Vifconti mandati ambafciatori a Pifa, perchè 
venifle pagata qualche provifione ftabile a’ figli di Caftruccio, fl com- 
pofe quel Comune di dar loro 200. Fiorini d’oro al mefe, come ap- 
parifce dal Libro delle Provifioni di Pifa di quell’anno ( vedi Man- 
nucci Vira di Caftruccio ). 

V. Francefco Caltracani, (quello di cui il Tronci riferito dal 
Manni al Sigillo IX. fopraccitato narra che sitolfe a’ Fiorentini la 
Terra di Coreglia, e la Rocca di Orana, e le diede in poter de’ Pi- 
fani, che aveangli fomminiftrato ajuto ) Francelco, diffi, nell’ anno 
1352. ‘cinfe d’ affedio anche Barga, e vel tenne per quattro meli, ma 
poi fconfitto da” Fiorentini /a/ciò ivi, come dice il Muratori | Annali 
d’ Italia] gli arnef, e molti prigionieri nel mefe d'° Ottobre. Pur di 
nuovo ei fi pofe all’ affedio di quel Caftello nell’ anno 1355., e il Ma» 
rangoni nelle Croniche Pifane così ne fcrive. Avea queffi in modo fer. 
rari i paffi che î Fiorentini non porevan dare al Cafello foccorfo alcu 
no, fe non per quel di Lucca, la quale fi teneva per î Pifani. Veden- 
do è Fiorentini non la poter foccorrere, fî determinarono non volere in 
conto alcuno che la fofe di Meller Francefco, { di cui furon figli Mefer 
Jacopo, e Meffer Giovanni fatti Cavalieri dal’ Imperatore del 1354.) 
ma renderla a° Pifani per effer ffata prima loro è Udito ciò Meffer Fran 
cefco ordinò con i Signori di Milano, che egli ferivefero a’ Pifani, che 
non fe travagliafero de’ fatti di Barga. I Pifeni cominciarono a teme= 
re, perche fî dicea che in Romagna era giunto gran numero di Solda- 
si, e non fi fapea ® intenzion loro 3 onde fî determinarono a dare { 
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paffo a Fiorentini. Fattolo fapere @’ Fiorentini , quefti di fubito man- 
darono a Barga genti a pie, e a cavallo, onde fu caufa che Francefto 
fi. partì con fue genti dall’ affedio. Fu in quest anno medefimo alli 12. 
Maggio, che Francefco riportò dall’ Imperatore Carlo IV. il titolo di 
Conte della Vicarìa di Coreglia con un ampio Diploma, in cui fono 
enumerate tutte le ‘Terre foggette; ( Docum. Append. n. XLUI,) ma 
in quest’ anno ifteffo altresì egli rimafe uccifo da’ figli di Caftruccio ; 
Manni l. c. (Ei lafciò di fe cinque figli, cioè Santi, Andrea, Jaco: 
po, Nicolao, e Giovanni. Il primogenito ebbe la Contea di Core- 
glia; Jacopo, e Giovanni furono uomini di guerra al fervizio di Pifa. 
Andrea, e Nicolao andarono in Romagna a Caftelleone, di cui era 
Signora la moglie di Nicolao Onofria di Ottaviano da Brunforte; di 
Nicolo efifte un Mandato di procura rogato da Antonio di Ser Jaco» 
po di Nicolò da Lucca li 2£. Giugno 1387. ad exigendum a Nobik, 
Milite D. Nicolao filio D. Francifci de Caftracanis  Corellie.) A ppar> 
tiene allo ftefs anno 1355. il Diploma, con cui Imperatore Carlo 
fuddetto diede in perpetuo al Collegio degli Anziani del Popol Pifano 
il Vicariato Imperiale con mero affoluto e mifto impero, e ogni dirite 
to, e giurifdizione fulla Città di Lucca, e fuo Contado, in Pietra- 
fanta, in Maffa, in Lunigiana, in Sarzana, € in Garfagnana. Dopo 
il qual dominio ottenuto è probabile che i Pifani faceffero porre fulla 
porta di Caftelnuovo preffo al Ponte di S. Lucia l arma del loro Co- 
mune ; febben l° ordine con cui fi veggono ivi collocare, e quefta, e 
altre armi, è affatto pofteriore. Non oftante il mentovato Diploma 
conceffo 2° Pifani, è da offervarfi, che Carlo IV. confermò in quest 
anno medefimo i Privilegj accordati a’ Garfagnini da due Federighi; 
( vedi 1’ uno e l' altro Diploma, Docum. Append. n. XLI. e XLII.) 
VI. Venuto il 1337. anche gli Eredi di Caftruccio , che per qual. 
che tempo erano ftati quieti, fi follevarono contro i Pifani per toglier 
loro alcune Terre della Garfagnana. Recherò le parole ifteffe del Ma- 
rangoni; Mefer Arrigo (quì per altro è corfo errore, e deve dir Al 
.derigo, perchè Arrigo , 0 fia Enrico era morto l’ anno avanti, come 
fi vedrà ) e Meffet Valerano pofero il campo a Caftiglione di Garfagna» 
na con molti cavalli, e fanti, tanto che a volervi provedere fu forxa 
mandarvi la gente da Pifa. Arrigo , € Valerano ciò fentendo determi» 
narono di non gli afpettare, e così partirono, € andarono inverfo alla 
montagna, e prefero Capraja, e il Verucchio; dove cavalcarono i Pifa= 
nî; e frettervi qualche giorno innanzi che le ripigliaffero, perchè vi eran 
denzro moli fanii del Frignano, e di quel di Lucca. Arrigo, e Vale 
rano fî partirono , e laffarono Capraja, e il Verucchio a’ loro Soldati, 
delli quali ne rimafe capo Mari del Caloffe da Caftelnovo, e nel Veruc- 
chio Giovanni di Ser Bianco da Caftiglione di Garfagnana; ed i Pie 
fani ordinarono di dare la battaglia a Capraja, E di già vi aveano ace 
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eomodati molti trabocchi, e manganelle, tanto che mandaron per terra 
quaft tutte le cafe di Capraja. Quelli di dentro non fi voleano arrende» 
re avendo fatti alcuni baffioni, e ognidì uftivano a fcaramuccia. So= 
praggiunta gente di Pifa Mefer Biondo Podeftà di Pifa bandì il dar- 
vi la battaglia, onde quelli che v° erano, $° arrefono a patti, € partiro» 
no a bandiere (piegate con quel poco che poteron portare. Quelli che 
erano nel Verucchio, vijto arrefa Capraja, ancor loro nel modo iffefo 
s°_arrefono , e anche loro paffarono î Monti. Afficurati alquanto i Pifa- 
ni per il buon efito riportato in Garfagnana contro le follevazioni 
tentate dagli Antelminelli, furono coftretti a totnarvi dopo due anni 
a motivo che alcuni Caftelli della Vicarìàa di Barga fi erano. ribellati 
col favore de’ Fiorentini. Perzanzo del 1359. andarono con la gente a 
Barga, e pofero affedio ad alcuni Caftelli. Ma mentre erano per ripi- 
gliarli, furono mandati da’ Fiorentini mol:i cavalli, tantochè effendo 
in quantità i Pifani, e i Fiorentini, un giorno venuto alle mani un 
efercito con D altro, fecondo che narra l° Arcivefeovo S. Antonino nella 
Sua Cronaca, furono rotti i Fiorentini, cioè 300. cavalli, e 200: fanti, 
e î Pifani prefono le Caftella, che $° erano ribellare, e firinfero più che 
prima con l affedio Barga; così il Marangoni ll c. Egli non ci dice 
poi nulla, fe riufciffe a° Pifani di prenderla; ma probabilmente non 
farà loro riufcito, come neppure’ ottennero due altre volte negli anni 
apprefso , del che or fi dirà. 

VII. Eglino adunque tentarono nel 1363. di aver per furto la Ter- 
ra di Barga, ove di notte tempo ft prefentarono con 1000. cavalieri, € 
4900. pedoni. Giovò non poco a’ Fiorentini che i Barghigiani fofero 
naturali nemici de Pifani; perciò î Barghigiani gli rifpinfero; ma «fi 
vi pofero dopo } afedio. Piero Farnefe (che era {tato prefo allora per 
Generale da’ Fiorentini ) corfe în foccorfo, ma fu refa vana la fa pri= 
ma imprefa , ficche î Pifani profeguirono ad afediar Barga, e moleftar 
Gello, e Caftelvecchio . Piero fpedì nuovo foccorfo, ma furon rotti, pere 
che erano în minor numero, e Barga firetta di più duro affedio. Frat- 
anto Piero diede a Pifani verfo il Bagno a Vena ai 7. di Maggio ka 
rotta » Ebbero altra rotte; ma intanto Barga non l abbandonarono mai. 
Tuttavia Piero non foffenendo che a Barga, e a Sommacolonna vi ffefe 
Se ancora D affediò , adoprò aftuzia, e la liberò, e quelli che rimafono 
vinti, furono tuti farti prigionieri. Pur nell’ anno medefimo tornarono 
î Pifani ad affediar Barga, dove era per Capitano per î Fiorentini Berna 
ghi Buondelmonti con un prefidio di 150. banditi. Ma î Barghefi, e 
Benghi afalirono è nemici, e fecero gran numero di prigioni, e tagliaro- 
no a perzi più di 150. tra Pifaniy e Inglef ( che erano fiati prefi in 
loro ajuto.) Tutto quelto è racconto dell’ Ammirato, Stor. Fiorent, 
Allo ftefs° anno 1363. appartiene altro fatto, cui narra Matteo Villa- 
ni ( Storia 1, XI, cap. 49.) e facilmente avvenne dopo il fuccelfo ri- 
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pottaro quì fopra. Parendo, (ei così ferive) a M. Piero da Farnefe 
ragionevolmente mon poter havere battaglia di campo co’ Pifani, la qua- 
le fommamente defiderava per mojfirare fua virtù s e provare fua venta 
ra, awanti che la compagnia Bianca condetsa per li Pifeni  giungefe 4 
contra i qual: non fperava potere tener campo > tenne trattato con certi 
di Garfagnana , e fece loro rubellare Cajfiglione, e certe altre Caffella. 
E havendo di ciò il certo per fornirle di gente e di vittuaglia , vi fece 
cavalcare Spinelloccio de Tolomei da Siena per Capitano, e Currado 
di M. Stefano da Jef, con certi altri Coneftaboli, e con. trecento u0= 
mini da cavallo, e dugento mafnadieri di foldo . I Pifani fentendo detta 
ribellione delle Caftella , e immaginando che per li Fiorentini fi doveffero 
foccorrere per lo loro Capitano, preffamente e con tutta loro forja mif@a 
no un agguato dove vedieno , che noffri accampare ft dovieno . Pafsò in 
Carfagnana Spinelloccio con la detta gentè fenza contrafto , e accampa= 
ronfi dove dovieno , ficcome itinieri ( de Bafchi Capitano de’ Pifani) 
s° era penfato, per fornire le deste Cajtella. Rinieri come li vide infac- 
cenduri, e occupati intorno all’ accamparfî ed in atto di poterne havere 
il migliore, coll’ agguato grofò & ordinaro uftì loro addofo, & dopo 
lunga e fiera battaglia li ruppe . La gente era buona, e veggendofi per 
lo foperchio. de’ nìmici in rotta fe ridufono ‘in fu un poggio vicino do 
ve era (fata la ruffa, e d° onde potea loro effere il paffo ficuro per tor- 
narfî a’ fuoi. Li Pifani francamente feguendoli fi sforgavano a tor loro 
il pafo, & fatto lo havrebbono ; ma i derti Spinelloccio, e Currado fe- 
guitando l’ orme delli antichi e buoni Romani, come franchi leali, e 
buoni huomini di fubito fî gittarono a pie, € fi mifono alla difefa del 
paffo . E facendo maraviglie di lor perfone, e tanto lo tennono , che per 
lo firetro la gente de’ Fiorentini fî ricolfe in modo che pochi impediti 
ne furono. Spinelloccio, € Currado poichè viddono la brigata a loro com- 
meffa in luogo , che non potieno ricevere offenfione , s arrenderono a pri= 
gioni , Niente altroci fi prefenta che degno fia di rifleffione ful propofito dele 
Ta noftra Provincia fino all’ anno 1369. Quefto foltanto fi può. avvertire $ 
che non tutte le Terre della Garfagnana, prefcindendo anche da Bar- 
pa, e da quelle altresì, che fi teneano per gli Antelminelli, non tut. 
te, diffi, dovean preftare ubbidienza 2° Pifani, ma ve n’ erano altre 
fotto I ubbidienza del Comune di Lucca; lo che fi dimoftra da una 
fupplica fatta al Vefcovo per parte delle Terre di Saffi, Granciglia, 
ed Eglio fotto il dì 19. Giugno 1369. per effere efentate dal portare 
i bambini a battezzaré alla Pieve Fofciana ; in effa oltre al motivo dele 
le acque groffe che fi devon paffare , vi fi legge addotto quest altro, 
che le tre Terre fuddette erano fotto Lucca, € Fofciana, e Caftiglione 
fotto 1 ubbidienza di Pifa. ( Arch. Vefc. Ì. 70. ) Tolfe peraltro l’ lm 
peratore Carlo IV. nell’ anno ifteffo Lucca dal dominio de’ Pifani, e 
riferbato a fe il pieno e fupremo dominio concedette a° Lucchefi la più 
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rifdizione fopra del loro ftato , ed efpreffamente anche fopra la. Garfa- 
gnana , le cui Vicarìe vengono nominate nel Diploma, cioè di Core- 
glia, di Barga, di Caftiglione, di Camporgiano. ( Docum. Append, 
n. XLIV. ) Era ì’ Imperatore venuto di Lombardia a Lucca |’ anno 
antecedente, ed effendo paffato per Caftelnuovo fu incontrato poi ver 
fo Lucca al Ponte a Moriano da Giovanni dell’ Agnello Pifano Signor 
di Lucca ( Diario del P. Sefti, ove è citata anche la Storia Lucchefe 
del Puccini). Era ben da crederfi, che dopo il favorevol Diploma Im- 
periale non avrebbe il Comune di Lucca comportato, che gli Antel- 
minelli continuaffero a poffedere buona parte della Garfagnana. Nè io 
quì parlo della Vicaria di Coreglia inveftita nel figlio del Co. Fran 
cefco Caftracani, di cui fi diffe di fopra; ma bensì di altre Terre, 
cui invafero , e parte tentaron d’ invadere un Orlando, un Alderigo, 
e un Giovanni, tutti della famiglia Caftracani, Orlando era figlio del 
Duca Enrico, o Arrigo , ed avea 25. anni, quando morì fuo Padre in 
Milano, che fu del 1356.; onde nel 1369. egli contava preffo a 39. 
anni. Alderigo poi, e Giovanni erano due fratelli difcendenti da Fraft- 
cefchino d’ Alderigo, quel sì ricco mercante in Inghilterra, che ivi 
diè ricetto a Caftruccio nella fua gioventù, ed era altresì Signore di 
var) Caftelli , e beni nello Stato Lucchefe, e anche in Garfagnana. 
(Mannucci Via di Caftruc. ) i : 

VIII. Or quest’ Alderigo , cui chiamerò il giovine, e fuo fratel. 
lo Giovanni teneano gran protezione degli eredi di Caftruccio, e di 
più aveano in lor potere molte terre della Lunigiana, e della Garfa- 
gnana, e molte più ne traevano ognora al proprio partito, maffime 
attefo le difcordie che tra varj paefi quì ferveano per le fazioni Guel- 
fa, e Ghibellina tuttora accefe ; oltre di che a favore degli Antelmi- 
nelli s° era unito anche uri numero affai grande di altri Lucchefi efi» 
liati. Intanto Caftiglione, Villa Collemondinga , Safforoffo, Cerrage- 
to, la Verucola, Sambuca, Pontegnofi, Roggio, Valle, o Vagli di 
fopra , Pallerofo - e Trepignana eran caduti nelle lor mani; ed altri ne 
andavano or faccheggiando; or devafiando con graviffimo danno, co- 
me accadde particolarmente al Caftello di Corfino. In tale ftato di co» 
fe elettofi in Lucca per opera di Corrado di Poggio un numero di 
Cittadini, 1 quali con libera facoltà proveder doveffero, [ così il Ga- 
murrini al Tomo II. ] fa mandata del 1370. in Garfagnana, gente ed 
armi per reprimere tanta alterigia degli Antelminellij; ma tuttavia 
quefti non faceano altro fe non che recar nuove firagi, ed offefe; an- 
zi per opera de fediziofi fi ribellarono a Lucca anche Gallicano pe 
Caftelnuovo , come fcrive Martino Manfredi Lucchefe ( vedi il Tomo 
XXI. Teforo del Grevio, e Gronovio). Fu quindi neceffario a’ Luc= 
chefi il prender per Generale Giovanni degli Obizi, e chieder inoltre 
ajuto a" Fiorentini, con le cui truppe unite alle proprie ricuperati fi- 
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nalmente i Caftelli principali della Garfagnana che s° erano ribellati, 
e affaliti quelli che erano proprj degli Antelminelli, fi riduifer cofto- 
ro a trattati di compofizione, principalmente dopo che riufcì a’ Luce 
chefi di far prigioniero Giovanni fratello d’ Alderigo con mol altri 
feguaci. Pertanto del 1371. a interpofizione del Vefcovo di Siena Ja- 
copo Malevolti Senefe, come afferifce il Bendinelli, oppur di molti 
Cittadini di Lucca, e de’ ‘potentati vicini, come fcrive il Mannucci, 
fi fece trattato di pace tra Alderigo, ed ogni altro della fua lega, e 
la Repubblica di Lucca, per cu furono eletti quattro Procuratori, tra° 
quali Meffer Simone da Barga. Venne poi ftabilita e conclufa la pa- 
ce li 10. di Marzo in Caftiglione, con varie capitolazioni , tra cut 
fceglierò foltanto da riferire a quefto luogo quelle che ci rifguardano. 
La prima fu che Alderigo rendefle al. Comune di Lucca i Caftelìi fo. 
prannominari, e ogni altra Terra, che effo tenea , e per cuì facean 
guerra ; la feconda, che effo, e i fuo! aderenti farian fedeli al Comu. 
ne di Lucca; la XII, che nel Caftello di Caftiglione vi fi dovefie 
mettere un Commiffario Cittadino di Lucca, come unitamente con- 
cordava il Comune medefimo ; ed Alderigo, e tal Commiffario faceffe 
ragione a quelli foli, che foffero delle Terre, che al prefente tenea il derto 
Alderigo; la XVIII. che in quefta pace vi s' includeffero Manfredo, e 
Luccino da Dalli de’ Nobili di-Dalli, e loro figli, e fudditi, e vaffalli ec. 
Aftum in Caftro Caffelionis Provincia Garfagnana Comitatus Lucani in 
Domo habitationis ipfius Alderigi. (Bendinelli, che cita Î° iftrumento 
efittente nella Turpea della Rep. al n. 17.) Sebbene tra’ fuddetti  Pro- 
curatori vi fia fegnato Meffer Simone da Barga, non per queto m'in- 
duco a credere che Barga fofle tornata in man de’ Lucchefi, perchè 
non è molto verifimile che in tal cafo i Fiorentini, che fopra di effe 
aveano giufte pretefe, aveffer  preftato feccorlo a Lucca, o quefta l' 
aveffe da loro richiefto. Piuttofto è da dirfi che amici ficcome erano al 
lora i Lucchefi de’ Fiorentini, ed anzi a loro obbligati, avranno voluto 
valerfi anche dell’ opera di Simone , il quale, febben-Garfagnino, po- 
teafi per altro, ficcome fuddito a Fiorenza, tenere per confederato a 
favore di Lucca. In quefto ftefs' anno alli 23. di Luglio per togliere 
occafione di nuovi fcandali o riffe, ordinò la Repubblica, che foffe 
demolita la Torre di Gallicano col fuo antiporto | Bendinelli ]. Ma fa 
ben più faggia d’ affai l’ ordinazione de' 27. d’ Agolto fatta nel Con- 
figlio Generale, e relativa alla confervazione della pace tralle due Vie 
carìe della Garfagnana fuperiore, cioè di Caftiglione, e di Campor- 
giano. Siccome in ciafcuna di effe vi erano Comunità di contraria fa 
zione tra loro, cioè quali Guelfe, quali Ghibelline, Je Comunità Guel 
fe della Vicaria di Caftiglione vennero confegnate a quella di Campor- 
giano in numero di 43. che faceano fuochi 472.; e le Comunità Ghi- 


beltine della Vicarìa di Camporgiano paffarono in quella di Caftiglio» 


ne 








Midi i De A e onde RO e IE 


sii MA 
n 


3 





152 
ne in numero di 24. che faceano fuochi 403., così il Bendinelli, il 
P. Sefti, e !’ Altogradi da lui citato nel Diario ec. { vedi Append. 
Doc. n. XLVI. | In quefta maniera le due Vicarle rimafero fra loro 
pacificate. Fu per altro in quel medefimo tempo gravata ia Vicaria di 
Caftiglione a pagare al Comune di Lucca fcudi 1500. in tre rate den 
tro d' un anno per le grandi fpefe fatte dalla Repubblica in quella guer- 
ra, rimanendo però efente da ogni altra gravezza, falvo che dalla ga» 
bella delle caftagne, e del macello. Dal pagamento fuddetto fu difob. 
bligata per la fua porzione anche la Comunità di Corfino a motivo 
de’ danni moltiffimi già fofferti dagli Antelminelli ; ed anzi venne li» 
berata da ogni gravezza per anni fei. Nos Anziani, & Vexillifer Ju- 
ftitia Populi & Communis Lucaniî Imperiales Vicariù. notum facimus 
univerfis, quod pro parte Communis & hominum Terre Gualfini coram 
nobis fuit propofitum, © humiliter fupplicatum, quod propter guerras, & 
invafionem furiim fattam de ditta Terra per Rolandum de Antelminel= 
lisy & alios inimicos Lucani Communis, nec non propter derobationem 
faitam rune diîtis hominibus, & uffionem diîte terra , ditti homines de- 
pauperati vix habeant unde vivant, @ cupiunt ad habitandam diftam 
Terram remanere, dummodo per nos clementer compatiatur y & imma 
nitasy & exemptio onerum concedarur , ut ipfam Terram valeant edifie 
citsy & aliis reformare, Itaque attendentes prediltis, intuentes etiam fi- 
dem, © devorionem, quam diîtum Commune & homines erga Lucanum 
Commune in aternum habuerunt illafam , habiro ad hec Confitio Sapierm= 
rum, © relatione &c. merito duximus annuendum . Srantes igitur fimul 
ad Collegium Lucanum in noftro palatio &c. Il refto del Decreto fi tra» 
lafcia ( efifte nell’ Arch. della Rep. di Lucca ). Vuolfi inoltre quì ri 
portare ciò che rifguarda in ifpecie la Terra di S. Donnino, di cui 
abbiamo le fesuenti notizie tratte dal Libro delle Famiglie Lucchef 
anziche defcritte all’ Eftimo del 1399. Ser Marchefe Gigli intervenit una 
cum D. Joanne de Obifisy D. Simone de Barga $ D. Thoma de Obi- 
fis, Magn. Federigo Trenta, Francifco Bugolini, Turellino. Bonacci, 
Joanne Butri Anguille, Jacopo Rapondi &c. , & una cum Porenzibus 
DD. Antianis de anno 1370. die 22. Maii pro Communi Lucenfi in 
receptione ad devorionem , & fidelitatem illos de S. Donnino, & inve 
nia eis conceffa . i 

IX. Non durò molto a goder della fua tranquillità la Repubblica 
di.Lucca, poichè il fuo Generale ifteffo Giovanni. degli Obizi del 
1372. tentò di farfene Signore; e febbene ei venne per quefta cagione 
cacciato prefto in efilio, ciò non baftò ad impedire che non le movef- 
fe contro una fiera guerra, in cui collegaronfì con lui i Signori della 
Verfilia, e vi fi voleano far entrare anche i Signori di Dalli in Gar- 
fagnana ( Martino Manfredi 1. c.). Quefti tuttavia per non aderire al 
partito de’ ribelli, e togliere altresì ogni fofperto d° infedeltà; vista 
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teffero aver date nella guerra paffata , rilafciarono $ e cederono in pete 
tuo al Comune di Lucca la Terra loro, e il Caftello ( Docum. alla 
Diff. IX. n. 4.). Dopo di che fu dalla Repubblica ftabilito che quella 
Rocca fubito fi demoliffe, come cofa che di pericolo era, oltre al dif- 
pendio, perchè potea fervire d’ afilo a’ ribelli. Pur quefta determina» 
zione non fu efeguita; certo noi vedremo efiftente la fuddetta Rocca 
anche del 1348., e del 1396. Caftelnuovo, cui diffi di fopra al n. 8., 
che fi era ribellato al Comune di Lucca per opera degli Antelminelli, 
e lor fautori, venne riconfegnato a quel Comune li 8. di Giugno del 
1377. fe vero è ciò che leggefi nel citato libro delle Fam. antiche 
Lucchefî, ove così fi dice: Pers Vannullii de Comuni Caftrinovi fuit 
Deputatus a Comunitate Caftrinovi una cum Petro Guidelli de ditto lo- 
co ad comparendum coram Magnifici & Potentibus DD. Antianis Luc. 
Com., & eifdem tradendam, & recommendandam Rocham , & Fortili- 
rium Caffri Novi de anno 1377. die 8. Junii, manu Ser Jacobi Fran- 
cifci de Murfigliano habitatore Caftilionis. (18) Pafferò ora ad avverti» 
re che nell’ anno 1382. il Comune di Lucca fece defcrivere anche in 
Garfagnana tutte le perfone delle varie Vicarìe , per mettere infieme 
danaro con una diftribuzion di fale ripartita per tefte, e bocche, cioè 
diftinguendo i capi di cafa dal refto della famiglia. Da tal defcrizione 
{i rileva che nella Vicarìla di Gallicano v° erano tefte 344. e bocche 
I551., in quella di Caftiglione tefte 887 , bocche 2530.; in quella di 
Camporgiano tefte 1072.; bocche 3340; Bendinelli Stor. Lucch. MS. 
(Quella che in addietro fi dicea Vicarìa di Barga, fin da poichè ri- 
mafe quel Caftello con altre Terre in mano de’ Fiorentini, fi chiamò 
in appreffo Vicarìa di Gallicano). Convien dire che in quest’ anno 
medefimo 1383. fi fcopriffe da” Lucchefi qualche fegreto maneggio fat 
to in Provincia per togliere alcune delle noftre Terre alla Repubbli» 
ca; poichè li 13. Ottobre fu rilafciato certo P. Pietro da Viterbo con 
tre compagni dal Bargello nelle forze, € carceri del Vefcovo di Luc- 
ca per pumrgli di trattato fatto con Pierotto di Fofciano proditore d° 
alcuni Caftelli del Comune di Lucca; (Arch. Vefc. 1. 75.) -Per tali 
fofpetti fi mandò fu primi del feguente anno 2 vifitare le Fortezze, e 
Rocche anche nella Garfagnana e fpecialmente Dallî, Verucole,, Cam 
porgiano, Caftiglione, Caftelnuovo, Pallerofo è Gallicano, Trafilico $ 
non fegui per altro tumulto alcuno, ed ogni fofpetto fi dileguò. Sol- 
tanto del 1387. nacquero fiere liti e controverfie per confini nella Gare 
fagnana inferiore, cioè tra ‘1 Comune di Serra, e quel di Corfagna;e 
tra quello di Puricciano, e l° altro d’ Anchiano; nè fi potè trovare 
più opportuno , e fpedito rimedio che queto di unire 1 primi due Con 
V mu- 


{18) Caftelnuovo era Comune foggettò a Caftiglione, come a capo di Vi, 
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muni in un folo detto di Corfagra, e gli altri due in un folo detto 
di Archiano , come venne efeguito . Vidimo di fopra a fuo luogo che 
tralle Capitolazioni fatte fra la Repubblica, ed Alderigo una. fu che 
ftaffe in Caftiglione un Commiffario per far giuftizia folo a quelle Ter= 
re , che allor teneva Alderigo ; quindi fu neceffario che per le altre 
Terre di quel Vicariato fi poneffe un altro Giudice in Caffelnuovo. 


Or ficcome la cofa portava affai difpendio, il Comune di Cafftelnuo= 


vo nel Novembre del 1394. fupplicò il Confole di Lucca a fgravarlo 
dalla fpefa di mantener ivi un Podeftà, e un Notaro; la qual grazia 
venne accordata con obbligare il Commiffario di Caftiglione, e fuo 
Notaro ad andare un giorno determinato della fettimana a tener ragio» 
ne in Caftelnuovo; (Sefti Dizrio, e Dalli). Tutto parea quieto in. 
Garfagnana, quando le rivoluzioni feguite nel governo di Pifa produf- 
fero, direi quafi accidentalmente, non pochi danni nella Garfagnana 
noftra fuperiore. Del 1392. Ser Jacopo d’ Appiano, Segretario: di Pie» 
tro Gambacorta Signore di Pifa, occultamente introdotte in quelle Cit- 
tà più centinaja di fuoi parziali chiamati in ifpecie da Lucca; e dalla 
Garfagnana uccife il fuo Padrone, e fi fè effo Signore di Pifa ( Chrom. 
Eftenfe riportato dal Muratori negli Aanzli). Da lì a quattro anni, 
cioè del 1396. un Ser Giovanni da Caftiglione, mentre era nel Fri- 
gnano, follecitato dall’ Appiano fudderto a fuo favore, tenne tratrato 
con Pierino: di Bartolomeo Micheli, e Giovanni da Sala fuoi confiden- 
ti per far gente da venire in Garfagnana -a feconda de’ difegni dell’ 
Appiano. Mentre s' univa truppa di là dalle Alpi, Giovanni da Sala 
fi maneggiò con Ser Bofo da Sillano amiciffimo del Caffellano di Dal- 
li Bartolomeo Martinelli, perchè a forza di regali induceffe coftui a 
dare dopo piccola refiftenza quella Rocca in mano di Ser Giovanni. 
Riufcito il difegno, ed accordate le cofe, tofto che ne fu fatto avvi. 
fato Giovanni da Caftiglione, venne di Lombardia in Garfagnana per 
la parte di Sillano con affai Soldatefche a piè, e a cavallo, e fubito 
fu fotto la Rocca di Dalli; la quale fi mife in difefa, ma prefto fi 
arréfe, e vi fu introdotto Giovanni da alcuni di Sillano , e di Sorag- 
gio, ch’ erano già da prima d° intelligenza con lui. Dopo di quefto 
profeguì Giovanni a invadere altre Terre della Vicaria: di Camporgia» 
nos, e fatta maggior gente pafsò all’ acquifto di Caftelnuovo coll’ aju- 
to di Ser Bofo. Non potè per altro proceder più oltre, perchè i Luc= 
chefi fpedito con preftezza buon numero di truppe coftrinfero Ser Gio= 
vanni, che era molto inferiore di forze, ad isloggiare, e fuggire ver- 
fo S. Romano. Dove giunto, e infeguito gli fu forza di venire all’ ate 
tacco, e rimafto perdente fi falvò con la fuga. Non riufeì così a Ser 
Bofo 3 il quale fatto prigione fu poi decapitato in Lucca come tradi» 
tore. Profeguirono intanto le truppe Lucchefi la loro vittoria, ricupen 
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DISSERTAZIONE DECIMAQUINTA. 


Delle rivoluzioni feguite in Garfagnana dall'anno 
1395. al 1451 


I. (‘E i fecoli trafcorfi cagionarono qual più, qual meno, torbidi e 

tumulti nella noftra Provincia, il fecolo vegnente produffe nel 
fuu avanzarfi rivoluzioni maggiori, da cui ebbe poi origine la sì vax 
ria divifione, che feguì di quefti paefi. Era in Lucca affai potente la 
nobil famiglia di Francefco Guinigi, il quale lafciò di fe due figlinoli 
Paolo, e Bartolomeo. Quefti per ifcampare dalla mortalità che facea 
firage sì nella Città, come nel contado, eranfi rifuggiti a Caftiglione 
di Garfagnana fu’ primi mefi del 1400., ove per altro non oftante le 
ufate cautele morì Bartolomeo alli 15. di Maggio, e decorofamente 
fu ivi fepolto. Ceffata la ‘mortalità tornoffene a Lucca Paolo, il qua- 
le li 14. d’ Ottobre dello fteffo anno venne eletto per Capitano, e Dix 
fenfore della Repubblica. E a quefta fua elezione vi concorfero anch” 
effi molti de’ noftri, cioè Lotti Pagiolino della Pieve Fofciana , Mafo 
del Silico, Giovanni Sappetta da Gallicano, Ser Jacopo Bertolino da 
Caftiglione, Lunardo Tugli da Caftelnovo, e altri; giacchè anche 
Francefco il padre di Paolo avea avuti in Garfagnana molti aderenti, 
e fpecialmente Attolino Lunardo, e Tugli Borghefe Lotti nella Vica- 
rìa di Caftiglione, e in quella di Camporgiano Giovanni d’ Arriccio- 
ne, e il Sodo da Camporgiano con tutti i loro feguaci sì per una che 
per l altra parte ( Ser Cambi Cronach. Lucch. ). Entro dell’ iftefs” ann 
no furono per ordine di Paolo fatte rivedere, e munire le fortezze, 
e i Caftelli anche della Garfagnana, cioè, per parlar foltanto della 
fuperiore, Caffiglione, Caftelnovo, Silico, Ceferana , Maffa, Saforoffos 
Corfino, Soraggio , Cafciana, S. Donnino, Rocca Alberti, Borfiglia= 
na, Bargecchia, Pontecofij Sambuca, Verucole, Villa Collemandin» 
ga, Cafazicoy Camporgiano, Sillano , Petrognano; (Vedafi la Stor. 
Lucch. MS. del Bendinelli, il quale riporta le ordinazioni del Pub- 
blico). Profegnirono fempre anche nella noftra Provincia. i partiti 
Guelfo, e Ghibellino; e appunto alquanti foreftieri. Ghibellini con: 
l’ajuro di certi Signori del Frignano, e d' alcuni Ghibellini di Garfa- 
gnana fecero trattato fra loro di prender Barga, e toglierla al Comu. 
ne di Fiorenza per ridurla a parte Ghibellina (19). Ciò feguì nell’ Ot= 

to- 


(19) Nel 1401. Roberto Imper. avea dichiarati i Fiorentini Vicarj Impe- 
riali, e inveftitigli oltre parecchi altri Paefi, e Stati, anche de Terna Barghia, 
& Summe Colonie cum pertinentits ipfarum ©, Diploma riportato dal Pucci= 
melli: Memorie di Pefcia è, 
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tobre del 1401.; ma perchè le cofe non furono ben guidate, e fi fpar? 
{e l'affare per troppe bocche , pervenuta notizia della trama ordita al 
Capitano di Barga a. vi pofe quefti ben pronto riparo, e dopo alquanti 
giorni fè appiccare parecchi Barghigiani, e uno altresì de’ fuoi fami- 
gli, che erano ffati confenzienti a fimile attentato. Riferirò ora ala 
tro fatto che appartiene all’ anno 1405. Quel Ser Giovanni da Cafti- 
glione, di cui fi diffe all'anno 1396., e che poftofi in falvo fi do- 
vette ricoverare preffo il Vifconti a Milano, fervendolo in qualità di 
Uffiziale in varie fpedizioni fatte dipoi contro de’ Fiorentini, noi lo 
vediamo nell’ anno 1405. ridotto nel Caftello di Ripafratta ( volgar 
mente Librafatta) il quale cor S. Maria a Caftello era rimaffo în di 
vogione di Mefer Gabriele figlio del Duca di Milano morto. Ma li 6» 
Sertemb. dello ftef$° anno Ripafratra fi dove arrendere all arme de’ Fio» 
rentini, e ufcitone fuora il Caffellano con î fuoi Seguaci per lo Sig. 
Gabriello , vi reftò dentro Ser Giovanni Linelli da Caftiglione come (pa 
ventato , e riconofciuto che D ebbero i Fiorentini, e Piflojeft, gli fu dan 
zo nella teffa, e morto gettato giù dalla forterxa, dicendo: ora è morta 
to un grande Ghibellino , e nimico di Fiorenza ; (fono le parole iftefa 
fe del Ser Cambi citato ). L’anno appreffo 1406. fece Paolo Guini- 
gi la diftribuzione del Sale nella Vicaria di Caftiglione, e dalla De- 
ferizione allora fattane apparifce chie le Tefte erano in numero di 798.3 
cioè 89. di meno di quel che fi videro già nel 1383. ( Append. Doc. 
no XLVII). 

II, Che di buon grado fteffe la Città di Lucca fotto il dominio 

di Paolo, fembra di poterlo affermare almen ful principio; poichè noi 
abbiamo dall’ Arch. Vefe. al L. 49. che del 1403. it Clero ifteflo di 
Lucca avea prefo in preftito gratuito da Cello Martini Fiorini 500. 
er fare un regalo al Guinigi in occafione delle future fue nozze. An- 


che la Garfagnana avrà quindi goduta. per molti anni fotto del Gui- - 


nigi la fua pace. Ma l’inimicizia di lui co' Fiorentini , e l’ intelligen= 
za fua con Filippo Vifconti inimico della Repubblica Fiorentina non 
lafciarono durare a lungo la concordîa , e la tranquillità nella Città 
di Lucca, anzi furon cagione che l armi ftraniere infeftaffero non mee 
no lei, che quefta noftra Provincia. Sdegnatifi gravemente 1 Fioren- 
tini contro di Paolo per i foccorfi da lui dati al Vifconti, o fors’ an- 
che adombratifi di un vicino, di cui potean temere quando che foffe, 
andavano preparando fulla fine del 1428. contro di lui, e del fuo fta- 
to un groffo corpo di truppe , € quanto può inoltre richiederf per fa= 
re affedii. Niun' altra cofa può farci meglio rilevare la collera de’ Fio= 
rentini, quanto una lettera di quel Magiftrato, detto de’ Dieci di Bi 
Ba, fcritra li 18. Gennaro dell’ anno appreffo al Magnifico Garzone 
Commiffario di Caftiglione in Garfagnana, e tanto più volentieri 10 
la riporterò quì intera ; febben lunga fia, perchè vi fi tratta APRIRE 
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de’ pzefi noftri. Ei fi vuol per altro prima avvertire che la famiglia 


Garzona , quando Pefcia fi fu data al Comune di Fiorenza nel 1339 
fi ritirò di colà a Lucca con altre 47. Cafate Ghibelline, e fi adope= 
rÒ s febbene in vano, per ritogliere dal dominio de’ Fiorentini la Pax 
tria; (Puccinelli mem. di Pefcia). Poichè avendo ordinato a Buona 
giunta di Bartolomeo Garzone di forpretiderla, quefti ne fece trattato 
con Jacopo di Nuccio, e per ultimare il trattato fpedì a Pefcia Al- 
dobrandino di Guido da Caftiglione di Garfagnana. Ma quefti giunto 
in Pefcia non fu così accorto nel parlare con Roffo di Ser Lupicino, 
e con Leo di Giovanni Onefti, che non deffe loro fofpetto di qualche 
novità; ondé coftoro ne dieder fubito parte a Berto Frefcobaldi Podea 
ftà in Pefcia pel Comune di Fiorenza. Or temendo egli affai la pos 
tenza della Famiglia Garzona, (che grande era nella Valle Nievole ) 
fece arreftare Aldobrandino, e raddoppiare le guardie alla Città. Indi 
efaminato il prigione, che vilmente confefsò il fatto s ordinò che foffe 
tirato a coda di cavallo, e poi impiccato, come feguì li 23. d’ Ago- 
fto di quello ftefs” anno. Ciò premeffo, ecco il tenore della mentovas 
ta lettera: ZMororindo Amico Carifimo . o Perchè noi ci rendiamo 
9) Certi, conofciuta voftra virtù., e voftra fingolare. prudenza , che 
3 quel che pel ‘paffato fia futo, che richieggendolo ora il tempo voi 
3 ricognofcerete l’ antica patria, e l’amore, che voi ‘havete fempre 
ss portato alla Comunità noftra, però fenza replicare altramente ver- 
stremo alla «cagione della prefente , che in efferro è quefta. Voi ve» 
s dete li extremi partiti, nei quali\ al prefente fi trovi il Signor di 
sy Lucca, per la quale voi coftì fiete, che fono tali, che nè forza, 
53 Nè ingegno alcuno lo potrà campare, che egli e chiunque. feguito 
so l'havrà, e che vorrà andar dietro alla pertinacia fua , non rimanga, 
sg difirutto, e disfatto fenza potervi porre rimedio alcuno s € quelto 
s, Voi che pratichiffimo fiete; molto bene dovere conofcere. Hora voi 
ss Vitrovate coltì gevernatore di Caftiglione, il quale farebbe cariffimo 
ss alla noftra Comunità havere, e tanto più a grado ci farebbe, quan 
s, to per le mani voftre noi l’haveffimo, sì che a un tratto medefimo 
ss noi acquiftafiimo un Caftello, & un uomo della condizione $ e del= 
so la prudenza che fiete voi, che non ci parrebbe di voi 1’ acquifto 
9, punto minore che l’acquiftare il Caftello . Il perchè noi vi preghia». 
sx mo, e confortiamo cariffimamente..che vi fia di piacere di voler 
ss darci quella attitudine, che voi conofcerete non folo utile s ma ne- 
so Ceflaria in darci cotefto Caftello, & ogni fua fortezza, e con le vo- 
93 ftre mani alla noftra Comunità far queto dono, il quale fempre ci 
s, farà nell’ animo, & in perpetuo vi ce ne riputeremo non tanto pel 
s) cafo in fe, quanto pel voftro buono animo debitori » & obbligati. 
3, È noi dall’ altro lato vi promettiamo , e così vogliamo effere obbli- 
so gati a farvi ribandire, e rimettere nella grazia del noftro Comune, 
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s» quanto altro Cittadino , che noi abbiamo, e farvi reftituire ogni 
ss Voftro bene, doviinque foffe in noftra Signoria, o dove può il Co- 
ss mune di Fiorenza, o che avefte in quel di Lucca, quando noftra 
ss farà. Et oltre a ciò perchè fentiamo che voi havete delle fanciulle 
ss da maritare, vogliamo che in noftra difcrezione voi rimettiate il 
»3 fare per conducimento di loro honore quel ci parrà, che fia tant’ 
s3 Oltre, che fempre voi farete lieto, e contento, e fimile quanto fi 
ss appartenga a honore, & utile della Signoria voftra, e vogliate ri- 
,3 conofcere il naturale antico, & originale amore, che a ogni hono» 
ss re e bene della noftra città ragionevolmente pare vi debba tirare; 
,y maffimamente veggendo farlo con tanto honore, & utile, e falvez- 
33 za di voi. E di quefto quanto più poffiamo vi confortiamo ri» 
33 cordandovi , benchè faviffimo fiate, e tutto fappiate, che a ciafcu= 
s3 no che in quefto mondo nafce, la fortuna una volta in fua vita eli 
35 fi moftra con i capelli fparfi, e fe non è prefa , fi fugge laffando in 
ss confufione chi ella harebbe fatto felice , fe prefa I° haveffe. Quelta 
3) è quella volta, che a voi tocca , e che a voi i fuoi capelli fi pre- 
59 fentano ;, vogliate conofcere il dono fuo., e cacciarvi dentro le ‘ma- 
3, ni, che fempre farete felice , e contento ,, e non laffarla fuggire, 
s» donde fempre in confufione, e triftitia,, e dapno vi lafferebbe ; e 
,s moftrate in effetto a quefta volta l’ ecceffiva voftra prudenza. E 
,, perchè il più fcrivere debbe effer fuperfluo, mandiamo con quefta a 
33 voi D. Angelo da Piftoja di noftra intentione affai avvifato, a cui 
»» piena fede prefterete. Pigliate quefto partito falutifero e buono in 
ss perpetuo , e fuori d’ogni pericolo , che innanzi. vi mettiamo , del 


3 2 3 I AG ; 
s3 quale alla vita voftra, e de’ figliuoli voftri farete lieto , e contento .. 


ss Datum Florentia die XVIII. Jan. MOCCCXXVIIII Indi&. VIII 

so Decem Cives Balia Communis Florentia .. 
La Copia autentica di quefta lettera fu prefa dall’ originale per man 
no del Nobile Lelio Altogradi, celebre Giurifconfulto,. parente della 
famiglia Garzona. Noi non fappiamo qual foffe Ja rifpofta data dal 
.Commiffario di Caftiglione, ma poffiamo ben fupporre, che farà fta= 
ta mifurata con i doveri di cittadino fedele alla Repubblica, o a quel 
Signore, per cui governava. 

Ill. Si moffero in queft'anno 1429. le truppe Fiorentine, come 
avean: già meditato, e giurato , alla volta di Lucca, e invafo quel 
piano paffaron oltre all’ affedio della Città. Atterrito a’ primi rumori 
il Guinigi pur fi era adoperato effiricemente con lettere, e: per in- 
viati preffo il Vifconti a. Milano, coficchè venuti di colà in tutta 
fretta due bravi Generali, lo Sforza, e il Piccinino, con buon nu» 
mero di gente agguerrita, riufcì loro dopo qualche tempo di liberare 


Lucca dall’ affedio, e in progreffo attaccata battaglia coll’ efercito. 


Fiorentino reftò quefti perdente. Ma in quel tempo ifteffo che Nicolò, 
‘ Fora 
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Fortebraccio Generale della Repubblica Fiorentina facea guerra alla 
Città di Lucca, prima che venuto foffe da Milano verun foccorlo, 
altra buona parte delle foldatefche Fiorentine era paffata a Barga, e 
di colà diftefafi inafpettatamente nella Garfagnana fuperiore , alcune 
Terre rimafero tofto da’ nemici occupate, altre difperato ogni ajuto 
dalla parte di Lucca fi arrefero a patti, ed altre non ancor tocche, 
ma ficure di efferlo ftavano titubanti in faccia al trifto loro deftino. 
Caftiglione, ed altre Terre di quella Zicerìa reftarono all’ improvvifo 
aflalite, e prefe dall’armi de’ Fiorentini} intimorita. la Vicarìa di 
Camporgiano fi diede loro a patti; Silico, Caftelnuovo, ed altre Ter- 
re della Vicarìa di Caftiglione, e quelle della Vicaria di Gallicano, 
irrefolute fulle prime in mezzo al proprio terrore e pericolo è ftimaro= 
no finalmente più opportuno fpediente lo eleggerfi altro Signore, pri» 
ma che venire forzaramente in mano de’ Fiorentini; i quali già da 
più anni padroni anche di Pifa ( ftata loro fegretamente venduta l’an- 


‘no 1405. pera50000. fiorini da Giovanni Gambacorta Capitano di 


effa ) ora vedeanfi in tanta ficurezza di eltendere maggiormente il loro 
Dominio. In fomma la repentina forprefa., il rifchio prefente, 1’ im- 
poftibilità di difenderfi, l'abbandono dal lato di Lucca, la quale non 
baftava a difender fe fteffa , furono dirò così come un principio, di 
cui i var} Paefi della Garfagnana fuperiore parte affalita, parte Vvici- 
niffima ad efferlo ne fecero ‘variare le applicazioni adattate confufa- 
mente alle anguftie del tempo, e all’infelicità delle circoltanze. Io da 
quì innanzi mi riftringerò a fcrivere di quelle Terre della Garfagnana, 
che fpontaneamente fi dierono alla Signoria degli Eftenfij e fe anche 
delle altre mi occorrerà di parlare, ciò non farà fe non per inciden- 
za, e quafi neceflità. Diffi: /î dierono fpontaneamente alla Signoria 
degli Effenfi: al qual luogo è ben di dovere che fi rilevi la falfa af- 
ferzione di. Martino Manfredi altre volte citato, il quale ( Thefaur. 
Grevit s & Gron., T. XXI. ) all'anno 1430. così ferive: Zlorentinis 
Lucam obfidentibus , & ejus territorium depredantibus, furrexie ex al- 
tera parte Nicolaus ab Efte Marchio Ferraria, qui poritus fuerat ‘Ca- 
ffelnovo, Camporeggiana, Verucola, aliifque viris Garfagnane fub pre 
texiu praveniendi Florentinos, & eoflem Reipublice fervandi, fed re- 
vera s ut exitus docuit, urilitatis proprio caufa, ne ejufimodi occafio 
opportuna ipfi preteriret. In primo luogo, mentre 1 Fiorentini con una 
parte del loro efercito affediavano Lucca, e con |’ altra parte invade- 
vano, e foggiogavano la Garfagnana ( altro che depredare: rerritorium 
depradantibus ) il Marchefe Nicolò non fi moffe da Ferrara nè egli , 
nè le fue truppe per impadronirii di veruno de’ noftri paefi. Soltanto 
quando alcuni di effi fe gli diedero fpontaneamente, ei vi mandò fol. 
dati per difendergli, non già contro i Fiorentini, i quali amici eranò 
del Marchele, ma contro i confederati de’ Lucchefi, che faceano del 
le 
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le fcorrerie. Il S/lico fu il primo, e dietro all’ efempio fuo Caffelzovo, 
e altre Terre, che eleffero Niccolò d’ Efte loro Signore, come fi vedrà 
chiaro tra poco. E falfo inoltre che in quel tempo, cioè  Florenzinis 
obfidentibusy depredantibus, il Marchefe Ss impadroniffe di Camporgia. 
no, delle Verucole ec. poichè la Vicarìa di Camporgiano era già ca- 
duta fotto il dominio Fiorentino, e vi ftette, anche qualche anno; 
ciò parimente vedremo a fuo luogo. Per ultimo non fu il Marchefe 
che 5’ impadronì per prevenire i Fiorentini : (UD precextu preveniendi 
Florentinos, ma furon ben effi que’ tali Paefi, di cui diremo, che 
affin di prevenire il colpo de’Fiorentini , giunto di già fovra altre Ter- 
re, fi eleffero di fervire ad altro Signore. Ma torniamo in cammino. 

IV. Nella Vicaria di Caffiglione la prima Terra; che volontaria» 
mente fi diede al Marchefe di Ferrara, fu il Silico. E convien dire 
che gli uomini di quel Comune ricorreffero fubitamente per riufcire in 
quefto loro difegno al vicino Podeltà del Frignano Brandelefe de’ Co- 
ftabili di Ferrara, giacchè di lui come fuo Commiffario fi fervì in 
quefto fatto il Marchefe Niccolò , ed egli fi portò precifamente al Sili= 
co, per convenire de’ capitoli, de” patti, e delle conceflioni, e il re- 
ciproco accordo feguì li 17. Dicembre del 1429. ( Doc. Append. num. 
XLVIII.). Fu feguitato quelto efempio da altre Terre, cioè da Ca 
frelnovo , Corfino, Villa, Saforofo, Malfa, Magnano, Pieve Fofciana 3 
Ponticofi, Gragnanella, Bargecchia , ed Eglio, la qual Terra era del- 
la Vicarìa di Camporgiano, ma da lì in poi reftò comprefa in quella 
così detta di Cafelzovo. 1 Capitoli accordati alle foprannominate 
Terre dal Marchefe Niccolò li 3. di Febbr. del feguente anno furono, 
che il Marchefe accettava quegli uomini per fuoi fudditi, che fareb. 
bero ftati efenti da ogni gravezza e reale, e perfonale, e mifta, e 
da’ dazj, e da collette, e dall’impofizione del fale ; che pagaffero ogni 
anno la fomma di soo. Fiorini per gli ftipendj del Capitano, e de 
Caftellani ; che gl’introiti delle Terre foffero loro proprj; che potel 
fero per loro ufo liberamente eftrarre dalla Lombardia fenza dazio qua. 
lunque forta di biade, e in qual fi foffe quantità; ed altri che poffo« 
no rifcontrarfi ( Docum, Append. n. XLIX.). Contemporanea fu ;al- 
tresì la dedizione al Marchefe Niccolò della Vicarìa nominata allora 
di Gallicano, la quale comprendea Gallicano, Trafilico, Valico di 
fotto, Valico di fopra, le Fabbriche, Forno Volafto, Graglianay Vera 
gemoli, Calomini, Brucciano, Molaxzana,y Montaltifimo, Caftio , Per- 
poli, Fiattone,y Ariana, Lupinaja, Trepignana, Verni, Cardofò , Bo- 
lognana . Se vero è ciò, che fcrive il Setti nel fuo. Diario, ove cita 
anche il Tucci, Caffelzovo, Gallicano, Trafilico ec. fi fotromifero al 
Marchefe d’ Effe per opera di Jacopo di Lodovico da Caftelnovo; e 
certamente qualche capo, e promotore vi volea ; il quale tofto o fug- 
periffe. efpedienti, o animaffe ad REpIBIRA , € interponeffe I'opss 
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fia. Intanto la Vicaria di Camporgiano era fempre in potere: de' Fio- 
rentini ; e così pure Caffiglione, Cerageto , Ceferana, Pallerofo, Rog- 
gio, Vagli di fopra, S. Donnino ( fpettanti alla Vicarìa di Caffiglio= 
ne), e fino Coreglia con altre Terre di quella Vicarìa. Andò ben ef- 
fo il Generale Piccinino con molte fquadre da Lucca in Lunigiana, e 
in pochi dì la vinfe tutta, e alcuni paeli parimente di Garfagnana, 
come fcrive Neri di Gino Capponi ne’ fuoi Commentary | Reruzz Irak, 
Script. Tomo XVIII. ]; ma non iftavano perciò oziofì i Fiorentini, e 
Neri medefimo mandò da Pefcia 300. fante per rinforzo: anche in Ca- 
friglione. Fu fpedita tuttavia del 1431. a Lucca dal Duca di Milano 
Lodovico Colonna con 200. lancie, e prefa la via di Garfagnana non 
efendo in Caftiglione perfona arfe la porta, € prefe la terra ,, la rocca ft 
renne  Fuvvi però mandato Neri con. circa 400, cavalli, e giunto va 
Barga con soo. fanti fra cerne, © altri, in capo a pochi dì Lodovico 


fe ne andò , e Caffiglione fi riebbe . Seguitammolo fino in Lunigiana, e 


vinfefî parecchie Caflella . ( E" Neri ifteffo, che così narra l. c.). 

V. Tale era la trifta, ed ambigua fituazione delle cofe in Garfa» 
guana, quando finalmente li 20. d° Aprile del 1433. per efficaci intere 
pofizioni fi conclufe la pace tralle. due Repubbliche di Firenze, e di 
Lucca, con obbligarli la prima a reftiture all'altra tuttociò. che le 
fue armi aveano in Garfagnana occupato , falvo che le Terre, le qua- 
li ivî fi teneano dal Marchefe di Ferrara; cum hac deelaratione, & 
modificatione, quod ditta confeffio non includet tam in fupra expreffiss 
quam non, terras, feu loca, quas Ferraria Marchio occupar, feu in 
quibus jus habere pratendit. Son le preciie protelte, e formole, che 
fi leggono nello Strumento di confegna, che 11 Sindaco Fiorentino. fe- 
ce al Sindaco Lucchefe Meffer Ceccardo Cattani da Maffa delle Terre, 
e Caftella tenute da’ Fiorentini « Si ftipulò l’ ifrumento in Coreglia 
per ‘rogito di Ser Nicolao Orfucci li 31. d' Agofto dello ftefso anno, e 
in quelta maniera ufcirono dal giogo de’ Fiorentini anche le Terre 
della Vicarìa di Camporgiano , febbene non tutte poi di fatto i Fio- 
rentini le evacuaffero in quell’anzo, del che fi dirà più fotto. Venu- 
to frattanto il mefe di Settembre, mentre } Imperator Sigifmondo tro. 
vavafi in Ferrara, confermò al Marchefe Niccolò d’ ERe. i feudi go- 
duti già dal fuo Genitore Marchefe Alberto V., e gli concedette in- 
oltre la nuova inveftitura delle due Vicarìe di Caffelzovo, e di Gal 
licano, e del Territorio di S. Pellegrino, con un Diploma de’ 7. di 
quel mele. Fu dunque dall’ Imperatore , Sovrano di que” paeft, rico. 
nofciuto per giufio il titolo del Marchefeè Niccolò { fono parole del Mu 
ratori Anzich. Fffenfi P. II. pag. 197.]. Dopo la pace conclufa tralie 
due Repubbliche, e maffime dopo l’inveftitura fuddertta a Niccolò 
HI., è inutile ch'io feriva, e molto meno m'arrogherei d’efaminare, 
quanti e quali mezzi d’.ambafcerie, e d’ efibizioni adoperati vennero 
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da' Luccheli per ricuperare quella parte di Garfagnana che era fotto 
la Signoria Eftenfe. Dirò piuttofto, ciò omeffo, che nemmeno i pae» 
fi occupati nella Vicaria di Camporgiano da’ Fiorentini; nulla oftante 
la ftipulazione , e confegna accettata da’ Lucchefi, non rimafero così 
prefto evacuati. Lo che mi fembra poterli raccogliere dal feguente 
Ifrumento, riportato dal Micotti , come autentico , in cui apparifce, 
che Naggio, e S. Michele, Terre di quella Vicaria, anche del 1445. 
cioè dodici anni dopo la confegna feguita, veniano tuttavia compu- 
tate nel diftretto , e forza della Repubblica Fiorentina. Marrheus guon. 
dam Lemmi, quondam Guidetti de S. Michaele Vicaria Camporgiani, 
olim Lucani difrittus, & nunc fortit, © diffrittus Florentia, per fe, 
& fuos heredes jure proprio, & in perpetuum titulo & nomine vendi. 
zionis hoc publico Inftrumento dedir, vendidit & tradidit Ambrofio filio 
Antonii de Piayx;a Communis Sale, © jurifdittionis D. Epifcopi Lu- 
canì ec. Attum ad Plebem Caftelli coram Joanne filio Simonis Caftelli, 
coram Joanne filio Simonis de Valle Comunis Caprignene &c. Anno 
Domini 1445. Ind, 8. die 26, Menfis Martii: Ego Albertinus quon- 
dam Albertucci de Naggio Garfagnana Vicaria Camporeggiani , olim 
Lucani diftritus & nunc Florentia, publicus Imperiali auttoritate No= 
carius &c. Se non venne follecitamente efeguita la reftituzione delle 
Terre della Vicarla di Camzporgiano alla Repubblica di Lucca, potè 
efferne forfe cagione la rottura feguita ben tofto fra’ Lucchefi ftefli, e 
i Genovefi, con cui eranfì uniti 1 Fiorentini ( Martino Manfredi 1. c.); 
e ficcome da’ Genovefi era ftata tolta a’ Luccheli Carrara, Maffa, e 
Pietrafanta, diftratti da tal colpo, non avranno forfe penfato a ricu- 
perare le promeffe Terre della Vicaria fuddetta. Certo è che il men- 
rovaro Manfredi pone una nuova pace conclufa tra’ Fiorentini, e i 
Lucchefi del 1438. Eugenius [V. qui & civîs erat originarius Luce, & 
ibi fuerat Cardinalis creatus a Gregorio XI. & Francifcus Sfortia pas 
cis interceffores fuerunt inter Lucenfesy & Florentinos, & pax fata eft 
anno 1438, 


VI. Non così tofto ‘per altro le Terre della Vicaria di Campora 


giano fi vider libere dalla foggezione a’ Fiorentini, che invece di tor- 
- pare all’ ubbidienza di Lucca fi eleffero. anch’ effe di paffare fotto alla 
Signoria del Marchefe di Ferrara; e quantunque non tutte veniffer 
fotto di lui ad un tempo, ma qual più prefto, qual più tardi, (con- 
forme, cred’ io al minore o maggiore indugio de’ Fiorentini ad eva- 
cuarle ) pur le accolfe, € le comprefe in un folo Diploma in data de’ 
12. Feb. del 1444. il Marchefe Leonello fucceffore di Niccolò . Seguo» 
no appreffo i nomi delle fuddette Terre, cioè Camporgiano, S. Ro- 
mano, Verucole, Vibbiana, Orxaglia, Caprignana, Livignano, Borfr- 
gliana, Soraggio, Sillano ; Cognay Magliano, Giuncugnano , Capoli, 
Gragnana, S. Anaftafio» Colognora, Nicciano , S. Michele, Cafcianay 
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Puglianella, Careggine, Rocea Alberti, Poggio, Silicano , Colli, Nag= 
gio, Petrognano, Piaxza, e Sala. lo non faprei dire, a che preten» 
deffe d’ alludere il Muratori, quando alla pag. 204. Tomo 1L Anzick, 
Effenfry fcriffe che del 1446. il Marchefe Leonello ebbe da penfare alla 
Garfagnana, perche nella Vicaria di Camporgiano fe fuftitarono delle 
ribetlioni, alle quali con buon modo , € colla forza egli provide. Il di- 
ploma di Leonello per quelta Vicaria emanò, come fi diffe, ful prin- 
cipio quafi dell’ anno; ora convien dire che o qualche mefi dopo fî 
farà forfe fufcitata ivi qualche follevazione per opera de Luccheli, op- 
pure intefe il Muratori fotto nome di ribellione la diverfità de’ fenti- 
menti, che fi vide nelle Terre della Vicarìa fuddetta, le più delle 
quali fi dierono agli Eftenfi, ma altre perfiftettero d’opinion contraria 
anche per qualche anno, come vedremo. Tra’ Capitoli accordati per 
Diploma alla Vicaria di Camporgiano fannominata ve ne è uno degno 
di fpecial nota, cioè che la Vicarìa fa iftanza, ( e Leonello glie lo 
promette folennemente ) di non venir mai più confegnata, o rilafciata 
al Comune di Lucca, quia fic nobis magna inftantiia, & vehementifi= 
mis precibus ,y © de gratia petierunt, promitrimusy & late pollicemur 
nullo unquam tempore eos în manus GS poteftatem tradere, aut. aliqua- 
liter confignari Comunitari Lucenfium (Docum. Append. num. L.). 
Oltre alle Terre di fopra efpreffe nel Diploma, altre nove ne contava 
la Vicarla di Camporgiano , le quali per qualunque motivo fi foffe, 
( che il vero probabilmente è ignoto ) non fi dieron per allora alla 
Signoria degli Efteni, cioè. Dallî, Ponteccio, Gragna, Caftellerto, 
Vitojo, Vagli di foro, Cafatico , Saf, Rontano; fi rifolvettero tutta- 
via alla dedizione anche effe alquanto più tardi. Ma prima che di- 
ciam di quefto, dobbiam parlare d’ altro improvvifo cambiamento 20 
caduto nell’ anno 1459. 

VII. Appena pafsò a miglior vita il 1.0d° Ottobre dell’ anno 1450. 
il Marchefe Leonello [ ch'era fucceduto a Niccolò ILL. del 1440., e a 
nome di lui era venuto in Garfagnana Borfo fuo Fratello a prendere 
il giuramento di fedeltà del 1442. ] il Comuze di Lucca all’ improvvi- 
fo afzli quella parte di Garfagnana , di cui era in pofefo la Cafa 
a’ Effes e perché quefti popoli non s afpettavano una sì fatta vifira, 
riufeè a’ Lucchefi d’invadere molte Terre. ( Furono quefte Gallicano 4 
Verni, Perpoli, Fiattone, Lupinaja, Ariana , Trepignana ec.). A tale 
avvifo fpedi fubito il Marchefe Borfo colà Alberto Pio, e Manfredo da 
Correggio colle milizie di Modena, e di Reggio î quali non folamente 
ricuperarono î luoghi perduti, ma parecchi altri ne tolfero a’ Lucchefi 
di modo che quefti fi videro aftretii a cercare d’ aggiuffamento. Inviato 
persiò a Ferrara Silveftro Trenta loro Ambafciatore, e implorata l'in- 
terpofizione del Comune di Firenze, feguèì una Capitolazione neil’ anno 
1451., in cui il Marchefe Borfo rilafciò loro le Cafella prefe, e ri. 
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senne le già acquiffate, e godure dal Marchefe Niccolò fuo Padre; così 
il Muratori Anzich, Effeni T. IL pag. 208. Può far maraviglia, 
come mai il Muratori fu quefto propofito abbia taciuto, che le preten- 
fioni così della Repubblica, come del Marchefe Borfo furono rimeffe 
in mano del Papa Nicola V., il quale in vigore del compromeflo 
in lui fatto, diede li 28. d' Aprile la Sentenza, accettata dipoi fcam» 
bievolmente per pubblico Ifiromento rogato da Vittore de’ Pavoni 
Ferrarefe, Cancelliere di Borfo, e da Ciomeo Ciomei Lucchefe Giu 
dice ordinario di quel Configlio. Per tal cambiamento di cofe, le 
Terre di Cafcio y Molaxzana , Brucciano, Calomini, Vergemoli , For= 
no Volafco , Trafflico , Gragliana, Fabbriche y Valico di fotto, Va» 
lico di fopra, le quali formavano una parte della Vicaria di Gallica» 
no, rimafero fotto il Dominio Eftenfe, e furono deftinate a fare una 
Vicarìla da fe, che fi diffe di Trafflico, effendofi ivi ftabilita la refi= 
denza per il Giudice loro ordinario; e il refto delle Terre di detta 
Vicarìa di Gallicano, che fi chiamò dipoi il Commiffariato di Galli 
cano , farono rilafciate alla Repubblica di Lucca. In queft' anno me- 
defimo rasi. li 15. di Giugno fi diedero volontarie al Marchefe 
Borfo Dalli, Ponteccio, Gragna,ye Caffelletto, già Terra della Vicaria 
di Camporgiano , a cui perciò fi riunirono. Altre in fine fe gli for. 
tomifero fpontaneamente li 24. del mefe di Luglio, cioè Saffi, Ror- 
rano, Cafatico, Vitojo , e Vagli di fotto, già della Vicaria di Carz 
porgiano ; e Ceferana, Pallerojo, Roggio , Vagli di fopra, S. Donni- 
no, già della Vicaria di Caffiglione. Quefte ultime dieci Terre, che 
fi diedero il dì 24. di Luglio, ed erano tutte fornite d'un picciol 
forte, fi chiamarono in appreflo le Terre muove, perchè erano ftate 
V ultime ad eleggere la fuggezione agli Eftenfi, e formarono Vicarìa 
da fe, il cui Giudice per altro fu deftinaro quel medefimo, che pre- 
fedea alla Vicarìa di Caffelzovo . Così ebbe poi fine 1’ intralciata, e 
confufa divifione della noftra Provincia, di cui fu data nuova invefti- 
ura dall’ Imperatore Federigo HI. li 18. Maggio del 1452. in Ferrara 
al Marchefe Borfo, dopo di averlo folennemente creato Duca di Mo- 
dena, e di Reggio, unendo nel Dipioma al Ducato anche la Garfa= 
gnana . Non merita fede a quefto propofito il noftro Carli, ove nella 
{ua Storia IMS. ci narra, che nella folenne funzione jin cui fu decora- 
to Borfo del grado di Duca, fra i tre Stendardi che vennero a lui 
dall’ Imperatore confegnati, il zerxo era per la Signoria della Garfa= 
gnana. Odafi il Muratori, che al Tom. Il. Ant. Eft. così defcrive i 
mentovati Stendardi. // primo era di Zendado verde coll’ armi della 
Contea di Rovigo; figuitava l' altro Stendardo parimente verde coll’ ar= 
me della Cafe d’° Efte per gli Ducati di Nedena, e di Reggio . Veni 
va pofcia il urzo Stendardo tutto rofo fignificante la Giujitzia, oppure 
la poteffà Imperiale, 
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DISSERTAZIONE DECIMASESTA. 


Delle invafioni tentate, o efeguite in Garfagnana dopo la 
volontaria fua fommef/fione a' Sereniffimi Effenfi. 


Ti E cofe appartenenti a quefto propofito fono ftate "con sì fover= 

L chia diffufione, e minutezza efpofte dal noftro Carli nella fua 
Stor. MS., che ficuramente non può leggerfi fenza graviffimo fafti- 
dio. Batti il dire che di 12. libri, in cui effa è divifa, i feste ultimi 
gli comprende interamente il fuddetto affunto. Per amore di brevità 
10 farò contento di riferire femplicemente i fatti principali; e perchè 
gli veggo defcritti, quanto bafta ad un precifo compendio , nel ‘Tox 
mo Il. delle Anzich.: Efenf dal Muratori, mi farò lecito di riportare 
efattamente le fue parole medefime, aggiungendo foltanto di mio al. 
cuni brevi tratti per introduzione, o unione de’ racconti, e anche 
qualche nota in alcuni luoghi per femplice rifchiarimento. Dal 1451, 
ove fi rimafe colla: Diff. paffata, fino al 1512. non fi. vide fufcitare 
oftilità veruna precifa rifpetto alla noftra Provincia; ma nel fudderto 
anno che il Duca di Ferrara, e Modena ec. Aifonfo I. era travagliato 
dalla guerra moffagli per opera del Papa Giulio II., riufcì al fuo ni- 
pote Francefco della Rovere Duca d’ Urbino d’ impadronirfi all’ im. 
provifo colle fue truppe di quafi tutta la Garfagnana (1). La quale 
nondimeno egli non potè ritenere per lungo tempo, concioffiachè ve- 
nendo richiefto in Lombardia ad altre imprefe, doveffe ripaffare folle- 
citamente co’ fuoi di là dalle Alpi. Quefta parve alla Rep. di Lucca 
un’ occafione opportuna a rivendicare il poffefio della Garfagnana, e 
di fatto, appena fi era quefta rimeffa in libertà, i Lucchefi affalitala 
improvvifamente li 3. Ottobre ne invafero una maffima parte. Cofa 
che difpiacque fortemente al Papa, ed ei minacciò i Lucchefi inftando 


_moltiffimo che la deffero a lui. Continuaron effi nulladimeno nella 


loro conquifta, e più fi ftimaron ficuri, quando fepp:ro che nel Feb- 
braro del 15t3. Giulio II. avea finito di vivere. Se non che. fparfefi 
poco dopo la nuova che il Duca Alfonfo [quì cominciano le parole 
del Muratori ]: ,s fi preparava con gagliarde forze per ricuperare la 
ss Garfagnana , fpontaneamente gliela reftiturono , avendo a tal fine 
mandato a Ferrara il loro Procuratore. Ne feguì ftramento pub- 


99 i 
9 bil- 


(1) Era allora Governatore in Provincia Rinaldo Ariofti Ferrarefe, il 
quale in tal circoftanza fece tofto munire Caftelnuovo, Camporgiano, e le Ve. 
rucole; ima turtavia Camporgiano dovette arrenderfì , e molto più le altre Ter- 
te non murate, 
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ss blico rogato per Obizzo Remis Cancelliere Ducale a’ dì 6. Luglio 
s3 del fuddetto anno 1513., con dichiarazione che pel poffeffo prefo 
,, di effa contrada dai Lucchefi, niun diritto fi foffe guadagnato da 
39 loro, e niuno ne aveffe perduto il Duca. Fu inviato colà per Com- 
33 miffario Ettore Sacrati Ferrarefe (2), e ne ufcì Ambrogio Boccella 
s9 Lucchefe, il quale appena potè falvarfi dalla furia del Popolo. 

I!. Dopo alcuni anni di tranquillità, e ficurezza ritornarono nuo» 
vi torbidi a ingombrare quefta Provincia , } anno cioè 1521. , quando 
,3 per ordine del Papa Leone X., e per follecitazione di Giulio Car- 
»» dinale de’ Medici, porentiflimo allora in Firenze , 1’ efercito de’ Fio- 
,, rentini fpogliò il Duca Alfonfo della Garfagnana a riferva delle 
,3 Verucole, che fi tennero fempre forti (3). Era ftato deputato in» 
tanto Commiffario Pontificio in Provincia Bernardino Ruffo Gene 
tiluomo Fiorentino ; quando da lì a pochi mefi un improvvifo col. 
33 po fè cambiar d’afpetto le cofe, cioè la morte di Papa Leone fe- 
ss Quita il 1. Dicembre. Appena s' intele mancato di vita il Papa che 
,, 2 dì 8. dello fteffo mefe quei di Caftelnovo (4) entrati deftramente 
,, nella Rocca (5), dove fi era rifugiato per fofpetto Bernardino Ruf- 
sy fo, cominciarono a ‘gridare ad aita voce Viva il Duca,, Viva la 
,, Cafa d° Efez e il coltrinfero ad andarfene con Dio. L’ efempio lo» 
. ro fu feguitato dal refto della Provincia; al quale avvifo fi rallegrò 
,» Alfonfo (6), € fpedì pofcia colà nel Febbrajo fuffeguente per Gover. 


gg Na 


33 


2) Ettore nuovo Governatore prefe il poffeffo della Garfagnana a nome 
del fuo Sovrano li 14. Luglio di quell’anno. 

(x) Caftelnuovo fu prefo dalle Truppe Fiorentine il dì 26. Settembre del 
1521. 
4) ]Ìn memoria di fiffatta liberazione il Pubblico di Caftelnuovo deliberò 
che în avvenire ogni anno il dì 7. di Dic. fi faceffe una divota. Proceffione, e 
fi f-lennizzaffe per voto il giorno feguente dedicato alla Concezione di Maria 


Vergine. 
{;) Rocca vien detto il Palazzo , ove rifiedono in Caftelnuovo i Govere 


natoti. 

(6) Stimo bene il riportar quì la lettera che il Duca Alfonfo fcriffle al 
Medico Giampietro Attolini di Caftelnuovo , che fu uno de’ principali concorfì 
a cacciare il Commiffario Fiorentino. 

,s Alfonfus Dux Ferrarie 

DileAiffime nofter. Noi havemo ricevuto le lettere voftre, e reftiamo mol» 
to bene foddisfatti della fede e valore , che havete dimoftrato al fervitio no- 
firo in quefto tempo, che quella noftra Provincia era occupata dalli inimi- 
,3 ci, e non folamente ve ne laudiamo, ma havemo anche animo di rimune- 
ratvi. Forzatevi di ftar vigilante alla cuftodia di quello havete in cura, e 
dello foefo al confervare quella Rocca domandate a quelli Otto Prefidenti, 
noftri fedelifimi, che vi provedano , che noi accetteremo loro in buon con- 
to ogni fpefa, che faranno a queft’ effetto + Ferraria 21. Dec. 152‘ E 
Foris : Carift, noftro Magiftro Jo. Petro de Attolinis de Caftronovo . 
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ss natore Lodovico Ariofto nobile e celebre Poeta, di cui fono i fe- 
s, guenti ver&i .( Satira V.) 

ss Per cuftodir, come al Signor mio piacque, 

sy Il Gregge Garfagnin, che a lui ricorfo 

33 Ebbe tolto che a Roma il Leon giacque, 

ss Che fpaventaro , e meffo in fuga, e morfo 

so L'aveva dianzi, e l’ avrìa mal condotto, 

39 Se non venia dal Ciel nuovo foccorfo . 
» Fece anche il Popolo di Caftelnovo in memoria del fatto porre {a- 
s pra la Porta di quella Terra un marmo, in cui era fcolpita. un’ A- 
so quila, che tiene un Leone fotto gli artigli ‘°. Dopo il decorfo di 
anni 76. rimafta improvvifamente indebolita la potenza de’ Sereniffimi 
Eftenfi per la perdita di Ferrara, che feguì ful principio del 1598. fi 
vide riforgere un non piccolo incendio per rifguardo alla Garfagnana 
nell’ anno 1602. ,, Lufingatifi i Lucchefi dopo lungo tempo di poter 
ss rivangar quefti conti (cioè delle loro pretefe fulla Garfagnana) e 
ss prefo motivo di romper la pace mantentita per tanti anni addietro 
ss colla Cafa d’ Efte, da una lite di due perfone private ne’ confini di 
s3 Valico, e di Motrone (7), all’improvifo affalirono la terra delle 
Fabbriche con parecchie fquadré di foldatefche. Fu. empito loro 
coraggiofamente foftenuto da quel valorofo popolo finchè giuntovi 
il foccorfo d’ altre milizie Garfagnine fpedite con ogni celerità dal 
Co. Maffimiliano Montecuccoli Governatore della Provincia, reftò 
vano ogni tentativo de’ nemici, e libera quella Terra dalle loro ar- 
mi e minaccie. Si continuò poi a combattere per. due mefi ne’ con- 
torni di Vallico, e delle Fabbriche colla morte di molti dall'una, 
e dall’ altra parte. E allora fu che il Duca Cefare omai chiarito che 
a quefta crefcente febbre fi richiedeva un più potente rimedio s fpe- 


39 . < : : 
ss dì in Garfagnana il Marchefe Ippolito Bentivoglio Generale dell’ ar- 
3, mi fue, con alcune miglia)a di Soldati Lombardi, il quale prefi- 


diati i luoghi più importanti entrò colle fue. truppe nel Territorio 
Lucchefe, e rendè loro la pariglia de’ danni inferiti, con faccheg- 
giare varie lor Terre , e Ville, cioè Albiano, Terzana, Bogliatica, 
Antognano, Novella, Metra, Pieve di S. Lorenzo, .Vinacciara, 
Bargalla, e Pugliano (8). Pofe dipoi anche l’ affedio a Caftiglione 
Terra e Rocca de’ Lucchefi, e Capo d'un lor Vicariato. Intanto 
Jacopo Lucchefini Generale di quella Repubblica per divertire il 
s Ben- 


(7) Vallico è Terra della Garfagnana foggetta a’ Sereniffimi Eftenfi; Mo- 
srone è Terra Lucchefe, con cui confina il Comune di Valico, le cui tenute 
oltrepaffano affai di là dal Fiume.Turrita verfo Motrone. 

(8) 1 nominati dal Muratori fono tutti luoghi della Vicarìa, o fia del 
Commiffariato, che dicefi di Minucciazo nell’ eftremità della Garfagnana Supe- 
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Bentivoglio da quell’ imprefa affaltò Molazzana. Ma fu sì pronto al 
foccorfo il Bentivoglio, che oltre all’ aver liberata la Terra diede 
la rotta al campo nimico con. iftrage di molti, avendo feguitati i 
fuggitivi fino a Gallicano. Però accortili i Lucchefi della cattiva 
piega che prendevano i loro affari, fecero che il Conte di Fuentes 
Governatore allora di Milano pel Re Cattolico , s interponeffe. In 
fatti fpedito da lui in Garfagnana il March. Pirro Malvezzi Bolo« 
s, gnefe fece fofpendere l’ armi, e pofcia in capo a 15. dì terminò la 
s; differenza , per cui s' era venuto a quella rottura, col fentenziare 
. in favore del Bernacca Suddito del Duca di Modena (9) e con ri 
ss mettere alla decifione di Cefare le altre maggiori pretenfioni allora 
,, moffe da’ Lucchefi (10). 

III. A tale accomodamento per altro tenner dietro affai prefto 
maggiori difturbi, e movimenti di guerra. ,, Si pofaron ben l’ armi 
s; del 1602. pel rifpetto, che fi avea al Governo di Milano, dal qua- 
ss le in que’ tempi dipendea la maggior parte degli affari dell’Italia 
occidentale; ma non fi fpenfe già, anzi neppure fcemò una dramma 


3a» È ; 3 5 
ss dell’ innata emulazione fra quefti confinanti, e però più che mai 
, rabbiofa e fanguinofa fi riaccefe la guerra fra loro nell’ anno 1603. 


33 Inviò la Repubblica quante forze potè, ed entrate le lor milizie 
>, nella Garfagnana Ducale, la quale non fi afpertava una tal vifita , 
,» pofero a facco un buon tratto di territorio. Ma fvegliati a quefio 
s, rumore i popoli coraggiofi, e feroci della Garfagnana non tardaro= 
3, no a far telta, e ad impedire i maggiori loro progreffi. Intanto il 
Duca Cefare rimandò colà il Marchefe Bentivoglio con forze mag- 
giori dell’anno antecedente, e con buon treno d’ artiglieria. Non 
potè nulladimeno l’arrivo fuo impedire che i Lucchefi non fi pre» 
33 fentaffero a Pallerofo, la qual Terra benchè per natura, e per arte 
33 foffe affai forte, e munita anche di fufficiente  prefidio, al primo 
3» fcarico d’ un fagro ignominiofamente fi rendè loro per viltà di quel 
9» Comandante, il quale fu poi condannato dal Bentivoglio alla for- 
39 Ca, pena che per interceffione di quei di Caftelnovo gli fu commus= 
ss tata nella galera. Fu faccheggiato Pallerofo, depredata la Chiefa, 
ss fpogliati gli Altari; afportate le campane. Sdegnato e ben giulta- 
ss mente il Bentivoglio per sì crudeli procedure, fi fpinfe nel Lucche= 
so fes e mife quanto incontrò a facco e a fuoco , e in una fola di ef 
Y ss e 


{o) La controverfia, che era ftata come la fcintilla di tanto incendio, fu 
per certa pezza di terra ne’ confini di Wallico, e di Motrone, pretefa dal Ber- 
nacca di Vallico, e infieme dal Sargente Franchini di Motrone. 

(10) La Prov. delia Garfagnana fpedì Deputati al Duca Cefare con Sup= 
plica, perchè la voleffe efentare dal pagamento delle fpefe fatte al’ Marchefe 
Bentivoglio, e fua corte in occafione di quella guerra, La Supplica, e il Re 
fcritto favorevole vedanfi nell’ Append, Docum. LV. 
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(e fcorrerie il Co: Enea Montécuccoli conduffe via circa 1500. pa- 
ja di beftie (11). Fu affediato dal Bentivoglio un Forte fatto da’ 
Lucchefi a fin di aver la comunicazione con Caftiglione; ma ‘veg 
gendo egli che l’ offo era duro, fi rivolfe all’ affedio d’ effa Terra 
di Caftiglione, giacchè ogni dì più s'ingroffava il fuo campo , ed 
abbondavano le vettovaglie da ogni banda. Ma i Lucchefi, allor- 
chè l’armi Eftenfi erano in procinto di dar loro una buona lezione, 
operarono in maniera che il Co: di Fuentes Governatore di Milano 
mandaffe il Marchefe Malvezzi col Capitano Verduglio d’ Avila 
Governatore di Correggio, e trattaffe nuova pace. Dopo molti 
dibattimenti vi confentì il Duca, a condizione nondimeno che i 
Lucchefi foffero i primi a difarmare, e a demolire'le fortificazioni. 
da lora fatte dopo il difarmamento dell’anno precedente; il che da 
loro efeguito, anche il Bentivoglio fece lo fteffo (12). Ceffarono 
3, dunque quefti militari rumori, e folamente fi continuò a combatte» 
re colla penna fra il Duca di Modena, e la Repubblica di Lucca. 
sy Perciocchè fino ful bel principio di quefti moti il difegno de’ Luc- 
chefi fa quello di aprirfi la ftrada a rifufcitar le loro pretenfioni, 
> non già fopra un palmo di terra ne’ confini, ma fopra tutta la 
Garfagnana, la quale pretendeano indebitamente occupata, e dete. 


cd 
> 


9 
s nuta dagli Eftenfi, benchè da tanto tempo quefti pacificamente la 
 godeffero, e ne foffero inveltiti dagl’ Imperatori. Fu delegata dall’ 


s) Imperatore adì 30. Giugno del 1602. la cognizione di quefta caufa 
al Senato di Milano. Si fecero perciò voluminofi proceffi , molte 
ss allegazioni, e faticarono dall’ una e dall’ altra parte valenti Avvo: 
cati (13) . Finalmente nel dì 1. Dic. del 1606. il Prefidente, e il 
», Gran Cancelliere, e i Senatori di quel reale Senato decifero in fa- 
,s vore della Cafa d’ Efte con quefte parole : Cerfuerune, & pronun= 
ziarunt eoxceptionem prefumprionis oppofita a Serenifimo Duce ad im 


pe 


(11) Un altro Co. Montecuccoli, detto Alfonfino, fu quello che perfuafe 
il March. Bentivoglio a munire di foldati il Colle di S. Nice/zo contiguo a 
Caftelnovo, nel qual luogo fino il Duca Borfo avea cominciato a farvi lavo- 
rare un piccol fotte, ma ché poi non fu profeguito . 

(12) La guerra dell’anno x603. dicefi che coftaffe alla Rep. di Lucca Scudi 
centomila ; così fi vede notato dal P. $efti Lucchefe nel fuo Diario MS. altre 
volte citato. 

(13) Nella controverfia fopra la Garfagnana preffo al Senato di Milano 
fu adoperato dal Duca Cefare fingolarmente Bartolomeo Carandini Modenefe, il 
quale dalla Lettuta che avea di Dritto Civile in Macerata, pafsò per opera 
del Duca Cefare a una Cattedra fimile nell’ Univerfità di Pavia, ove era più a 
portata di agire nella caufa . Ed è verifimile che la decifione fi dovelle in gran 
parte al fapere del Carandini ( così il Ch. Sig. Cav. Tirabefchi B:0/, Mod, «Auicole 
Carandini Bartolomeo ) è 
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peliendum litis ingreffum obftare, & Excelleneifs. Remp, fuper ejus peo 
ritione non effe ulterius audiendam (14). 

IV.» Non fi quietaron per quelto i Lucchefi. Interpofero |’ ap- 
so pellazione al Tribunale Cefarco, e quivi bifognò che il Duca Cefa» 
», re fofteneffe un altro più lungo e difpendiofo cimento . Mentre fi 
» agitava tal caufa, avvenne nel 1613. che il Duca avuto ordine 
so dalla Corte di Madrid di negare il paffo a 4000. fanti, e 600. ca- 
,; valli, che il Granduca Cofimo II. volea maadare in foccorfo del 
s» Mantovano , fpedì in Garfagnana alcune migliaja di foldati fotto la 
3, condotta di Camillo Manzuoli, il quale rinforzato il prefidio di 

Montalfonfo prefe unito co” Garfagnini tutti que’ paffi , per dove le 
» foldatefche Tofcane poteffero tentare il varco. Seguiron varie fca= 
,, ramuccie fra loto; ma veggendo il Comandante Fiorentino la dif. 
59 ficoltà da quella parte, all improvvifo falito l’ Apennino coll’ eferci- 
;, to fuo fi aprì il paffaggio per la ftrada, che guida a Fiumalbo, e 
», a Pavullo. In tal congiuntura anche i Luccheli vedendo in moto 1 
» loro vicini, aveano meffo in armi i loro popoli, e da che offerva- 
,, rono ritirate dalla Garfagnana le foldatefche Modenefi, invafero 
so con circa dodici mila perfone le Terre di quefta Provincia, che fi 
sy, Viveano in buona pace, nè erano preparate per refiftere , inferen= 
ss do tutti que’ danni, che l’ odio loro poreva, e che la licenza mili» 
,3 tare coltuma . Arrivarono di notte alla Terra di Cafcio, e quegli 
,5 uomini fvegliati la mattina veggendofi cinti all’intorno da tante 
» fquadre, a perfuafione del loro Curato , che era Lucchefe (15), non 
33 giudicarono bene di metterlì alla difefa, e fi renderono, Paffaron 
35 dipoi i Lucchefi più innanzi impadronendofi di Monte Altiffimo, 
,» di Monte Rotondo, e di Marigliana, luoghi nondimeno privi 
,, d'ogni fortificazione, e mettendo a ruba e a fuoco tutto quanto 
,3 incontravano . Prefero anche Monte Perpoli, ed ivi; e altrove fab 
33 bricarono de’ forti. Fu perciò contra di sì inquieti Vicini tutta in 
,, arme la Garfagnana, ed unitofi buon corpo di quelle valorofe mili» 
zie arreftò il corfo impetuofo di quel torrente. Si combatrè a Vas 
lico, alle Fabbriche, a Pallerofo, dove reftaron ful campo alquanti 
Garfagnini, ma più de’ Luccheli. I quali avendo anche affalito Pre- 
ve Fofciana, e Ponticofi con grande sforzo, pure furono con bra» 
;3 vura rifpinti, e coftretti con loro perdita a ritirarli, effendo accorfi 
,, alla difefa non folo gli uomini atti all’ armi, ma anche i vecchi, 
,3 i fanciulli, e le donne, finchè giunta la foldatefca di Camporgiano 
, diffipòd affatto il turbine minacciofo. Queft’ ultimo fatto diede. tal 
ss cuore ai Gaifagnini di quelle parti, che penetrarono nel territorio 
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Lucchefe abbruciando , e faccheggiando con giungere fino alle mura 
di Caftiglione , e sfidare i nemici ad ufcire. Ma quelti niun altro 
movimento fecero , tuttochè vedeffero il guafto delle loro contrade, 
e dato alle fiamme il Piano del Cerreto ricco loro villaggio (16). 
Fremeva intanto di fdegno il Duca Cefare, ma più i Principi fuoi 
figlivoli, contra de’ Lucchefi, i quali fenza giufto motivo , e fenza 
sfida aveffero affaliti i Sudditi Eftenfi, ed efercitate tante crudeltà 
contra di effi. Però fenza dimora effo Duca fpedì colà con groffo. 
nerbo di gente il March. Ippolito Bentivoglio fuo. Generale. Poco 
dopo il principio d’ Agofto gli tenner dietro il Principe D. Alfonfo 
Primogenito (17) d’effo Duca, e fuffeguentemente D. Luigi fuo 
fratello, per affiftere a quella guerra. Conduffe quefti feco fra le 
altre milizie quattro compagnie di - cavalleria compofta la maggior 
parte di genre nobile, e gente che al fuoco d’ altre più riguarden 
voli guerre avea data prova del fuo valore. Sfilarono poi a quella 
volta altre migliaja di fanterie Lombarde con artiglierie, e gran. 
falmerie di vettovaglie, di modo che i Lucchefi furono obbligati a. 
ritirarfi nelle loro trincee, a fronte dei quali fi prefentò l’ efercito. 
Eftenfe. I 

so V. Il fito incapace a fchierare eferciti impedì che non fi vex 
niffe ad un fatto d’ armi; pure feguirono var) fanguinofi combatti» 
menti nelle offefe, e nelle difefe con varia fortuna, e con vicende- 
vol rabbia dall’ una, e dall’ altra parte. Pafsò dipoi verfo di que” 
confini il Principe Luigi con un buon rinforzo di truppe; effendo. 
convenuto al Principe Alfonfo , perchè forprefo dalle febbri in que’ 
caldi, di ritornarfene a Modena. All’arrivo d’ effo D. Luigi prefero 
tal timore 400. Lucchefi pofti di prefidio ad un forte preffo a Galli 
cano, che fi diedero a precipitofa fuga ; avvenimento che fece na- 
fcere fperanza in cuore al Principe di poter anche otrener Gallica= 
no, dal quale dipendeva la fomma di quella guerra, per effer quel» 
la Terra il magazzino delle munizioni da bocca , e da guerra, on- 
de fi foftentava 1° efercito Lucchefe, e perchè col poffeffo di quella 
farebbe ftato tagliato fuori, ed affediato in Monte Perpoli il cam 
nemico . Era ben guernita di prefidio quella Terra, e però all’ affal- 
to; che le fu dato dal Principe, fu coraggiofamente rifpofto, finchè 
ricevutofi avvifo di un forte foccorfo, che veniva alla Terra, fi tro» 
varono gli affalitori in neceflità di voltar faccia per incontrare usi 

che 


(16) Ricco intendafi , perchè in quel piccol piano vi fono buoni campi, e 


ben coltivati, e avvitati, e buone felve alle opportune pofiture , 


(17) Quefti è quell’ Alfonfo, che fu poi Duca, e dopo aver rinunzizti gli 


Stati al fuo figlio fi fè Cappuccino, e morì nel Convento de’? fuoi PP. im Cas 
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felnuovo ; vedi Dif X, n, 5. e una fua lettera App. Docum. n LVII, 


3. 
ss che venivano. Seguì una zuffa fanguinofa, ed ufcito il prefidio d! 
39 Gallicano in ajuto degli altri, cedevano già i Modenefi, quando rinf 
forzati anch’ effi da alcune fquadre nuove talmente incalzarono i 
nemico , che l’ obbligarono a rifugiari in Gallicano. Nell’ ardore 
della battaglia effendo fopraggiunta la notte riufcì ai Soldati Effenfi 
d’ impadronirfi d’ un Forte fopraftante a quel Caftello, dal quale 
ss con tiri di mofchetto, e più di cannoni cominciarono nel dì fe- 
so Quente a infeftar cotanto la guarnigione di Gallicano, che non po- 
s) tevano nè guardar le mura, nè paffar. per le ftrade effendo troppo 
so fcoperti. Allora i Lucchefi per riparare quefto difordine, con cele= 
39 rità mirabile piantarono in fito più eminente un altro Forte, chia» 
mato del Zingaro, perchè fabbricato dal Colonello del Borgo, che 
portava quefto cognome, e foprannome, Soldato di molto valore; e 
s9 di là cominciarono ad infeftare con frequenti tiri d° artiglieria il 
s Forte prefo dai Modenefi. Fu configliato Ìì’ animofo Principe di 
so tentar l’ acquifto anche dell’ altro Forte; e però condotte le 
so genti fue a quella volta inveftì il Forte con feroce affalto. Durò il 
ss conflitto per quattro ore con grand’ ardore, e fprezzo della vita da 
99 ambedue le parti. Entrarono anche molti dentro arrampicandofi per 
99 Y erto monte fin fui baftioni, e fi venne alle Spade; ma furono ri- 
so buttati, e coftretti finalmente gli affalitori a ritirarft. Vi perirono. 
s, molti de’ Lucchefi, ma molti più de’ Modenefi, perchè efpofti alla. 
ss grandine delle mofchetterie, e tra 1 non pochi feriti vi fu Albere 
3, to Balugoli con due altri Nobili di Modena, e fra i morti il 
Capitano Niccolò Ponticelli di Caftelnuovo, uomo di gran corag- 
gio. Pertanto veggendofi troppo difficile 1’ acquifto di Gallica» 
ss no, da lì a pochi giorni il Principe Luigi, e il Bentivoglio deter- 
3, minarono di portarfi all’ affedio della forte Terra, e Rocca di Ca- 
99 ftiglione. 
so VI. Dopo aver dunque lafciati gagliardi prefidj ne’ Inoghi più 
opportuni, pafsò } efercito Eftenfe fotto quella Terra a dì 24. d° 
Agofto del fuddetto anno 1673., dopo aver prefo, e incendiato Cee 
rageto , Mozanella, Carpinete, ed altri circoftanti villaggi di quel 
contorno. Furono coftrutti otto Forti intorno a Caftiglione, e tutti 
ben guerniti d° artiglieria, con diftrbuirfi in effi le fquadre Lom- 
barde, e Garfagnine fotto il comando de’ Colonelli di Rubiera, 
ss Albertini, Pellicciari, Manzoli, Ronchi, Pegolotti, e Pio da Car- 
35 pi. Maniera non appariva, per cui i Lucchefi poteffero dar foccor= 
s, fo alla Piazza; e perciò Jacopo Lucchefini lor Generale per diver- 
>, tir quell’ affedio, ‘affali col maggiore sforzo delle fue truppe Pianac= 
so cio, e Marigliana verfo Caftelnuovo (18). Fu ivi combattuto coni 
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(18) Sono due colli, che da Levante a Mezzodì fovraftano a Caîteltuovo». 
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gran vigore d’ animo da ambe le parti; ma finalmente colla pep- 
giore fi ritirarono 1 Lucchefi. Con non minor calore fi. combartè 
ancora alle Fabbriche, dove il Co. Tiberio Ricci [19] era con grof= 
fo prefidio, avendo egli fatto sloggiare un corpo di Lucchefi} che 
fi era fortificato in quelle vicinanze, colla morte di molti di effi, 
e fpezialmente di Jacopo Luparino loro condottiere, ma con dolore 
non lieve del Ricci, perchè fatti prigionieri alcuni de’ nemici non 
potè impedire le furie di quei delle Fabbriche pregni d’ odio inve. 
terato contro i Lucchefi, che non tagliaffero a pezzi que’ miferi. 
Eranfi poi rifugiati in Montefegatefe 1 circoftanti Lucchefi col me» 
glio del loro avere. Colà fi portarono all’ improvifo Mario Bellen- 
tani, e Silvio Ronchi, che guidavano le fanterie Frignanefi, e con 
tal empito affalirono il luogo, che fe ne impadronirono, ed apptef= 
fo lo fpiattarono, conducendo feco gran preda di mobili; e di be- 
ftiami. Tentò dipoi il Lucchefini di (pignere in Caftiglione un nuo- 
vo rinforzo con inviare 300. de’ migliori, e più ben armati ‘de’ fuoi, 
che finfero d’ effer gente di Barga dominio Fiorentino mandati in 
foccorfo de Modenefi, e fi prefentarono ad un Forte cuftodito dal 
Co. Galeotto Montecuccoli. Ma fcoperta da’ Garfagnini ‘la frode, 
fa fatta loro rifpofta colla mofchetterìa , che li mife in fuga, e poi 
dei cannoni carichi -a cartoccio, di modo che parecchi reftarono ful- 
la ftrada, e moltiffimi altri feriti ebbero appena tempo da falvarfi. 
Altre fimili zuffe accaddero in que’ tempi, che io per brevità tra- 
lafcio. Intanto più gagliardamente fi ftrigneva l' affedio di Cafti- 
glione, e S' era ridotta in quella piazza gran quantità di beftiame, 
nè potendo più alimentarlo l’ inviavano fuori con buone, fcorte al 
pafcolo. Non ci voller preghiere agli affedianti, allorchè vagheg- 
giarono quella preda, per fargli muovere. Senza timore delle arti» 
glierie nemiche, le quali cominciavano a giuocare , fi fpinfero loro 
addoffo gli avidi Soldati, e colla morte d’ alcuni de’ guardiani, 
e la fuga degli altri, rifparmiarono da lì innanzi a' Caftiglionefi la 
fatica di cuftodire, e nutrir quelle beftie. Con egual bravura fi por- 
tarono le milizie Eftenfi a’ Mulini di Caftiglione, fin preffo alle 
mura, e gli atterrarono; per la qual mancanza cominciando a. pex 
nuriar di farina gli affediati, ufcì un giorno fuori un gran numero 
di donne, di vecchj, e di fanciulli con ifperanza d’ andare a sfa= 
marfi altrove; ma furon rifpinti, e rimandati dentro dagli affe» 
dianti, affinchè il nemico fgravato da quefta inutil turba non  tole= 


,, raffe più lungamente la fame e l' affedio. 


sy VII. E° la Terra di Caftiglione cinta di buone mura con Roc- 
9, Ca 


[19] Era figliuolo del Co, Marcantonio Ricci allora Governatore della 
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ca je quattro Torrioni. Oltre agli abitatori gente brava nell’ armi, 
v’ era un prefidio di 1200. Soldati fotto il comando del Cav. Cefa- 
re Bonvifi, il quale non ommife diligenza veruna fpettante al fuo 
miniftero. Fece egli molte fortite, ma con riportarne folamente del 
danno ; le fue artiglierie non iftettero mai in ozio, e foftenne fem- 
pre un Forte fabbricato dai fuoi in Monte Pigolo. Ma finalmente 
piantate dal campo Eftenfe le batterìe di molti cannoni, cominciò 
la fpaventofa lor mufica ad intronare difguftofamente le orecchie dei 
Caftiglionefi, e non andò molto che diroccata una Torre, e parte 
del muro, fi aprì una gran breccia, ed aggiunto inoltre il frequen» 
te ufo delle granate, e d’ altri fuochi artifiziati, non reftava più 
luogo di ficurezza , non che di ripofo agli affediati. Aveano già 
preveduto quefto colpo i Lucchefi, ed oramai s' erano accorti che 
facilmente s° intraprende la guerra, ma non effer ugualmente in ar- 
bitrio di chi le diede principio il terminarla, e poter ben anche i 
deboli inceminciarla, ma colla penfione di doverne afpettare il fine 
dalla volontà fola de’ vincitori. Perciò ricorrendo al confueto loro 
ultimo rifugio, induffero il Conte dell’ Inojofa Governatore di Mi. 
lano a fpedire-a Modena il Co. Baldaffarre Biglia , affinchè inducef- 
fe il Duca Cefare alla pace. Trovò egli il Duca fdegnato forte, è 
renitente, perchè il premio di tante fatiche e fpefe, alle quali l'in- 
quieto Popolo Lucchefe 1° avea coftretto , dovea effere quell’ agoniz» 
zante Piazza . Fece valere il Biglia la protezione del Re Cattolico, 
di cui godeva quella Repubblica; e perciocchè il Duca ftava faldo 
in pretendere che gli foffero da’ Lucchefi rifatti i danni inferiti, e 
le fpefe d’ una guerra ingiuftamente moffa da loro, non fi veniva a 
conclufion veruna. 11 perchè il Miniftro , il quale temeva di udire 
ad ogni momento che Caftiglione foffe caduto , prefe licenza per 
correre frettolofamente in Garfagnana. Erano quivi tutte le muli. 
zie, e cofe difpofte per dare un generale affalto a quella Piazza, 
la quale più non potea refiftere, quando fopraggiunfe il Biglia, ed 
intimò al Principe Luigi di defiftere, dappoichè il Re di Spagna 
fuo Signore avea affunto di comporre quelle differenze. Ebbene, rife 
pofe il Principe, queffe / comporranno , ma folo dappoichè avrò io 
data la pace a Caftiglione col)” entrarvi dentro. Dopo molte parole, 
ed alterazioni veggendo il Biglia di non poter mutare | animo del 
Principe, chiefe permiflione di poter entrare in quella Terra, ove 
giunto ordinò che nelle muta, e ne” fiti più eminenti fi efponeffero 
gli Stendardi del Re Cattolico , con far fuffeguentemente . fapere al 
Principe, che egli teneva Caftiglione a nome del fuo Re, e che: 

uella non era più Terra de’ Lucchefi. 
sy VIT. Allora fu che il Principe per riverenza di quel gran Mo- 
narca chinò il capo (rifoluzione che ko veduto difapprovata dal fam 
93 10» 
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3, mofo Aleffandro Taffoni in una fua Lettera); ma non rimife per 
o, Quefto Ja Spada nel fodero, perciocchè contintiò le oftilità in altre 
3, parti contro de’ nemici. Fu prefo Fabricio Pierotti Uffiziale de 
»y Lucchefi, che portando buona fomma di denaro per pagare il pre 
3 fidio foreftiere di Caftiglione con alcuni Soldati per dirupati fentie. 
sy ri fu fcoperto; e il Co. Giambattifta Cefis prefa Sermezzana l’ugua- 
3) gliò al fuolo. Altrettanto fece il Co. Tiberio Ricci a Zolognana, 
sy € Cardofo; e un corpo d° altra gente s° inoltrò fino a Porcari otto 
s) Miglia lontan da Lucca, con diftruggere cafe di delizie, defolare il 
o) Paefe, e afportare gran preda. Intanto fece gravi doglianze il Du- 
3) ca col Governatore di Milano, perchè gli aveffe tolta di mano la 
sy Vittoria; maggiori le fece il Cardinale Aleffandro, che a tal fine 
3) fi portò a Milano. Ma |’ Inojofa tanto dolcemente trattò |’ affare, 
s) € propofe configli di pace, che quefta fu da lì a non molto cori 
33 clufa coll’ autorità del Re di Spagna, e con onore del Duca. Ed 
») avendo prima i Lucchefi difarmato, con ufcire di Caftiglione il lor 
5 Prefidio in figura dimefla, e fuffeguentemente avendo demolito le 
3) loro fortificazioni , anche l’ Eftenfe difarmò; e fa rimeffa alla de- 
5, cifione de' Commiffarj ogni differenza di confini (20). Seguitaronfi 
s, dipoi ad agitare nel Tribunale Cefareo le pretenfioni de’ Lucchefi 
sg fopra la Garfagnana, e finalmente nel 1618. ne ufcì quefto decifivo 
9, Decreto, che tagliò in avvenire le radici ad ogni loro fperanza. ,, 
Sacra Cafarea Majeftas &c. Dominus Nofter Clementifimus. In Caufa 
appellationis a Sententia Mediolamnenfi vertente inter Remp. Lucenfem 
appellantem ex una, & D. Ducem Muzina, & Regii &c. appellarum 
ex altera parte, ratione partium controverfarum Provincie Garfagnana. 
Vifis aîtis , & aîtitaris omnibus, hac fua fententia definitiva declarar, 
G& pronunciatr a Senatu (Mediolanenft ad hanc caufam a Majeffare Sua 
Cafarea delegato bene judicatum, & male appellatumy ac proinde dittam 
Sententiam confirmandam, & corroborandam effe è uti camdem hac fua 
definitiva confirmat , atque corroborar. Publicatum Vienne die vigefima 
feprima menfis Augufti anno Domini MDCXVIII. Fin quì il Mura- 
tori, il quale fenza dubbio avrà epilogati i fatti di quelle guerre fulle 
notizie tratte dalle carte dell’ Archivio Ducale, e dalle più veridiche 
Relazioni; e perciò ho ftimato meglio di valermi della fua breve 
narrazione , che non di far io medefimo altro epilogo fu’ racconti del 
nofiro Carli, i quali poffono facilmente effer in varie circoftanze alte= 
ra» 


(20) Quest’ ultima guerra coftò alla Repubblica di Lucca Scudi centocin» 
quanta mila, per quanto fcriffe il Sefti nel fuo Diario MS. Rifpetto alla Gar- 
fagnana, sì per la prima che per la feconda guerra s’ indebitarono affaiffimo le 
Comunità, e più quelle che rimaneano efpofte alle fcorrerie, o agli affalti, ob- 
bligate perciò a difenderfi con graviffime fpefe. 
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rati. Che feppure anche nel racconto del Muratori non vi foffe tutta 
l’ accuratezza , abbiafi per me la verità il principal luogo, e la fo« 
ftanza de’ fatti rifguardifi unicamente; d’ altro non curo, intento 


femplicemente , ficcome fono, a giovare alla Storia. 
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DISSERTAZIONE DECIMASETTIMA. 


| Di ciò che appartiene a Storia naturale nella 
Garfagnana : 


I. Tò che in quefta Provincia vi è di più offervabile rifguardo 

C alle cofe naturali, può ridurfi a’ vegetabili, a’ foffili, e ad al- 
tre, cote analoghe , come monti, caverne, forgenti d’ acque, ed acque 
minerali. Per incominciare da’ vegetabili, farà fuperfluo che io m'e- 
ftenda o fulla maniera della coltivazione , che quivi fi ufa, o fulle va- 
rie fpecie di biade, che il fuolo produce; poichè anche nell’ /nzrodze 
zione premeffa alle prefenti Differtazioni è ftato accennato, quanto può 
baftare fu tal propofito. Aggiungerò folranto, che il clima, cui gode 
la Provincia piuttofto benigno, e la breviffima dimora, che vi fanno 
comunemente le nevi, eccetto i luoghi più alti, od efpofti alla Tra- 
montana, e maffime 1° induftria, e fatica de’ molti coltivatori, î quan 
li non folo nel territorio intorno all’ abitato, ma perfino fu” monti, 
ove trovano. alquanto di terreno particolarmente ne’ beni, o luoghi co» 
munali, lavorano fenza la menoma ceffazione, tutto concorre a rene 
dere il fuolo affai fruttifero (4); e a quei generi di prodotti noftrali, 


che 


(#) Oltre all’aver dovuto, ritoccare e compire la prefente Differtazione 
lafciataci imperfetta dal fuo. primo Autore, come nella Prefaz. &i diffe, mi è 
ftato neceffario 1° aggiungere in qualche luego opportune note in piè di pagi- 
na: ed ecco la prima. ll profitto, che deriva dai Debbj , o Ronchi fu? luo- 
ghi molto declivi, e dove prima eran bofchi, o femplici pafture, non è da 
valutarfi molto, fe fi pone in confronto del danno; che è provenuto, e pro- 
viene anche in Garfagnana da fimili coltivazioni montuofe. In primo luogo i 
beftiami fono moltiffimo diminuiti in proporzicne di ciò che era ne? fecoli ad- 
dietro, perchè con le nuove coltivazioni a biade fon diminuiti moltiffimo î 
pafcoli. In fecondo luogo I° acque piovane, che prima fcendean pochiffimo o 
nulla torbide da tali fit, trovato dipoi il fuolo fmoffo dal zappare, e inter- 
natefì tralle foffici zolle han tratto, e traggon con feco al baffo gran quantità 
di terra, di faffi, d’arena, e giungerà fotfe tempo, che non rimarrà altro che 


la nuda fchiena faffofa deli monte, e intanto i fiumi alzano i loro. letti con 
grave danno di chi è loro adjacente. Quefto è certo che non prima del 1606. 
cominciò il noftro Serchio a danneggiar gravemente colle inondazioni il Piano 
preffo a Caftelnovo ( detto di S, Marie da una Chiefa, che ivi era) e in pochi 
anni lo riduffe tutto in ghiaja, non oftante i lavori, e ripari fatti alle fponde 
del fiume, con la fpefa di più migliaja di fcudi, parte dalla Comunità, parte 
dagl’ intereffati, fotto la direzione di bravi Ingegneri venuti da Modena, ma 
tutto in vano, coficchè fu poi quel Comune difobbligato da ogni ulteriore dif 


pendio , ‘per fentenza della Segnatura di Giuftizia fotto li 30. Sett, del 1620, 


94 A 


che non baftano al bifogno della popolazione, viene abbondevolmente 


fupplito col frutto de’ caftagneti , che vi fono frequenti , ma opportu- 
namente diftribuiti, e col guadagno fu molti beftiami, e altresì col 
prodotto della feta, che non è sì mediocre nè per quantità, nè per 
qualità . Ciò detto come di paflaggio, verrò ad accennare aleune pian- 
te delle più rare, e montane | giacchè delle officinali e comuni quafi 
in ogni luogo di quefta Proviucia facilmente fe. ne trovano , pochiffi» 
me eccettuate ]. L’ Uva Orfina , che da’ moderni Medici vien riputa- 
ta un rimedio molto valevole per alcuni mali d’ orina fi rinviene ne” 
nofîri monti bellifima, e nulla inferiore a quella che ci manda la 
Germania. Dell’ altra pianterella molto fimile a queta, che i Bota- 
nici chiamano Vite Idea, 0 Mirtillo , ne abbiamo in copia sì grande, 
che perfino molti ne raccolgono i frutti, e gli mangiano per diletto . 
La noftra Peonia ha il fiore così bello, come quella che coltivafi ne’ 
giardini; la radice della noftra Argelica non invidia quella di Boemia, 
anzi è d’ un gufto meno acre e più grato; nè è meno grata, e aroma» 
tica la radice della Carlina, di cui abbondiamo affaiffimo. Evvi inol- 
tre la Sanroreggia, la Sanicola, il vero Meo barbuto , l' Imperatoria, 
la Veronica tanto lodata dall’ Offmanno, la Lifforea, la Tormentilla , 
la Genziana, la Centaurea, il Serpillo Cirino, } Eupatorio Cannabi- 
203 Eupatorio detto Agrimonea , e moltiffime altre piante montane 
rare. Tralle quali non fi vuol tacere il Gallium Saxazile minimum 
Pyrenaicum mufei facie , e l' Aftrantia, o Helleborus minimus Alpim 
nus Aftrantia fiore, che fi trovano nella noftra Panic fralle filure de' 
vaftifimi filoni di marmo, che formano quel monte, (ne fa menzio= 
ne anche il Dott. Targioni al T. VI. de’ fuoi Viaggi pag. 71. [5]. ) 
Così pure fra gli Arbofcelli abbiamo la Sabina baccifera , il Tafo, il 
Ramno Catartico , Vl Anagiride non ferida , V Albatro , Y° Agrifoglio, il 
Tamarifto, e altri non pochi, di cui lungo farebbe il dire. Più op- 
ortuno farà ed utile il paffare ad efaminar con maggiore attenzione 
ciò che rifguarda i foffili, ragionando de’ monti, o delle terre, ove 
rinvengonfi . 
II. I più alti monti, che circondano la Garfagnana , fono l° Ap- 
pennino a Settentrione , la Tea da Ponente, la T@mbura da Ponente 


verfo Mezzodì, il monte Somora dalla ftefa parte, ed in fine la Pas. 


L02, nia 


(5) Il Vallifneri nel fuo Viaggio per i Monti di Modena ec alla pag. 196 
(Ediz. di Venezia del 1728.) riferifce che nella Paniu di Corfino v° è un erba, 
detta da’ paftori Lingua 4° oro, col fugo della quale fi rifanano in 24. ore le 
ferite» Fa ne’ dirupi, e fi pena moltiffimo a coglierla, ha la figura d’ una lin. 
gua umana, di color gialliccio, d’ odore fimile al boffo . Quefta notizia ei la 
trafle da’ MS. di certo Timoteo Tramonti intitolati : S#/ve Ferorzane, che in 
‘bpona parte fon pieni di favole, e invenzioni L’ erba fuddetta per altro fi cos 
ftuma di fatto anche al prefente di adoperarla con mirabile giovamento . x 
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nia da Mezzodì. Quella diramazione dell’ Appennino, che a Settert 
trione ci divide dalla Lombardia, quantunque dalia parte, che riguare 
da la Garfagnana, fia per lo più ricoperta d’ erba, e contenga folti 
bofchi di faggi, e altri alberi, ed anche in più luoghi efpofti al Le- 
vante, e al Mezzodì fia coltivata, e vi fi. veggano campi, prati, e 
vafti caftagneti, nondimeno. non lafcia di eftenderfi anche verfo il 
baffo con alcuni fcogli di faffo nudo. Della qual natura è quello, che 
volgarmente chiamano Grozra, o Pania di Corfno, e il monte di 
Safforoffo , che affai più baffo e piccolo dell’ altro gli giace a Levan- 
te, e ne rimane divifo per mezzo d’ un torrente, o fia canale (a 
In quelto monte alla diftanza di due buoni terzi di miglio dalla Ters 
ra di Saforoffo, v'è una gran fpelonca chiamata la Grotta delli Guer= 
ra, perchè di fatto più volte in tempo di guerra ha féervito di nafcone 
diglio ficuro alie rebe, e perfone di que’ paefani. Dalla ftraderta, che 
vi conduce, fi fale per un erto margine erbofo, al terminar del quale 
ritrovafi una piazzetta, da cui forge un vafto- maffo di Pietra calca» 
rea, e al livello della piazzetta fcorgefi 1’ ingreffo della fpelonca largo 
7. braccia, ed alto 8. ( facilmente farà ftato refo così ampio con lar. 
te). Si entra immediatamente in una fpecie di ampio falone, che dî 
lunghezza è brac. 56., di larghezza 8., circa a 12. di altezza s e’ di 
figura piuttofto regolare ; le pareti, e il volto che fi accofta alla fora 
ma d’un angolo ottafo, fono di pura grotta calcarea, e il pavimento 
è tutto eguale ed afciutto . Volgendofi a mano deftra &i paffa da que- 
fta fala in altra camera lunga br. 13. , larga 5., alta 6. in circa; € 
quefta pure a buona ftagione è fufficientemente. afciutta,, ma le falat= 
viti che fi vedono sì nel volto che nelle pareti, ben dimo@rano dover- 
vi effere nell’ inverno, e nella primavera copiofe diftillazioni, come 
rilevafi anche dalla belletta, di cui è il fuolo coperto. Colla fteffa dis 
rezione fi entra in un cortritojo largo 2. braccia, lungo 23., fufficien- 
temente alto, ed afciutto; da cui fi paffa in un altro lungo braccia 
8. , che contiene alquanto d’ acqua, effendovifi offervata anche dopo 
l'afciuttiffima eftate del corrente anno 178g. li 27. d’ Ottobre. Queft® 
ultimo corritojo m@tte in altra camera lunga braccia 18., larga 4., € 
molto alta, in cuiftermina la fpelonca. Tutti i fuddetti vacui, eccet 
to il falone, fone incroftati di ftalattiti, che al lume delle fiaccole 4 
di 


(*) Le offervazioni, e defcrizioni, che cominciano dal faddetto afterifco, 
e finifcono, ove termina il n. Vl., e così pure altre giunte che in decorfo fi 
vedranno inferite in queîta Differtazione, e chiufe tra due afterifchi, fi debbo- 
no al Sig. Bartolomeo Tonelli di Caftelnovo, che ficcome amantifimo della 
Storia Narurale accompagnò il Sig. Dott. Domenico Vandelli Modenefe nel 
fuo fecondo Viaggio per la Garfagnana, e perciò ha potuto ora preftarmi |’ o- 
pera fua, come cortefemente ha fatto, nel fupplire a. cid che mancava nelle 
offervazioni raccolte dal primo Autore di quefta Differtazione a 
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di cui corivien.effer provifti; fanno uri colpo d'occhio molto vago, 
e brillante, effendo'eglino compotti di molte criftallizazioni a guifa 
dello (pato. Uno ftrato di Simili ftalattiti, ma più ripurgate, e fomi 
glianti alle cave del fale, diftoprefi collo fcavare alquanto it terreno 
a mezzo la falita erbofa, che conduce alla riferita Grotta » 

IlL. Alle falde di quelto monte medefimo pofte a mezzodì nel 
Comune della Terra di Magnano, come anche nell’ oppofta Grozra, 
o Pania di Corîno, fi trovano molte altre di fimili caverne , che in 
grazia della brevità nominerò folamente, -e fono: Za Grotta del Pola 
Ione ,-delle Fate, de Fraticelli, della Volpe, la Tana de Pipifrelli 3 
delle Capre, la Grotta di Pontigli, del Romito , delle Pilerte, Pianel= 
lo del Forno, Tana grande. Nelle quali tutte fi vede gran copia di 
ftalateiti variamente figurate , cadute-d’ acqua, ed altre cofe fingolari, 
che meritàno l’offervazione d’ un diligente Naturalifta. Ma per alcu- 
ne fue particolarità è degno di fpecial menzione il furriferito Pollone 
di Magnano . E’ quelta una forgente d’ acque così copiofe, che bafte- 
rebbe per far girare due macine. A livello della ghiara del fiume da 
una fenditura del monte di Safforofo, ma nel Comune di Magzazo s 
ed in faccia al Mezzodì, fgorgano le acque del Po/loze, e alla bocca 
della forgente fi vedono fpeffo comparire bellifime Trote, che al fo» 
praggiunger d’ alcuno fi ritiran poi tofto deritro del voto della cavera 
na ficuriffime da ogni infidia. Salendo in faccia al Settentrione lungo 
la corrente del fiume, alla diftanza di circa due miglia, trovafi nello 
fteffo monte alzra fenditura, che rimane effa pure a livello della ghia- 
ra. Ora i pefcatori per porre in afciurto quefta parte di fiume, e pef= 
care a bell’agio ,' oppongono alla corrente un riparo, con cui obbli- 
gano le acque ad introdurfi nella accennata fenditura ; e foltanto dopo 
lo fpazio di molte ore vedonfi le acque del fiume colà introdotte fgor- 
gare dal Pollone. Segno manifeftifimo, che il monte di Safforoflo 
dalla parte di Ponente, e di Mezzodì è ripieno di vafte fotterranee 
caverne, le quali debbon al certo effer anche molto profonde ; poichè 
non impiegherebbe 1’ acqua traviata del fiume sì lungo tempo per ar- 
rivare al Pollone, fe non trovaffe de’ profondi voti da riempire prima 
di livellarfi coll’acque del Pollione medefimo .. Dopo di avere offervato 
il monte di Safforoffo da Ponente, e Tramontana, è ben dovere che 
fi paffi ad offervarlo anche da Levante, e Mezzodì , attefo 1° abbone 
dante cava di marmo, che fi trova falendo dalla Terra di Safforoffo 
verfo 1° eminenza detra Za Rocca . Il marmo è di color roffo livido 
con macchie biancaftre, cioè un mifchio non de’ più vaghi per colo» 
rito ; ma tuttavia è ftimabile per alcune qualità fue proprie, di cui 
or fi dirà. 

IV. Lo ftrato abbondantiffimo è difpofto a laftre di diverfe mi 
fure ammontate una full altra a guifa delle cave di Lavagna; non 
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già un maffo fmifurato, come fegliono effere gli altri marmi. Si eftrae 
perciò con facilità maggiore, e quindi con poca fpefa. E? di fufficien= 
te durezza, coficchè prende un bel lucido al pari degli aleri mifchj; 
come. può vederfi in varie cafe di Caftelnovo, dove fe ne hannò belle 
Tavole di lunghezza fino a 3. braccia, e di larghezza 1. e mez. e più» 
Il maggior pregio per altro di tal Cava è il ritrovarvifi de’ Corpi Ma= 
rini petrificati della fpecie che diconfi Corza d° Ammone ; le quali pe- 
trificazioni fi vedono alla fuperficie delle laftre, in cui fono incaffate, 
di diverfi diametri, di figura fpirale, il cui giro più largo ftà fempye 
al di fuori. Se il marmo è levigato, apparifce la Conchiglia col méz- 
zo d’ una macchia biancaftra fpeffo mal formata, perchè divenuta in 
alcune parti verfo la fuperficie quafi del colore del mifchio, con cui 
fi confonde ; ma offervata per altro attentamente vi fi ravvifa fempre 
la figura fpirale propria di tal conchiglia. Che fe poi la laftra fia 
prezza, come fi trae dalla cava, e contenga qualche chiocciola [ poi» 
chè non tutte ne contengono ] allora vi fi fcorge chiaro il corpo or- 
ganico ; e apparifcono nella fuperficie le più minute fcannellature del 
gufcio. Forfe nom farà difcaro che quì vengano efattamente deferitti 
alcuni di quefti corpi petrificati, tanto più che a giudizio dell’ accu- 
ratiffimo Totberno Bergman ( Sciagraphia Regni miner. $. 205.) COrA 
pora peregrina perrefatta confiderari debent tanquam nummi memoriales s 
natura manu depofiti, in memoriam ‘notabiliorum operationum in con- 
firuendo teliuris cortice, qui de priftino fuperficiei (fatu, de vaftifimo ma- 
ris imperio s & infequentibus viciffitudinibus nos inftruunt. Due di qué. 
fte bellifime petrificazioni fi veggono ia un Tavolino del fudderto 
marmo di Safforoffo, che è in cafa del Sig, Cav. Sigifmondo de’ Conti 
Bertaccht ; una pure fe ne fcorge chiaramente in altro Tavolino dello 
fteffo Signore, ed una più piccola, ma perfetta in altra Tavola, che 
è del Sig. Dottore Carminati; altre, ma meno perferte, altrove. La 
maggiore , o minor perfezione di tali macchie è puramente accidenta» 
le, poichè deriva dalla diverfa pofizione toccata alla Conchiglia nel 
petrificari. Se la pofizione è orizzontale, e lo fcalpello non ha da 
impiegarfi molto profondamente per appianare le prominenze della la- 
ftra , allora fcorgefi la macchia nella fua perfesta figura. Ma fe la po. 
fizione è inclinata, per poco che debba tagliarfene, viene a prolungarfi 
la macchia, e acquifta una figura ovale, diftinguendofi per altro fem» 
pre le fue volute, che vanno proporzionatamente a diminuirfi verfo il 
centro , e fono circofcritte da una linea, che le d:ftingue 1’ una dall'al- 
tra, e dal maffo, in cui fono incaftrate. 

V. Veramente il Sig. le Pluche ( Spertac. della Natura, T. VI. 
pag. 321. Ediz. di Venez. Francefe Ital. ) parlando delle Corna d’ Am- 
mone dice che la materia la quale fî è indurita nel nicchio della Con- 
chiglia , ne conferva interamente la figura ; cioè a chiocciola, 0 a fpira, 
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ma il nicchio per effer fottilifimo fi è ridotto in polvere. Tuttavia nelle 
noftre petrificazioni par di wfcontrare nella defcritra linea il gufcio 
dell'animale, e chiunque l’offerverà , non potrà forfe. giudicare diver= 
famente (c). Ma fe le femplici macchie nel noftro marmo levigato ci 
rapprefentano la fuperficiale figura del corpo organico di tali conchi- 
glie, fi ravvifa ben poi ad evidenza il corpo organico delle medefime 
nelle laftre non lavorate. In un piccol pezzo di effe, (nel quale fcor. 
gevafi una perfetta figura fpirale, i cui giri venivano efprefi da una 
prominenza fcannellata, e tinta di certa patina, che la rendeva al 
quanto più ofcura della fuperficie del marmo) fi provò, fe arrotando- 
la confervava la fua figura col mezzo della folita macchia; ma quelta 
a luoghi a luoghi era talmente immedefimata col marmo, che non fi 
diftinguea dal colore del medefimo, e fembrava una macchia acciden- 
tale a chiunque non l’aveffe veduta prima. In un altro piccol pezzo 
molto più vago e raro, effendo ftato diftaccato con diligenza d’attor. 
no alla chiocciola il marmo, appariva l’ interno dell’ animale , fino a 
buona parte del: fecondo giro, ed oltre la fcannellatura al di fopra, fi 
vedeano nel mezzo al corpo, che formava le volute, due folchi uguali 
con in mezzo una linea prominente. Era in fomma quefto pezzo tan- 
to: fimile al Corno d’ Ammone che fi vede incifo nel le Pluche T. VI. 
pag. 317. che direbbefi Y'incifore aver copiato quefto originale (d). 
Difi di fopra ravvifarfi il corpo organico della conchiglia, perchè feb- 
bene le Pluche pag. 321., e il Targioni ‘T. X. pag. 77., vogliano 
che i Corni d’ Ammone non altro fieno che ripieni pierrofi de’ gufci 
di tali conchiglie, nondimeno per fentimento del dottifimo Bergman 
(de fyfhem. Fofil. $. 112.) non femper omnes corporum deftruîtorum 
particule’ auferuniur, nam. deffillando haud raro tales expelli pofunt; que 
organicorum maturam redolenz. Non è da tacerfi per ultimo un altro pre- 
gio del marmo di Saforofo , cioè che quantunque il colorito roffo 
fondamentale non fia de’ più vaghi, pure le macchie bianche fono co- 

sì 


(c) Anche il Targioni al T. X. de’ fuoî Viaggi &c. pag. 79. afferifce che 
fra tante varietà di Corni @? Ammone foffili, e diftinguibili ad occhio nudo, che 
avea nel fuo Mufeo, o avea veduti in altri, non gli era riufcito difcerrere un 
minimo refiduo di gufcio; ma glie ne furono per altro regalati tre affai belli 
dal Curato di S. Euftachio di Parigi, trovati nella Lorena, ne quali fi diftin- 
gueano illefe le pareti teftacee , ma fottili quanto una carta; e aggiunge che la 
grande fottigliezza, e frapilità di tal gufcio è verifimilmente la ragione, per la 
quale tanto difficilmente fi è potuto confervare megl impietriti , maffime di qualche 
mole è i 

[4} Amendue i pezzi defcritti gli avea il Sie, Tonelli medefimo; ma ora 
ne ha fatto un prefente all’erudito Sig. D. Maffeo de’ Conti del Medico di 
Carrara, ftudiofifimo di fimili rarità, delle quali poffiede una infigne raccolta. 
Ha ritenute per altro prefo.di fe le moftre di varie delle \noftre Miniere, le 
quali fi riporteranno in fine del n, 12, di quefta Differtazione. 
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sì ben proporzionate al fondo, che formano una veduta pittorefca ; 
Nella maggior parte degli altri mifchj fi offerva per efempio il bianco 
divifo così ad un tratto dal roffo, il giallo dal nero, che fembrano 
pezzi totalmente ftaccati ; ma nel noftro par che le macchie nafcano 
dal fondo con la dovuta gradazione, e sfumatura, come fe vi foffer 
fatte dall’ arte. 

VI. Difcendendo ora da Sa/orofo verfo la Terra di Magnano, e 
paffando di là dal fiume di Corfizo nella villa derta i Piazaccî, ‘che 
è oppoftaà a Magnano, e appartiene al fuo Comune, in una felva 
chiamata delle Fufa trovafi altra cava di marmo mifchio , duro affai, 
ma lavorab:le, e che prende il fuo lucido. Effo contiene a. piccoliffi» 
ime macchie il roffo cupo, il roffo fanguigno, il bianco, il verde 
ofcuro, e qualche linea di giallo. Se foffe men trafcurato in Provincia 
il comodo delle ftrade, non fi vedrebbe forfe quefto mifchio mala» 
mente impiegato a far ceppi, o macine da mulini, come è feguito 
pochi mefi fono. Si paffa quindi per breve tratto rivolgendofi verfo 
levante nel così detto Zofco di Villa Collemandina, ove è un imonò 
ticello: chiamato Saf Ciztorino, la qual denominazione forfe deriva 
dal trovarvifi gran quantità di verde Gabbro. È’ quefto un mifchio 
di color verde chiaro con molte linee nere, coficchè lavorato ‘ed an 
che grezzo rapprefenta la fpoglia d'un ferpe ; benchè dolce a lavorar- 
fi, pure è fufcettibile di un bel lucido, e fe ne veggono tabacchiere, 
pomi da baftone, calcalettere , ed altre minute cofe affai vaghe. Sca- 
vafi quafi fuperficialmente a piccoli pezz1j ma forfe internandofi non 
farebbe difficile trovar de” maffi. Un'altra fpecie di mifchio raro pel 
fuo fondo color di marrone, e per le macchie verdi tendenti al bian- 
co, e trafparenti fi trova ivi medefimo a piccoli pezzi.» Si lavora 
benifimo, e prende il fuo lucido facendo bella veduta, ma la farebbe 
anche migliore, fe veniffe levigato da un vero aitefice, che fapeffe 
appianare alcuni piccoliffimi grani di qualità forfe. vitrea, o metalli- 
ca, che pure anche in altri .mifch) s'incontrano. In alcuni luoghi del 
colle medefimo vedefi la fuperficie fcrepolata, e coperta di pietiuzze 
rilucenti del color dell’ oro. La leggerezza di effe fece fofpettare che 
niente conteneffero di metallico, ed in fatti pofte al. creginelo non 
ne diedero alcuno indizio. Diftaccata dalla pietra Ja laminetta fuper 
ficiale e gettata fulle brace divien roffa, ma levata, e raffreddatafi ri- 
prende il fuo primò colore, e la fua lucidezza fenza evidente cangia- 
mento, onde può crederfi che fia materia talcofa. Con più comodo 
converrebbe efaminare una terra roffigna ritrovata nel fondo del cra- 
giuolo. Nel medefimo monticello vi è’ ancor l’ Asbeffo, o Amianto, 
cui sì il Vallifneri, che il Targioni arguirono che dovefle trovarfi in. 
Geifagnana dalle offervazioni fatte di velo nelle ghiare de’ fiumi, ma 
non feppero additarne i luoghi. Uno di quefti è certamente preflo al 
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fuddetto Sufo Cintorino , ove alla fuperficie del colle fi vede una ter- 
ra biancas che raffembra calcina verfata per accidente, paffandone di 
colì molte fome. Ciò non è che l’ Amianto coneorto dal fole} e dal- 
le variazioni dell’ atmosfera; ma fcavandofi alquanto fi rinviene una 
pietra bianca sfilacciofa di fibre parallele; delle quali. ftaccatane una 
porzione , e pofta nel fuoco arroffifce , ma non fi confuma, acquifta 
anzi maggior confiftenza, e ftritolata dipoi leggermente moftra le fila 
minutiffime, le quali pofte nuovamente all’ efperimento del fuoco non 
folo non fi confumano, ma fi rendono fuddivifibili. Dopo che dal 
fuoco fonofi confumate le particelle eterogenee, la noftra pietra gal. 
leggia full’ acqua, ed ecco caratterizzato il vero Amianto. Ivi medefi- 
mo fi veggono de’ principj di Galazzite , lo che fi combina col fenti- 
mento del Targioni, il quale al T. II. pag. 440. dice ritrovarli or- 
dinariamente Ì’ Amianto, ove è la Galattite. * 

VIII. Perchè veggafi che le fuddette picciole, ma utiliffime di. 
greffioni non ci hanno fatto perdere il propofto cammino, ritorniamo 
a profeguire le offervazioni fulla Paria, 0 Grotta di Corfino, la qua- 
le febben dalla parte verfo Safforoffo fia quafi nudo faffo fino alle ra- 
dici, non lo è peraltro, eccetto la fua fommità, rè dalla parte di 
Corfino verfo mezzodì , nè a Ponente dalla parte di Soraggio , ove pu- 
re continua; ma sì dall’ una che dall’ altra parte vi s' incontrano fre= 
quentiffimi luoghi erbofi per pafcol:, e vafte felve, e arche terre col= 
tivate. In qualche vicinanza alla Terra di Soraggio fi trova una cas 
va abbondantiffima di Gefo , il quale in breviffimo tempo e ad un 
fuoco moderatifimo fi calcina perfettamente (e), di modo che fi co- 
fuma di calcinarlo ne’ forni da cuocer pane , ma rifcaldati anche me 
no del folito per il pane, e fa una prefa forte quant’ altro mai. Fra 
i rottami ove fi cavano detto geffo , e anche fra l’arene di un tor 
rente, che fotto vi fcorre, fi veggono de’ piccoli, ma belliffimi pez- 
zetti di criftallo, altri più, altri meno perfetti, e di differenti figure, 
ma per lo più fono due piramidi feffangolari unite infieme alla bafe. 
Poco diftante da Soraggio nel monte oppofto v’è una vafta fpelonca 
incavata in uno fmifurato maffo, la qual chiamano Grotta delle Fan 
re: ed in effa offervanfi più camere fatte a volta, e sì maeftrevol. 
inente difpofte , che parrebbon quafi opera più dell’arte che della nan 
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[e] Quanto al'tempo che vi vuole per la calcinazione, fi rifcontra per ve- 
rità una notabile differenza tra il Geffo noftro di Scraggio, e quello del monte 
di S. Raffzello nei Bolognefe, e quello di Volterra. Del Geffo Bolognefe fcriffe 
1° Aldrovandi { Muf. metall. ) fragmenta fornacibus impofita fpatio dieî naturalis co- 
guuntur . Del Geffo Volterrano fcrive il Targioni al T. HI de’ fuoi Viaggi 
pag. 288. Si danno a. ore di fuoco al forno, confumandofi 24. fafcine in circa ; vi 
fi mettono poî le padelle del geffo, e vi fi lafciano flare per ore 24. In quefto fpazio 
Succede la giufta calcinazione 
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tura. Da un copiofo, perenne, e limpidiffimo fonte, che fcaturifce fo- 
pra Soraggio, e da un altro fimile che nafce fopra Sifazo verfo Pra 
zoreno , trae la fua origine il fiume Serchio, che al di fotto di Sala 
viene ingroffato dal fiume di S. Michele, cui formano varj rivi, e 
canali, che fcendono dalla Tambura verfo Corfgliano. Siccome il fiu» 
rne di S. Michele mena maggior copia d’ acque che non il Serchio 
rifguardato fopra Sala, alcuni han creduto che il vero Serchio foffe il 
fiume di S. Michele. La Tea, che da Ponente divide la Garfagnana 
dalla Lunigiana, è un monte effo pure affai alto, e può confiderarfi 
come una branca dello fteffo Appennino. Ha degli fcogli di fafso nu 
do, degli fterpi, e de’ bofchi; ma per lo più è erbofo, e fommini- 
ftra ottimi pafcoli per i beltiami. Fralla Tea, e la Tembura, di cui 
diremo tra poco, nel territorio del Comune di foggie evvi un mon 
ticello compofto interamente di ftrati di Derdrizi, altrimenti dette 
Alberine , 0 Pietre imbofchite , vaghiffime, delle quali fe ne valgono 
gli abitanti di Roggio come di tegole a coprir le lor cafe. Non fono 
le laftre di color piombato, nè tenere, ficcome quel filone, che è 
nelle cave de’ Diafpri di Barga, deferitto dal Targioni al T. V. pag. 
371.» tralle cui crofte fi trovano delle Derdriti velari; le laftre di 
Roggio all’ incontro fono duriffinme, come la felce, e al par di 
lei chiare, e in quafi tutte, o più, o meno groffe che fieno, fenden- 
dole cautamente a varj colpi di martello, quante lamine fe ne ftacca= 
no, altrettante belliffiime Deadrizi fi fcuoprono, un picciolo ftrato fo» 

ra dell’ altro, con graziofiffimi fcherzi. * Prima di venire a parlare 
della Tambura, farà ben lavvertire che alle falde del monte di Roga 
gio, e precifamente paffando dalla Rocca Alberti alla Ferriera moder- 
na di Careggine ritrovafi una pietra duriffima, il cui ftrato è fcoperto 
in una viottola, che guida alla detta Ferriera. Il Dottor Domenice 
Vandelli, allorchè lo vide nel fuo fecondo viaggio per quefte parti, 
francamente lo nominò Grazito Orientale; ed è quefto un compofto 
di piccioli granelli, uno color di minio, l’altro bianco trafparente 
come criftallo *. 

VIII. La Tambura, che da ponente verfo mezzodì divide la Gar- 
fagnana dallo Sreto Mafefe, è pochifsimo, o nulla erbofa, e la fom» 
mità di effa quafi dovunque è faffo nudo, febbene più a baffo vi fo= 
no in alcuni luoghi de’ bofchi di faggi, ma non però molto folti. 
Quefi tutto il faffo della Tambura è marmo bianco ordinario, ma ber 
ne fpeffo s'incontrano cave di marmo candido finifsimo, altre di mar- 
mo bianco con vene o macchie di color di piombo j ve ne fono mol- 
te di mifchio perfichino bellifsimo, e finalmente una di bardiglio ec» 
cellente. Non è quefto monte privo neppur di miniere, come lo fan- 
no credere le terre, e i fafsi di var) colori, che alle falde fi offerva« 
no, indizio certo di vapori metallici; ma 1 gran mafsi di quelle dure 
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tre, e la profondità, che fe ne può temere, non hanno dato ad af 
cuno il coraggio di farvi de’ tentativi. Un alcro anche più chiaro in» 
Gizio cel fomminiltra certo fmeriglio comune, o fia lutrino di ferro 
talcofo mefsolato , 0 piuttofto unito con Quarzo bianco matmorofo , 
che alle radici del monte fi trova vicino alla Terra di Zagli. Dalla 
quale non molto diftante vi è di fatto una cava di Rame, ma che 
rende poco per caufa delle foftanze fulfuree, e arfenicali, che vi fon 
mefcolate. Un’ altra miniera pure di rame in Quarzo bianco con terra 
vitriolica attorno fi trova dalla parte di Careggine in una falda di 
monte che dalla Tambura fi ftende verfo la Terra fuddetta. Quetta 
medefima montagna inoltrandofi verfo mezzodì muta nome, e dicefi 
Monte di Somora ; il quale è affai meno afpro, molto erbofo , e p2- 
fcolativo, con bofchetti di tratto In tratto, ed anche terreni coltivatiy 
fuorchè nella più alta fommità, dove peraltro non oltante il pendio 
del luogo feminano fegale ne’ Ronchi , 0 Carvati dopo d’avervi tax 
gliato , e dato fuoco agli fterpi, che prima verano. Il faffo di que- 
fto monte è una fpecie di marmo più groffolano, che quello della 
Tambura, e potrebbe diri un marmo baftardo ; in alcuni luoghi v'è 
certo faffo che fi fende in lamine, come la lavagna, ma non corri- 
fponde nè il colore, nè la fotrigliezza; altro vi fe ne vede, le cui 
lamine fono levigate naturalmente, ma per effer molto fragile poco 
relifte alla fenditura, può dirfi una fpecie di Galefro , 0 Bardellone 
‘ cotto dall’ aria; e dal fole. Anche in quelto monte fi trova una mix 
niera di Rame, ma quali bianco. Altri indizj di fimile miniera fi of- 
fervano fotto Capricchia, ed in Arni, luoghi appartenenti .al detto 
monte, il primo dalla parte Orientale, l’altro dall’ Occidentale. Vi 
appirtengono pur anche alere mimiere, che fi trovano preffo al fiume 
Torrita dalla parte di mezzodì. Vicino alle Capanne di Careggine vi 
fono alcuni filoni di miniera di Rame, da cui ne fu cavato un pezzo 
mafsiccio di circa libbre 100. Al Forzacchio vi è altra miniera di 
Rame bianco ; poco diftante da’ /ia/frigoli fi trova una vena ferrigna di 
grana finifsima, che facilmente fi riduce in polvere bella rilucente, e 
fembra un ferro talcofo ridotto in luftrino; vi &i rinvengono anche de” 
pezzi, che paiono Antimonio , ma internandofi cangia afpetto, e fem- 
bra miniera di piombo con argento; ma non ne fono îtate facte le 
prove. Al Venale fi trova una miniera di ferro, e dalla parte oppo- 
fta del monte fi veggon pezzi di pietre ferrate, come calamite *. 
In vicinanza di Zisftrigoli fopra nominato fi è recentemente trovata 
una cava di Zeardiglio bellifsimo , di un fondo piombato carico con 
macchie bianche eguali e minute; il luogo dicefi precifamente al 
Caffzrellajo * . Alle radici del Monte Somora poco diftante dall //0/a 
Santa, fcaturifce una groffa forgente d’ acque freddifsime, e limpidif. 
fime, la quale dà l'origine al fiume Torrita, che fcorrendo fotto alla 
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"Terra di Aonrano prende. il nome. di Torrita di Rontano, e anche 
dicefi Torrita di Caftelnovo, perchè ivi fi unifce col Serchio, come fa 
notato anche nell’ Irzzroduzione alla pag. 4. Quivi è da’ avvertirfi un 
equivoco prefo dal Dottore Targioni T. VI. pag. 5s., ove egli inten- 
dé di defcriver l'origine della Torrirzz di Gallicano, lungo la quale 
viaggiava, e per errore defcrive l’ origine della noftra di Caffelzovo. 
A maggior chiarezza tre fono i fiumi, che hanno tra noi il nome di 
Torrita. ll primo ha la fua origine alle radici del More Somora, 
come di fopra fu detto, e da altri torrenti laterali 5 che fcendono par- 
te dallo fteffo monte, e parte dalla Pazzia, ingroffato fcorre da Po» 
nente a Levante, finchè fi congiunge col Serchio a Caftelnovo. Il fe= 
condo deriva da una groffa forgente detta Perrofeiaza, che fcaturifce 
alle radici della Panis dalla parte meridionale, e fcorrendo anche: 
quefto da Ponente a Levante, accrefciuto da’ canali, e influenti, che 
lateralmente riceve, va ad unirli col Serchio a Gallicano, Caftello: 
Lucchefe. Il terzo finalmente comincia con vari rami da una branca 
della Pazia, che fi eftende nello ftato Lucchefe, e paffando preffo alla 
Terra delle Fabbriche, e fotto quella di /alico inferiore va in fine a 
sboccare nel Serchio in un luogo detto Torrita cava, dal letto che fi: 
fono fcavate le acque tra que’ fcofcefi dirupi. 

IX. Non molto diftante dal mozze Somora è la Pania, che a 
mezzodì divide la Garfagnana dalla Zez/filia, Stato Fiorentino .. Al 
dire del Vallifneri ( vedi Effrarro del fuo Ziaggio compilato dal Dot» 
tore Perrucchini nel luogo citato da noi nella Prefazione alla p. VII ) 
è la Pania un monte afprifimo, fterile, nudo, noto appena alle fiere. 
Tuttavia in realtà dalla parte che guarda la Garfagnana, a riferva 
della fua maggior fommità, che per lo più è quafi faffo nudo, vi fi 
vedono de’ bofchi foltifsimi di faggi, degli ottimi pafcoli , e poco più 
a baffo de’ caftagneti, de” prati, ed anche delle terre pofte a cultura. 
Il monte è quafi tutto un maffo di marmo baftardo groffolano, di 
color bianco tendente al cenerino, o fia una fpecie di Z7averzizo; ma 
dalla parte della Zer/lia vi fono cave di marmi finifsimi bianchi, e 
mifchj. Supera la Pania in altezza tutti gli altri monti della Garfa» 
guana , e fi vede di colafsù buona parte della fommità del monte det- 
to Cimone di Fanano, che fuperbo s' innalza al di là dell’ Alpe di S.. 
Pellegrino nella Provincia del Frigngzo. Una prova dell’ altezza gran» 
de della Parnia {i rileva dall’abbaffamento del Mercurio nel Barome: 
tro di Reaumur; poichè quefto fulla maggior fommità del monte di» 
fcefe qualche linea al di fotto de’ 25. pollici in una giornata tranquil 
la, e caldifsima di eftate, allorchè ià fopra fi godea un frefco grarif. 
fimo, [ che fu il giorno 5. d'Agofto del 1778. | [f]. Si dirama MRS) 

a 


[f] L° offervazione fu fatta: dal. Dottore Rocco Coli medefimo , e dal Sig, 
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fta montagna in diverfi gioghi, 0 branche ; una delle quali fi ftende: 
verfo Ponente, chiamata le Mura del Turco ; poi. ne viene /Mofcera, 
Pontato, Monte Altifimo, e quefte due ulume appartengono al Domt= 
nio Fiorentino. Un’ altra branca fi ftende verfo Oriente, ( e perciò 
verfo la Terra di Saf), che prende varie denominazioni; e final- 
mente un” altra verfo mezzodì, chiamata Pania del Forno, ed anche 
Pania forata, perchè nella fommità di quefta fi vede una grande aper 
tura nel faffo, che trapaffa il monte da parte a parte, come fe foffe 
una bell’ arcata di ponte maeftrevolmente fabbricato. Bello fpettacolo 
perciò il ritrovarfi nella parte oppofta , allorchè il fole tramonta , per- 
chè pochi momenti dopo, che è tramontato, torna a rivederfi dalla 
defcritta apertura . Molte miniere di metalli fi trovano ful monte Pax 
nia; e primieramente dalla parte oppofta a Settentrione in un luogo 


detto Colle a Paneftra vi fono miniere di Rame con ferro, ed altre 


di Rame ottimo, che contiene qualche particella d’ Argento . Più vol. 
te fono ftati fatti de’ tentativi per cavare tali metalli, e a queft’ ef 
fetto vi fono ftate fatte abitazioni adattate con forni e tutt'altro bi- 
fognevole per le fufioni , ma con poco buon efito ; perchè la vena 


delle miniere è in fottili filoni entro del vivo faffo, onde la fpefa 


che vi è neceffaria, non vien compenfata dal profitto che fe ne può 
ritrarre. Negli ultimi lavori di non molti anni fono s in certo luogo 
detto alla Fontana , fi fecero due fcavi, che s'internano orizzontal- 
mente nel feno del monte per ben 100. braccia , ed in tale occafione, 
{i trovarono due fcavi antichi fatti perpendicolarmente. Se al prefente 
non foffe riempito di terra e fafsi un di quelti ultimi fcavi , Ci po= 
tremmo prevalere di certa forgente d’ acqua fredda, che vi fu fcoper= 
ta, e fcaturiva da un faffo di varj bellifsimi colori; acqua di fapore vis 
nofo, e facilifsima a paffar per orina , della quale avendone per acci= 
dente bevuto alcune perfone gravemente attaccate da reuma al petto 
con toffe, ne vennero in brevifsimo tempo rifanate ; così almeno fu 
riferito, nè ora vi fi poffon più far fperienze. Diftante circa 100» 
brac- 


Dottore Luigi Tonelli di Pallerofo, or medico a Scandiano.,, in occafione che 
S. E. il Sig Co. Giambattifta Munarini, allora Governatore di quefta Pro- 
vincia, e la Conteffa Bianca fua Conforte di fel. ricord. fi portarono fu quel 
monte per deliziarfi in quelle eftefe odorifere praterie, tra que’ perenni fonti 
freddiffimi, che fgorgano quafi preffo alla fommità, e maffime colla veduta 


det mar Tirreno, e di varie Città, e Pianure della Tofcana. La Pania dalla 
parte della Verfilia è quafi interamente nuda, e ripidiffima a faliri; ma dalla 
parte di Tramontana verfo noi è meno ripida, e vi fono prati vaftifimi, la 
più parte declivi, ma ve ne fono molti anche piani. La fommità del monte, 
che fi alza a Tramontana, è a guifa di cono, è perciò vien detta Pane di: 
Zucchero; ma non è quefta il luogo della maggiore altezza; affai più alta, feb- 
bene men difficile a falirf, è Valtra fommità, che forge da Ponente verfo: 
mezzodì, e fulla cima v'è un poco di piano, 
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braccia dalle fuddette cave fe ne trovano altre dello fteffo metallo a 
Firlingoni, a Gorghetti, e un altro filone di fimil miniera nelle Lexze 
dil Bovajo, Sotto il monte del Bovajo fi rinviene un filone d’ Anci 
monio , e in poca diftanza fi vedono molte marcafsite gialle, ed al 
cune bianche . 

X. Profeguendo poi avanti verfo Ponente nel monte di Teverone 
| fi fcuoprono indizj di miniera di ferro, e fi trova anche uno fcavo 
(N antico, entro del quale dopo d’ efferfi innoltrati alquanto non è pof. 

pt fibile l’ andare avanti, perchè fi fpengono i lumi da un vento, che 
foffia, per quanto dicono, da una fenditura di faffo, e quindi non 
può indagarfi la qualità del metallo di tal miniera. Poco di /ì lonta- 
mo tra i rottami de’ fasi d’una rupe fi trovano pezzetti di miniera 
d’ argento, e piombo poverifsima. ll Dottore Targioni efaminò alcu 
ne moftre delle fopraddette miniere di Rame,che gli furono mandate, 
e al T. V. pag. 325. così ne fcrive. Alcune di efe fono petrificazioni 
di maffolette di Rame Piriticofo, e mafolette di altro metallo nericcio, 
forfe Ferro : e falde forrili ed irregolari di Quarzo che le riunifcono, 
lafciando però alcune cavernette con ingemmamenti roxxi, e quafi  caria- 
ti, di Criftallo di monte, tinti in qualche luogo di colore fineraldino; 
alere con entro Ocra rofigna, e dore, di colore viviffimo, ed anche ne- 
ricciaz altre ripiene di Quarzo marmorofo , ed altre incroftate di Verde 
montano. In altre moftre ft vede pochiffimo Rame. Piriticofo , accanto a 
Sottili vene di Quarzo marmorofo , che interfegano una certa Pietra ne= 
ra, dura, colla falda quafi Lavagnofa, con venette di Quarzo criftalli- 
no, tinto in alcuni luoghi di color di Granato da Ocra Ferrea. Alla 
maggiore di effe moftre (ta attaccata una groffa crofta di vena di Ferro. 
Finalmente alcune altre mofire fono d'una fortile falda di Quarzo mar- 
morofo denfò , di color fudicio, che hanno un’ incroftatura di Kupfer-. 
glas , e fopra un* altra di Verde montano di color vivo. Si porrà quì 
ora fott' occhio in altro medo l’analifi, e la ferie infieme delle diver» 
fe Miniere efiltenti in Garfagnana dalla Tambura fino a tutta Ja Pa 
nia di Saffi, quali furon defcritte nel 1763. da un Francefe, che ne 
dirigea i lavori a conto d° una Società di particolari, e da lui man 
date a Genova con le refpettive moftre ; e col ragguaglio della rendi» 
ta di ciaf-heduna, * 

1. In Arni: groffo filone di Ferre dolce, al Levante, e Mezzodì 
rende dal 27. al 29. per 100. 

2. In Arni: filone d° .4rgerto, e Piombo, al Mezzodì verfo Va- 
gli di fopra: rende di piombo il 36. per 100. ed ogni 7. oncie di 
picembo un denaro d’ argente.. » 

3. A Vagli di fotto: miniera di rame, facile a fonderfi , ma che 
contiene un poco di ferro: rende dal 25. al 27. per 100. 
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4. A Vagli di fotto: altra miniera di Rame fituata 2 PR a a 
Mezzodì: rende dal 37. al 39. per 100. } 

s. Alle Capanne di Careggine : miniera di Razze, che contiene un 
poco di ferro : rende dal 37. al 38. per 100. 

6. Ivi: altra miniera di Rame, che rende fino al 40. per 100. 

7. Ivi: altra miniera di Rame, che rende fino all’ 80. per ico. 

9. In Teverone: miniera di Ferro alquanto crudo, ma abbondan 
te, a Tramontana: rende fino ad un 70. per 100. 

9g. Al Colle a Paneffra: vena abbondante di Rame, che contiene 
anche un poco d’ Argento: rende fino all’ So. per 100. 

Nello fteffo Colle a Paneffra vi è un abbondante filone di Marx 
ganefe 3 minerale neceffario per le fabbriche dei Vetri, Criftalli, e Por- 
cellane. Poftone per altro un pezzetto alla prova, febbene fienfi rifcon= 
trati i fegni di tal minerale, tuttavia non giunge a quel grado di per- 
fezione, che dovrebbe effere ; internandofi nello fcavo non farebbe for- 
fe difperabile il trovarne di miglior qualità . * 

XI. Anche dalla parte di Mezzodì vicino alla Terra del orzo 
Volafto vi fono nella Paria miniere di Ferro , e di Vitriolo , e vi fi 
trovano molte Marcaffîte . Pochi fecoli fono vi fi dovette certo lavora- 
re con molto impegno (g), anzi anche ful principio del fecolo prefen- 
te ne furono ripigliati i lavori per commiffione del Sereniffimo Duca 
Rinaldo, e vi prefedea Domenico de’ Corradi d’ Auftria, valente Fi- 
lofofo, e Matematico, Nella qual occafione fu colà a vifitare quelle 
miniere il Vallineri, che poi ce le lafciò defcritte. con la fua folita 
attenzione, e proprietà nell’ Opera : Dell® origine delle fontane, e nel 
MS. indirizzato alla Reale Società di Londra, è intitolato: Primi 
Irineris &c. Convien dire che quefte miniere fieno ftate in addietro afa 
fai abbondanti, e ricche; e forfe entro del maffo della vafta monta- 
gna non faranno men ricche ancora al prefente. Non dovrebbe efler 
quì inopportuno il notare, che il Vallifoeri narra d’ efferi conferma» 
to allora nella credenza, che Ze fontane dalle pioggie e dalle nevi lt- 
quefatte veniffero , quantunque poco fa letto aveffe nel libro dei Femi 


del Sig. Luigi della Fabra, che le miniere fucciavano il lor nutrimentey 
e i loro fali dalle acque del fottopofto mare, che per cunicoli, e @ndim 
rivieni ogni cavernofo monte a fua detta bagnaffe, lo che pure dal Sig. 
Co. Marfigli gli era ffato afficurato con lettere, e da tanti autori anti. 
chi e moderni già parea ftabiliro. Difiinguono quefti le acque centrali 


dalle verticali, o celejii, e fermamente credono che tutte le miniere ver 
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(x) Nella Tetra del Forno Volafco, che prefe il nome da’ forni, in cui fi 
fondeva la vena del ferro, non fi vede più veftigio di forno alcuno; foltanto 
alla confluente di un altro canale colla Torrita { che dicefi poi di Gallicano; @ 
vedono le rovine d’ un forno con gli annefli edifizi. 
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gano per così dire allattate dalle centrali dal folò mar provenienti, il 
quale fia come padre di ogni perenne fontana , che dai Monti, 0 delle 
pianure gema, o gampilli. Attefta di non aver mai ofervaro in quela 
le, e in qualunque altra miniera da lui vijitara, che le acque verticaliy 
le quali dall’ alto fempre per rime o crepature degli firati, o lungo gli 
firari medefimi verticali difcendono e piombano dentro le medefime, e di 
aver notato effir maggiori î Filoni del ferro , e degli altri\ metalli y0 min 
nerali, 0 mexxo minerali, dove più copiofa grondava l’ acqua, minoriy 
dove minore, e nulla, dove nulla era bagnato . Gli aferirono pure fran- 
camente quei fcavatori delle miniere, che folo quando piove fu’ monti, @ 
f {guagliano le nevi, crefcono le acque nelle miniere, e. vederle anch* 
effi fempre cadente dall alto, dando loro molto da travagliare, quando 
copiofe vengono , e negli ftrari fottopofti, dalle medefime fovente impen 
netrabili , fi rammafano: Sono le parole iftefle del Perrucchini nell’ 
Eftratto altre volte citato dell’ Opera MS. del Vallifnerr. Non molto 
diftante dalla Terra del Forzo Yolafco evvi una maravigliofa caverna 
chiamata dai paefani /4 Grozca che urla, perchè fi fente in quella di 
continuo come un utlo, o un romoreggiare profondo. Poichè anche 
quefta fu diligentemente vifitata dal Vailifneri 11 quel fuo Viaggio 
furriferito, dall’ E/frazro medefimo del Perrucchini ne rileveremo in 
fuccinto la defcrizione; (la quale chiunque amaffe di veder più eftefa, 
e analizzata, potrà leggerla nel libio fudderto dell’ orig. delle Fontane ). 
Apre quefta groria la fua bocca verfo il Mezzogiorno , la quale è di mol. 
to tartaro impietrato fcabrofa, ofcura, e per l urlo toco, e inordinato 
terribile. La foglia fua era allora di molta terra giallafira, e immonda 
fabbia imbratiata , lafciatavi da cer acqua torbida ed orgogliofa, che 
in certi tempie quando gli fcilocchi particolarmente fpirano , e che le ne- 
vi a quel monte fovrappofto a furia fî liquefanno , 0 quando ruinofe 
pioggie cadono, entra per occulte vie dentro la caverna, che turte a[fOr= 
bir non porendole, né in certa fua interna voragine, che riferiremo più 
a baf0, precipitare, gonfiano, e dalla decta bocca fiuiftono, e nel riti. 
rarfi, e calare cola lafciano il fuolo delia menzionaia jabbia e terra lor= 
do e impiaftricciaro; dal che riefce ) ingrefjo angujto e baffo, dentro cui 
alquanto curvo entrare bifogna. Ciò non oftante pensò d’ entrarvi il no= 
firo Autore infieme col fuo collega (11 Corradi) e farti accendere lumi, 
mandando avanti due uomini del pacfe , entrò nell antro. Dopo venti 
pafl in cirea s° allarga nei fianchi, e in alto $ innalza, e a veder sine 
cominciavano molti giuochi della natura da un tartaro bianchijimo , 0 
Sugo petrificante lavorati, i quali diverfe bixyarre figure , come nei grot= 
cefchi, formavano, pendendo dall’ alto molte piramidi rivolte all’ ingià, 
dailz punta delle quali una gocciola ( parte di cui s° andava fempre pe- 
trificando ) 4a tempo a tempo per giuftt intervalli cadeva. Allora princi. 
piava chiaro a fentizft il smormorio delle acque, che più indentro în quel= 
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la fpelonca cadevano, € che col loro ftrepito caufavano nella bocca dell 
antro quell’ urlo ignoto già deftritto , che s° udiva prima d’ entrarvi. 
Seguitando il fuo viaggio trovò un limpido rufcello , che valicava per 
qualche tratto D ofcuro luogo , dipoi dentro una gran «buca precipitando 
ft rimpiattava, e per quel che gli difero , andava per tortuofe ofcure vie 
a sboccare nella Petrofciana vicina. Salito fopra il dorfo d’ uno dei fuoi 
conducitori pafsò il rufcello , e fuperati molti afpri calli, feguitando il 
corfo del medefimo , arrivò come în un’ ampia camera fatta in arco, € 
piena zeppa di curiofi[lme , e moftruofe concrezioni dell’ accennato tar- 
zaro petrificante , in cui fî vedevano come rele d° animali, e bofchi, e 
rami, e frutta , e piramidi, e fafce, e fimili maravigliofi giuochi, fra' 
quali pure erano mirabili due colonne, che dalla fommità fi allungavano 
fino al fuolo, ma più grofe nell'alto che nel bafo , fatte quali a [pira 
dal menzionato fugo ferruminante , che dall’ alta volta cadendo , e con 
lunghexza di tempo fempre all’ ingiù cre cendo , era venuto a formare i 
due accennati finti foftegni. In un angolo di quefta camera era È origia 
ne del rivo, che cadeva da un’ alta bocca con molto ftrepito fopra il pax 
wimento inegualmente petrificaro, e în moltifimi luoghi tubercoluto, e di 
varie altezze , e verruche guernito , il quale andava fempre crefcendo al 
contrario delle altre acque, che vanno fempre fceavando e rodendo 3 onde 
penfa il noftro Autore che verrà un giorno , che tutto quell’ antro refte- 
rà chiufo e ferruminato . Appariva quel luogo în non diffimi! maniera 4 
che fquagliandofi pian piano le nevi fù noftri tetti, e fpirando la fera 
venti freddi, pendono dal loro lembo le piramidi rovefcie d acqua ghiac= 
cita; e fotto i medefimi pure $° innalza il ghiaccio, e s° indura, rette 
dendo il cammino lubrico , ed infidiofo . Più oltre andare non fi poteva, 
chiufo efendo il varco dalle materie fuddette [h]. 

Xil, Nella Pania dello fteffo Forno Volafco oltre le defcritte mi- 
niere vi è pure una vena di Diz/pro rogo belliffimo da eguagliarfi per 
b 


re= 


(5) Caverne fimili, quali ugualmente, e quali meno ampie, tutte per al- 
tro incroftate di vaghiffimi fcherzi di ftalaftiti, o ftalagnifti, e di maffi da ma- 
teria tufacea, e tartarofa petrificante prodotti fe ne trovano in molti altri luo- 
ghi della Garfagnana oltre quella del Forno Volafco, e le altre enumerate, ove 
fi diffe del Monte di Safforoffo, e della Grotta di Corfino. Nel folo Territorio di 
Molazzana ne ho veduto io fteffo tre ben vafte, e curiofe, e diftinte in fale, 
camere, e corritoj con figure d’ ogni genere belliffime; una di quefte caverne 
dicefi la Luca delle Fate; e appiè d’ effa vi fono in varj luoghi cave belliffime 
di Tufo, nelle quali quanto più s’ inoltra nel lavorare, s’ incontrano apertu- 
re, e caverne di diverfe foggie. Quelle poche che ho quì accennate, avrebbon 
ben effe meritato le sì lunghe, e precife defcrizioni, di cui più d’ uno Scritto 
re ha voluto ornare la caverna del Monte dî Grano, 0 a dir meglio del Monte 
di Valico di fopra, detto altramente il Colle della Nuda, la qual caverna prefcin» 
dendo dalla fua ampiezza non ha nulla entro di fe, che attragga' lacuriofità 


degli (guardi, e contenti un offervatore defiderofo, ed efatto. 
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teftimonianza dello fteffo. Vallifneri (Raccolta d Ofervaz. pag. 19.) 
non folo a quello di Boemia, ma ancora all’ Orientale sì per il colo» 
re, che pér la Iucidità, e chiarezza; ed anche il Targioni al T. VI 
pag. 9. è fcrive che tra i rottami, cui mena Ja Torrita, nella Valle 
della Romita di Calomini, vi trovò un groffo pezzo di Diafpro, cui 
per altro egli chiama fimile a quello di Barga, ma di colore più cu- 
"RI po; e facilmente farà ftato di qualche altra vena, che la mentovata 
(ED dal Vallifneri. Quafi appiè del Monte di Traflico, non molto’ diftan- 
te dal Ponte di Paricaglia, evvi altra cava di marmo di fondo roffo 
‘chiaro, venato di bianco, con qualche macchia di color livido, bello 
affai, del quale è fatto l’ Altare di S. Giufeppe nella Chiefa della fad» 
detta Romita di Calomini. E in que’ medefimi contorni fi trova una 
cava copiofa d' una fpecie di Lavagna di color cenericcio , a larghe e 
fottili laftre, con frequenti fcaglie di Talco argentino incorporatevi 
dentro. Prima di finir di parlare del monte Pania, tra i molti fon- 
ti che in varie parti da lui fcaturifcono, quattro principalmente 
meritano offervazione; uno di effi per la fua fituazione, gli altri tre 
per la copia dell’ acque. Scaturifce il primo ; e gelidiffimo, pochi pafa 
fi al di fotto della fommità già deferitta, e formata a guifa di Cozo 
Il fecondo molto abbondante, che dicono il Fonranaccio , nafce alle 
radici del gran monte dalla parte Scetentrionale, diftante dalla forgene 
te della Torrita di Caftelnovo, e da Piaffrigoli uno fcarfo miglio. Na- 
fce il terzo parimente alle radici dello fteffo monte, ma dalla parte 
oppofta Meridionale nell’ alveo della Petroftiana, ‘in diffanza di poco 
più d’ un miglio al di fopra del Forno' Volafio, e dà Y origine alla 
Torrita di Gallicano . Il quarto finalmente nafce preffo alla Torrita me» 
defima or detta , fotto la Terra di Zergemoli, nel luogo chiamato P4- 
nicaglia, ed è così ricco «d* acque, che in ogni ftagione bafta per 1’ ufo 
neceffario di due macine da mulino. Venendo a dire in generale del 
Saffo, di cui fono ccmpofti i noftri monti più alti, effo è marmo di 
varie qualità, A/berefe di più forte, di cui fe ne trova anche del mac 
chiato di varj colori con fpeffe e vaghe venature di fpazo bianco, Pie 
ra Calcarea, Macigno » o Pietra ferena , altro macigno più dolce detto 
Pietra bigia , o faffo morto, Pierre brecciate, Galeffroj o Bardellone . 
Si trova fpeffo ancora della Piezra morta per coftruire forni, cammi- 
ni ec. , ma per lo più è ne’ luoghi baffi. Fralle terre più patticolari 
abbiamo varie argille di diverfi colori, ed anche delle terre margofe 4 
e in più luoghi molte terre do/zri, delle quali fi fervono comunemen» 
te 1 neftri Indoratori, e Pittori in vece del Bolo Armeno, a cui non 
hanno ìi noftri boli punto d° invidia. Ma giacchè difcefi fiamo fenza 
avvedercene dai monti ai luoghi più baffi, farà meglio defcrive- 
re Je produzioni naturali, che quivi fi vedono più meritevoli d’ of- 
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XIII. Nel canale di Zefcherana, che fcorte a Mezzodì fotto la 
Terra di Cafcio; fi trovano delle belle Piriri impaftate nella Piera 
calcarea y de pezzetti di Vizriolo verde, de’ piccoli rottami di Ca/cedo» 
nio di efflo Calcedonio biancaftro, e piombino fe ne rinvengono de’ 
pezzetti ancora in un monticello fopra la Terra di Torrize. * Nel fud- 
detto Comune di Cafcio , luogo detto in Pian di Pafina s” incontra- 
no groffi pezzi di Spazo fluore; e maffi più grandi fe ne hanno nel 
Comune di Gragnanella, luogo detto Viticchia, e altresì delle  Piriti 
belliffime, e glodi. * Nel torrente Sexxa, o Zexga, diltante circa un 
miglio da Caftelnovo , tra Ponente, e Settentrione, vi fono ampie 
vene di pietra Galaziite, o fia geflo da farti, di un bel colore verde 
‘mare, involta in una terra faponacea bianchiffima lattiginofa; * della 
qual pietra fe ne trovano più copiofe vene nelle fponde d’ altro tor- 
rente nel territorio di Gragnanella. * Sonovi pure nella Zezza fuddet- 
ta cave di groffi maffi di fe/ce ottima per farne macine da mulino . 
Più baffo vicino all’ ingreffo di quefto torrente nel Serchio evvi mole 
to Carbon foffile in parte difotterrato dall’ acqua da' var) ftrati del mex 
defimo carbone, che efiftono nell’ alveo, e lateralmente al detto tor- 
rente. Quefli ffrati irregolari inclinati un poco a Mezzogiorno (così ne 
{crive il Dottore Domenico Vandelli Modenefe, che gli vifitò nel pri» 
mo fio viaggio in Garfagnana , a pag. 59. dell’ Analift d’ alcune Ac- 
que &c.) fono feifili, 0 lamellari , parte de’ quali fono formati di fola 
zerra giallocinerea, altri di lamine aventi la groffexza d’ un pollice e piùs 
affatto nere come il Carbone volgare. Alcune di queffe lamine fembrano 
aver le fibre, ed i nodi, come il legno, le quali efpofte all’ aria ft firi= 
rolano un poco ; altre fono di color di Caffe diluro affai, melle quali più 
perfettamente le fibre ed i nodi fimili al legno 5° offervano, ed altre alla 
corteccia d’ alberi rafembrano , Tal carbone , fe per molto tempo dall 
acqua è ‘inumidito , fi ftritola, € sfarinafi, formando una terra nera . 
Quefta fpecie di carbone , benché non fi accenda al fuoco fubito , però 
accefo mantiene più il fuoco, ed abbrucia con artività, che molti altri 
carboni. Gli firati di efo vengono a formare quafî intieramente l eftre= 
mità del monte di Zegza, che divide il piccol sorrenze dal Serchio 3 e fe- 
guitano verfo Tramontana lungheffo il Serchio, e corrifpondono ad altri 
fimili nella parte oppofta del medefimo piccolo torrente alle radici del 
monte Sojona verfo Mergogiorno, e continuano ad effere fcoperti per luît= 
go tratto del torrente verfo È Occafo, maffimamente alla baft d amen 
due i monti fuddetti. Da quefta delcrizione, e da ciò che fi dirà in 
appreffo, fembra indubitato che il noftro carbone foffile fia di due quas 
lità, e che una di effe fia vero legno più o meno imbevuto di bitu- 
me, e bitume più o meno pingue, ed ecco perciò la differenza ne 
gradi del colore, e la maggiore, o minore facilità nell’ abbruciare. 
Ma non è egualmente certo che fia ftaro legno l’altra fpecie, che a 
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confiderarla ne’ fuoi ftrati formari di fola terrà giallocinerea fi accolta 
più alla natura della pietra Gagare, come la chiamavano gli antichi A 
che a quella del legno. Ciò non oftante. anche in quefto della fpecie 
or detta qualche volta fi offervano tratti di foftanza fibrofa, e nodofa 
come di legno; non però così chiari come nell’ altra fpecie (i). In 
moltiffimi altri luoghi fi trova fra noi quefto medefimo carbone della 
fteffa natura, alle volte nella fteffa guifa difpofto a ftrati, i quali fi 
fcuoprono o nello fcavare profondamente: la terra, o dalle rofure dell’ 
acque de’ torrenti, o dalle franature in luoghi pendii, maffime fe umi. 
di; altre volte fenza ftrari fe ne trovano de’ pezzi ifolati, quà e là 
fepolti nella terra per lo. più argillofa. Non v° è ombra di dubbio ; 
che quefti pezzi, che fi trovano così feparati, fieno vero legno, ed 
alcuni fe ne vedono manifeftamente recifi per metà, altri interamen» 
te, e fi fendono in ifcheggie, come fa il legno, nel profciuparfi. Ar- 
dono facilmente quafi come il legno, ma tramandano un fetore bitumi= 
nofo, molto acuto, difguftofiffimo, e perciò vien chiamato comune- 
mente legno puzzo, o anche Pilegno, quafi pece e legno, come notò il 
Solenandro Medico de’ Bagni della Villa nel Lucchefe: Vocgne ibidem 
Lilignum, nomine (nì fallor) ex pice, & ligno compofito, quia accen= 
Sum picem redolere videtur ; nell’ Opera de caloris fontium medicarorum 
caufa a pag. 95. Nell abbruciare dalla parte oppolta al fuoco moftra 
na foftanza bituminofa, o refinofa. affai fetida. Molto di fimil carbo» 
ne fi trova nella riva d’ un torrente vicino alla Terra di Ville Colle» 
mandina a Settentrione, in mezzo a ftrati di terra argillofa ; e in ab= 
bondanza altresì nelle cave dell’ argilla per ufo delle fornaci dei lavo- 
ri di tetra corta, che fono non molto diftanti dal predetto Paefe nel 
fuo territorio. Moltiffimi pezzi e non piccoli ne mena anch’ egli nek 
le fue piene il Serchio, moltiffimi del pari il Fiume di Caftiglione, 
detto da alcuni /arulus, cioè piccol Serchio, del quale così fcriffe il 
Vallifneri [-Raccolta d’ Offerv. pag. 19. ] Dum ripas. deradit, vel gur: 
gites excavat , abietis olim fepulte bituminofa frufta deregit, quibus ad 
ar. | 


(:) AI primo Autore di quefta Differtazione io ne feci recare un pezzo, 
ghe in un ampio ftrato di fimil materia mi riufcì di ftaccare învolto tuttora 
nella terra omai argillofa che gli ftava attorno. Vi fi vedea un tronco verodi 
legno, che per varie direzioni fi apriva in ifcheggie, avente ancor la fua fcor- 
za, ma quefta in parte fembrava divenuta argilla, e sfaldava in laminette, che 
per altro confervavano i tratti fibrofi, e i nodi del legno, di modo che pate 
rebbe poterfi dire che il legno divenuto carbon foffile degeneri poi coltempoo in 
argilla. 1 tronchi di legno più groffi ftentano più dirò così ad effere inzuppati 
dal bitume, e perciò negli ftrati dell’ argilla fe ne trovan fempre dei groffi 
pezzi legnofi ancora, ma i più piccoli s°/inzuppano più preftamente . Quel che 
fembra certo, fi è che almeno i noflri carboni foffili fieno ftati în origine Piz» 
re terreftrà è 
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arcendas tenebtas prò facibus utuntur monzicole ; lo che fcrivendo do- 
vetie egli voler dire che fe ne valgono per far fuoco la notte, non 
già che poffa tal legno fervire per fiaccola, poichè non s° accende in 
maniera da illuminare. Anche il Pzlegro, 0 Carbon foffile, che fi tro 
va adeffo, fi affomiglia più che ad altro legno a quello d° Adeze, cos 
me fi-rileva dalla fimiglianza principalmente de’ nodi , e de’ tratti fi= 
brofi. Ne’ contorni de’ Bagni della Pieve, di cui direm fra non mol 
to, fi veggon anche adeffo de’ pezzi del medefimo legno, o carbo» 
ne, e più fe ne fcavano, in minor quantità per altro che in paffato, 
perchè le colmate che vi fono ftate fatte, e vi fi vanno tuttavia fa» 
cendo per render quel fito meno paludofo , che fia poffibile, hanno 
ricoperto molti luoghi ove il carbon foffile fi fcuopriva copiofo. Si ve= 
de per.altro, che ne’ tempi da noi più rimoti ve n° era una quantità 
affai grande, perchè fe ne fervivano per. cuocer tegole, e mattoni nel» 
le fornaci, che erano allora in vicinanza di quefti Bagni in un luogo 
alquanto eminente, denominato anche oggidì : alle Fornaci. Tutto 
quefto fi rileva da una lettera latina del Dottore Jacopo Lavelli di Cas 
fielnovo, che fi riporterà più opportunamente a fuo luogo. Ci rima= 
ne ora a dire delle forgenti d’ acque razuralmenze medicare , di cui al. 
tresì non è quefta Provincia mancante. 

XIV. E prima fi parlerà delle acque rermali di Torrite. Lontano 
da Caffelnovo un miglio lungo il fiume Torrita è fituato il Villaggio 
chiamato Torrize, o Torriti, che prende il nome dal fiume ifteffo + 
Dugento paffi, o poco più diftante da quefto villaggio; alla riva del 
faddetto fiume fi vedono i diroccati avanzi degli antichi Bagni. Ben- 
chè anche al dì d’ oggi corra voce che fieno ftati fatti fsbbricare dal. 
la Conteffa Matilde, nom v° è peraltro fondamento alcuno, fu cui ape 
poggiare fimil credenza; e per dire che fono antichi non è neceffario 
"1 rimontare fino al fecolo XI. o XII. (4) Riporteremo 1° oflervazioni 

che 


(4) Il noftro Paolucci parlando dei Bagni di Torrite a pag: n8, reca alcune 
riche di una Lettera latina di Jacopo Lavelli fcritta P anno 1609. nella quale 
dicefi : aque thermales nuper invente fune Cc. onde parrebbe che al fentimento 
del Lavelli i bagni di Torrize non foffero certamente antichi. Ma non avver- 
tì il Paolucci che le righe della Lettera Lavelliana, da lui prodotta per i ba» 
ini di Torrite, fi riferifcono a tutt’ altro che .a quel luogo mille paffes procul 
a di&is Thermis ( della Pieve Fofciana ) fed in oppofita parte alterius ‘ montis que= 
dam aqua thermales nuper invente funt © ciò bafti. Dal bagno della Pieve @ 
Torrite vi fono ben due miglia, non uno; e il monte di Torrite non è oppofto 
al monte, appiè di cui fà il bagno della Pieve, Il Lavelli intefe di parlar di 
altre acque, e fo:fe nel Territorio della Preve, non fo poi da qual parte. Cer- 
to è che anche il Vallifneri prima di fcendere a Caftelaovo, e portarfi a Tor- 
rite, vifitò, e offervò il Bagno della Preve, e nella parte oppofta del Monte tro- 
vò altre acque fulfuginofe , e della tepidezza del latte, ma da niuno pofte in ufo 4 
le quali anch’ effe avranno le loro diftinte medicinali prerogative $ così il Perrucchi= 
ni nell’ Eftratto ©. 
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che fece intorno a quefte acque il Vallifneri , valendoci s come altre 
volte in addietro delle parole del Dottore Perrucchini nell’ Eftratto ec, 
Vide colà con ammirazione la provida diligenza degli antichi, e fî fi - 
pì della negligenza de’ moderni; oferò le fondamenta, e le ruine di 
fabbriche una volta cofpicue , per comodo di chi'andava a’ bagni inala 
gate $ ora non sa per qual deftino diroccate e guafte. V° era un elegana 
riffiirmo bagno pieno di faffi, e di lordo Jango $ e le acque termali e fu- 
manti fcappavano furtivamente per le feifure, e nel vicino fiume non. cu= 
ftodite cadevano . Ve n° era un altro non molto lontano con qualche di- 
ligenza confervato , e che al follievo degl” infermi fervire ancora poteva. 
Egli è quadrato , da un arco o volta ricoperto co’ fuoi fedili all’ intor- 
nos e nel mezzo , verfo il quale per un acquedotto, che viene dalle ra- 
dici del fovrappofto monte, cola un acqua fervidifima entrante inun al- 
tro canale , che mette foce, e sbocca nel bagno. Contiguo a quefto è ur 
altro canale, che conduce un acqua freddifima, che con raro” miracolo 
della natura geme dal ‘detto monte appreffo alla fcaturigine dell’ acqua 
calda , colà come per cunicoli fra ftrato e ftrato di duro macigno deriva= 
ra. Ha l’induftria di que’ faggi vecchj guidata luna e V altr acqua ne’ 
dintorni del bagno co’ fuoi ordigni arrefarti, e co’ Suoi emboli , 0 epifto- 
mj da chiudere, ed aprire a loro piacerey facendo cadere nel detto ora 
P una, ora l altra, ora entrambe, conforme i bifogni dell infermo , 
Così temperano ad arbitrio ora il troppo calore, ora il troppo freddo 
dell'acqua pura, e crifallina ; laonde può cadauno nello fte[fo lavacro 
o rifcaldare le gelate membra, 0 rinfrefcare le troppo calde, o per gra= 
di, o con lodevole remperie fra gli effremi dell una, e dell’ altra’ coma 
pofta fomentar dolcemente il fuo corpo. Non v° è bifogno, come negli 
Euganei di Padova, che l’ acqua dal lungo Viaggio mitigara difcenden» 
do , depoffo il minaccevole ardore, con lodevole tempera S° ammoilifca 4 
e intepidifta. Si frange, e ff doma nella feffa foglia del bagno, e la 
fua forza medicatrice nel lungo corfo non ifvapora. A quefto bagno è 
unita una camera, che una volta era fornita di tutto il necefario ‘sì per 
gli bagriajuoli, sì per lo comodo degl’ infermi, ora mero diroccata, co 
me fono altre fabbriche non molto lontane, delle quali abbiamo fara 
menzione. Le qualità dell’ acqua calda di quefti bagni fono fimili fimi- 
lifime a quelle de” Colli Euganei, fe fî eccerruino quelle d° Abano, che 
portano feco un tartaro petrificante, del quale quelle ne fono prive. 
Cioe. abbondano di fale, di terra fortilifima, e poca, di un qolfo 
volatile, e di uno fpirito, che chiamano alcuni centrale , come dal 
Sapore è dal rato, dall’ occhio, dall’efperienze , e dalla loro analifi fi 
Scorge. Quì apporta tutte le loro medicinali viniù, fimili a quelle delle 
menzionate Terme Euganee. Prefentemente quantunque efiftano tutta» 
via le due camere fatte a volta ripiene di fango, e di rovine, e 
la camera fcavata nel monte*con forte volta fofienuta, come die 
crif 
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fcriffe anche il Dott. Vandelli nel primo fuo viaggio del 1760. non 
fi fcorge pera'tro più acqua di forta alcuna dentro de’ bagni in eftate, 
e rariffime volte nell’ inverno, cioè folo in tempo delle grandi efcre- 
fcenze + dalle fenditure d’ un faffo, dove probabilmente era la forgen- 
te de bagni, fi vede fortire poca quantità d’ acqua fredda. In diftane 
za di pochi paffi da quefte rovine verfo Ponente 31 pelo dell’ acqua 
della Torrita fcaturifcono groffe forgenti d’ acqua limpidifima fredda 
di fapore alquanto falfo, dell iltefa natura dell’altre fredde, che fi 
trovano a baffo, come fi dirà, e quefta probabilmente è l’ acqua fred- 
da, con cui fi temperava il calore troppo grande dell’ acqua termale, 
defcritta dal Vallifneri. La difgrazia d'aver. perdute queft’ acque non 
fembra che debba attribuiri, come penfa il Vallifneri, a colpa, 0 
tiafcuratezza degli uomini di que tempi; ma piuttofto a fmarrimento, 
e deviazione dall’antico lor corfo, feguita in occafione di qualche or- 
ribile terremoto , e in ifpecie di quello che accadde li 6. di Marzo 
del 1740. E che fia ‘il vero, perfone degne di fede, e terrazzane di 
Torrite atteftano, che qualche ora dopo di quel tremuoto offervarono 
vna forgente d’ acqua torbida, che fcaturiva nel letto della Torrita un 
tiro di faffb al di fotto de’ bagni verfo Levante, la quale intorbidava 
anche le acque fteffe della Torrita, e da lì in poi mancarono le acque 
ne condotti de’ bagni ; argomento evidente che nello fcuotimento della 
terra fi aprì una qualche via forterranea , onde le acque termali devia- 
rono dali’ antico corfo, e fcaturifcono adeffo da diverfi zampilli nel 
letto ifteffo della Torrita. In fatti ivi attorno fi vedono quà,e là nel 
fiume continui ribollimenti, e gorgogliamenti, come avviene nell’ ac- 
qua bollente, e i pefcatori afficurano. che ivi trovano l’acqua della 
Torrita meno fredda che altrove, ed in alcuni luoghi incontrano  for- 
genti d’ acqua ben calda. Ove è da notare che nel monte fovrappofio 
a quefti bagni, detto Colle all’ Aja, fpefle volte fi fono vedute in 
tempo di notre fiammelle, e vapori ignei;. ed inoltre non vi fi ferma 
incerti Juoghi la neve, ma appena cadutavi fi fquaglia , indizio certo 
di vapori vulcanici, come rilevò anche il Dott. Vandelli nella. fua 
Analifi &c. più volte citata . 

XV. Ne’ libri della Comunità di Caftelnovo fi trova che quel Pub. 
blico ha fatto più volte rifarcire quefti bagni, e fegnatamente del 
1648. , del 1669. , del 1670. fpefe a queft’ effetto non piccola fomma; 
anzi in vifta delle rilevanti fpefe fitte da quel Comune intorno al ba- 
gno di Torrite, in quell anno fteffo 1670. la Sereniffima Ducheffa or= 
dinò che fi faceffe un Deputato Ripendiato , il quale invigilaffe all’ i- 
fteffo bagno, e fors’ anche alla direzione delle bagnature. Al prefente 
noi fismo privi di quefte acque termali (le quali quantunque non po- 
teffero fervire per bagnatura attefa la fcarfezza loro, e la mancanza 
de comodi , che il fio non permetteva, fono ftate per altro ufate in 
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bevanda anche a’ noftri dì, € finchè fi è potuto averle pure e fincere; 
giacchè erano purgative, diuretiche, e mirabilmente giovavano in 
molte malattie croniche, ma in quelle maffime, che riconofceano la 
loro caufa negl' imbarazzi, e nelle oltruzioni del baffo ventre) tuttavia 
efiftono fempre le fotterranee forgenti, e non farebbe un imprefa affatto 
difficile , febben difpendiofa , il cimentarfi a ricercarle nelle vifcere del 
monte , e reftituirle all’ antico fplendore. Sua Eccell. il Sig. Co. Ca- 
millo Munarini, in tempo che prefedeva al Governo di quelta Pro- 
vincia , fece fare alcuni piccoli tentativi per riconofcere, fe le forgen- 
ti fi erano molto allontanate da’ primieri condotti, e con poca fpefa 
ebbe il piacere di ritrovare le acque più baffe, ma nel piano, e den 
tro la fabbrica. ifteffa de’ bagni. Erano quefte bensì poco calde, perchè 
fi vede che dall’ interno del monte veniva rimefcolata la forgente fred. 
da colla calda; ma da quefto fi ha una affai probabile congettura, 
che facendo un taglio nel monte al di fopra delle fabbriche rovinate 
fi troverebbero le due forgenti nella loro origine feparata, come eran 
da prima. Alla diftanza di venti pafi appena dalle diroccate fabbri» 
che, verfo Levante nell’ oppofta riva della Torriza, dalle fenditure di 
una grotta naturalmente, incavata all’ altezza d’ un braccio fopra il li- 
vello dell’ acque correnti, quando quelte nell’ eftate erano alquanto 
baffe , fortivano alcune fcarfe forgenti d’ acque, termali affai calde, e 
perciò dal Vallifneri (1. c.) chiamate forzes excolti, & igniti, che 
quanzunque fenza gloria, fenza nome, e fenza ufo, precipitino  neglette 
nel vicino fiume ; pur tuttavia ei crede che meritino il nome di Aponon 
dato a quelle degli Euganei, per averne le medefime facoltà. ( Eftrat. 
to del Perrucchini ). Di qualunque natura effe foffero, giacchè il Dott. 
Vandelli le giudicò piuttofto fimili a quelle della Pieve Fofciana , di 
cui fi dirà tra poco, abbiamo avuta la difgrazia di reftar privi anche 
di quefte, non è gran tempo. Perocchè il Saffo, da cui fcaturivano, 
avendo varie fenditure quali più alte, quali più baffe, le fcaturigini 
a poco a poco fi fono abbaffate in modo, che al prefente efcono le ac- 
que dai più baffi pertugj del Saffo fotto le acque ifteffe della Torrita. 
Molte altre polle di acque minerali ivi attorno zampillano, alcune 
calde, alcune fredde, molte fotto 1° acqua della Torrita, e quete tra- 
mandano continuamente gallozzole d’aria a fior d’acqua ora în un 
luogo, ora in un altro; altre rafente la Torria dall’ una, e dall’ altra 
fponda, ma baffe in guifa da non poter averle pure e fincere , nè fotto» 
porle ad efame. Ciò nulla oftante qualche piccol faggio di congettura 
fulla loro indole fi vedrà diftintamente a fuo luogo tralle efperienze che 
fi recheranno appiè di quefta Differtazione. Ed intanto venghiam per 
ultimo a ragionare delle acque Termali della Pieve Fofciana . 

XVI. Jacopo Lavelli fu il primo a pubblicare la virtù dell’ acque 
del Bagno della Pieve l’anno 1609. nel mefe di Settembre, con una 
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lettera che ei ne feriffe., e diè in luce, e farà riportata tra” Documen.- 
ti nell’ Appendice al n. LVII. (2). Quefte Sole fra tante, che fono in 
quella Provincia 4 hanno nella noffra eta ufo, e fama, andando non 
Solamente colà i foraftieri a berle , ed a bagnarfi, ma effendone trafpor= 
rate in ogni Città d’ Italia ; così il Perrucchini nell’ Effrazto. Se in an- 
tico foffer cognite , o fe nel folo fecolo XVII. ne veniffe fatta la fco- 
perta ; dice il Lavelli d’ ignorarlo. Sembra per altro che poffa dirfi, 
che anche del fecolo XVI. almeno fe ne faceffe in Provincia qualche 
ufo. Poichè da Iftrumento rogato per mano di Giambattifta Magnani 
nello ftadio di Francefco Rondinelli Capitano di ragione di Caftelno= 
wo noi abbiamo che li 11. d’ Aprile del 1609. Santino , Pietro, e Bar= 
tolomeo figli di Luga Santini dalla Pieve abitanti a Campori vendero= 
no al Cav. Bertacchi acquirente per la Sereniffima Camera, in vigo» 
re di lettere trafmeffegli dal Segretario Imola per commiffione del Sex 
reniffimo Duca Cefare, il Bagno, o polla da bagnarli con una Cafa 
contenente varie Camerette pertinenti alla bagnagione, e con un poco 
di Prato contiguo, per il prezzo di fcudi 215., con patto però, che 
avendo i fuddetti Fratelli acquiftati quefti effetti dal Comune della Piex 
ve; fofle libero agli uomini della medefima Pieve l’ andare a bagnarfi, 
e bere di detta acqua, e pigliarne a loro beneplacito, e per lore ufo 
folamente. La ceffione adunque, che fece la Comunità a’ fuddetti Fra» 
telli, o al Padre loro del fuddetto Bagno, dovea effere ftata anteriore 
al 1600., ma di quefto non fi ha precifa notizia nemmeno ne’ libri di 
quel Comune. Sicuramente il Sereniffimo Duca Cefare avrà fatta tal 
compra con intenzione di far qualche buona fabbrica in tal luogo, e 
renderlo più ornato, e comodo; ma le mutazioni, che fi fon vedute 
fovente in quelle acque, che ora fgotgavano in un luogo, ora in un 
altro, avranno fatto deporre ogni penfiero di farvi attorno lavori. 
Anche in quefto fecolo è fcoppiato più volte il terreno in varie parti 
di quella valle , e vi fi fon vedute gorgogliare le acque fumanti, le 
quali qualunque volta fi aprono un nuove sbecco.,, traggon fuora con 
feco per più e più giorni tanta quantità di nsateria bituminofa, e di 
color cenericcio, che per affai miglia continuano a intorbidare la cor= 
rente del Serchio medefimo, ove fan capo per mezzo d’un canale, 
chiamata il Rio del Lago, forfe perchè non molto diftante dal Za- 
gno nel fecolo paffato v’ era un Lago, ove faceano in copia Tinche, 
ed Anguille, ma poi effendo quefto sboccato formò un rio, e rimafe 


Cc quafi 


(/) Il Dott. Giufeppe Simonelli di Caftelnovo eccellente Medico della fua 
patria, per quanto ne aflicura il Lavelli verfo il fine della fua lettera, compro- 
fe un Trattato de’ Bagni della Pieve, e volea dario alla luce; era da afpettarfi 
che foffe cofa affai buona, ma o la morte vi fi opponeffe, o qual altro ne foffe 


il motivo, nè il libro ha veduta la luce colla ftampa, nè fi è confervato al 
meno il M, $, 
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quafi afciutto; effendone rimafti alcuni veftigj., i quali or forgono»in 
una, ora in altra parte, però fempre affai contigua . Il vero Bagno da 
un fecolo. in quà ftà fempre nel medefimo fito ; diftante mezzo miglio 
dalla Terra della Pieve, a Levante, e l’acqua termale è riftretta den 
tro di una vafca , o pozzo, di diametro 25. braccia, di profondità Se 
ne’ contorni, o fponde, ed 8. in circa nel mezzo; Vi fcaturifce 1 ac- 
qua dal fondo, come fi rileva dal continuo qribollire che fa in più 
luoghi verfo il centro, e fortifce poi fuori in abbondanza da un le- 
gno concavo, a tale effetto accomodato da una parte dell’ argine, che 
lo circonda. Il pozzo, o cratere fi vede fumare continuamente ;. più 
fenfibile è il fumo la mattina avanti al levar del fole, che la fera; 
più nel verno, che nell’eftate ; a proporzione che più, o meno»per 
una, o per altra ragione è fredda, e denfa l’aria dell’ atmosfera» Non 
è l’acqua perfettiffimamente diafana, ma leggermente offufcata j tra» 
manda un odore alquanto bituminofo , ed è d’un fapore falfo amari» 
cante. Siccome la vafca è fcoperta, è facile a immaginare che l’ acqua 
interiore non fia la più pulita, che dar fi pofia; nondimeno y; febben 
vi fi vegga nella fuperficie una fudicia fpuma prodotta dal ribollimen= 
to, la quale occupa circa un braccio intorno intorno alla circonferen= 
za, e vi allignino altresì alquante cannuccie paluftri dalla parte di 
"Tramontana, forfe perchè ivi verfo la periferia della vafca l’acqua è più 
baffa , e più vicino il terreno, pur)’ acqua, che efce fuori del riferito 
condotto, è affai chiara, e nulla imputa. Quando vi fu il Vallifneri, 
ben fi conofce che il cratere era fenza veruna fponda, che faceffe argine 
ad altre acque, o materie, ficchè non poteffero infinuarvifi. Nella Rac= 
colta d’Offerv. alla pag. 17. ei così fcriffe : Zmmifcerur cum aliis aquis e 
Superincumbentibus fyIvis cadentibus, que ipfam ambiune , ac rurbant; 
refque plena redii ac laboris eft veram aquam thermalem non immixtam 
e medio putei exantlare ; cum enim luto, © aquis lubricum, infidum 
paluftre folum exiftat y: nemo poreft manibus veras, impermixias,y & me- 
dicaras aquas eschaurire . Hinc vas in fummo pertica apice appendunt, 
& ubì magis ebullientes vident, protenfo brachio aquas extrahunt. In 
Setta, Bufones, Rana, Serpentes in hac palude degunt, inter juncos, 
herbafque aquaticas nidulantes . + è + Nunc errant nullo pariete. coher- 
cita, quo volunt, incuffodite, & fine decore in nativa fquallent valle, 
quamvis nulla Caferonie Thermae apud exteros, arque colonos fint max 
gis in uf, & felicifimîs experimentis in dies clarefcant. Pofteriormente, 
alle acque termali fu fatto un argine, o baftione di terreno. all’ intore 
no, alzato all’ altezza di circa 2. braccia dal fuolo più baffo efteriore, 
e largo anche nella fommità, o fia groffo un braccio di modo che non 
più può penetrare dentro la gran vafca acqua veruna d’ altri fcoli an- 
che nelle dirotte pioggie, e fola rimane, e circola, e ribollifce 1’ ac» 


qua , che vien dal fondo all’insù, la quale quantunque di fua natura 
non: 
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non poffa avere che una bocca di poche braccia di circonferenza, none 
dimeno per maggior ficurezza , € comodo le è ftata. per dir così cire 
cofcritta una fponda circolare sì ampia come fi vide, 

XVII. Parlando de” mali, a cui giovano dle fuddette acque, fi può 
dire che le affezioni ifteriche, € ipocondriache , i mali di flomaco in- 
vererati, le oftruzioni del baffo ventre, le itterizie, le diffenterie, al- 
cune fpecie di coliche abituali, le cattive digeftioni, i mali verminofi, 
le renelle, i calcoli, e parecchie altre malattie interne vengono coll’ 
ufo di tali acque curate mirabilmente oltre alle piaghe, alle ulceri 
caliofe, alla rogna, alle debolezze delle parti mufcolari, ed altre ma 
lattie ‘efterne, che cotidianamente fi vedono rifanare . Per dare un’ idea 
de’ principj , che in fe contengono quefte acque; non farà fe non op- 
portuno il riportare quì, come per Appendice, Y Analifi che ne fu fat. 
ta nello fcorfo mefe di Luglio di que’ anno 1785» mediante gli efpe- 
rimenti operati dal perito Chimico Sig. Giovanni Giannotti di Ca. 
fielnovo coll’ affiftenza del medelimo Dott. Rocco Coli, cui ci tolfe 
la morte nel mefe appreflo + 


Analifi delle acque della Pieve Fofcigna . 


I) giorno 12: Luglio alle 6. della mattina portatifi {ul luogo del 
Bagno della Pieve, con tutta efattezza fecero 1 feguenti Sperimenti. 
$. I 

Si calcolò il pefo fpecifico dell’acqua, e fi trovò effere rapporto 
all’ acqua diftillara come 582. a 576.3 cioè un vafo contenente un’ on- 
cia d’ acqua diftillara contiene oncie una, € grani fei d’acqua termale. 

Il Termometro di Reaumur a mercurio, che nell’ Atmosfera fi 
trovava a gradi 17. e mez. , dopo che per un quarto d’ ora. era ftato 
immerfo quafi nel centro del pozzo, afcefe a gradi 24. e qualche linea. 

In una caraffa ripiena d’ acqua di fonte puriffima fi raccolfe dell’ 
aria, che fi fprigiona fotto la figura di groffe bolle vifibili nel mezzo 
alla vafca; quet’ aria non s’ infiammò appreffando il lume all’ imboc= 
catura della caraffa, ma fpenfe anzi il lume. 

Si raccolfe della ftefs° aria, come fopra, in altra caraffa ripiena 
prima d’acqua di calce, e tofto che alcune bolle entrarono nella ca- 
raffa , l’acqua di calce divenne lartiginofa . 

NL 

Si raccolfe della ftefs' aria, come fopra, in ‘Altra caraffa ripiena 
d’acqua naturale, poi fi versò in detta caraffa dell’acqua di calce; 
quefta divenne lattiginofa , moftrò i fiocchetti bianchi, i quali, lafcia» 
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ta l’acqua in ripofo, calati al fondo diedero un precipitato bianco, 
che fi riconobbe per vera calce aeraza.. 
$. VI 

Sì riempì altra caraffa, piena prima d’acqua puriffima s dell’aria 
che fi fprigiona dall’ acqua termale della vafca ‘nel luogo ove effa cade 
in ufcir dalla vafca ifteffla; ma neppur queft’ aria raccolta $' infammò 
all’ appreffar del lume; fi versò tolto in detta caraffa piena d’aria dell? 
acqua di calee, e quelta divenne bianca, moftrò i fiocchetti; che poi 
fecero il folito precipitato bianco. 

S. VIL 

Si tenne per lungo tempo infufa nella vafca una laffra d’ argento 

ben pulita, e non contraffe alcuna macchia fenfibile. 
$. VIII. 

În due libbre d’ acqua termale fi unì onc. 1. d’ acidonitrofo con- 
centrato, e chiufa prontamente la bottiglia, e bene agitata fi lafciò 
poi in quiete; nello fpazio di due giorni depofitò una piccioliffima 
porzione di un pulvifcolo bianchiccio, il quale feccato, e pofto ‘fovra 
un catbone ardente tramandò un leggeriffimo odore di zolfo appena: 
fenfibile . | 

GS. IX. 


In oneie 12., o fia in una libbra della fuddetta acqua termale & 
mefcolò onc. 3. circa d’ acqua di calce ben filtrata; l’ acqua termale G 
fece Jattiginofa ful momento, e dopo di averla bene agitata nella bot= 
tiglia ben chiufa fi precipitò mediante la quiete un pulvifcolo:, che fi 
trovò di pefo grani 4. e mez., e pofto fotto l’ efame fi rinvenne effer 
compofto di grani 4. calce ‘aerata,, e un mezzo grano circa di Magne» 


fia. [e] 0 


Diftribuita in più giare di vetro ben pulite:una porzione d’acqua 
termale, vi fi affufe la tintura di Turnefole, la ‘quale vi ritenne co» 
ftantemente il fuo colore; indi fucceffivamente vi {i unirono i reagenti 
che feguono, i 

6. XI. 


Lo fciroppo di Viole in un iftante & cambiò. in verde. 
GS. XII. 
L’ infufione di Galla non £i cambiò di colore. 
$. XIII. 


| Ta] Siccome per fentimento del dottifs. Bergman, Scragraph. ec. pagi 64% 
$. 93. in cento parti di calce aerata vi fono 34. parti in circa d’acido aereo, 


fu quefto piede in una libbra della noftr’ acqua vi faranno grani 1 Z d’ aria 


25 
fifa, la quale formerebbe due oncie cubiche, e qualche punto, fe fi foffe fvola. 
za dalla terra calcare pura fotto I’ apparato Pneumagico-Chimico. e 
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i $. XIII. 

L’alcali fogifticato depurato non cambiò di colore, nè vi formò 
precipitato alcuno . 

G. XIV. 

L’ acido vitriolico nello fpazio d’ alcune ore vi precipitò un pula 
wifcolo bianco, vera Selezize calcare . 

G. XV. 

La foluzione di mercurio fece 1’ acqua immediatamente bianca co= 
me il latte, e poi depofitò un precipitato , che nel fondo era di color 
giallo , vero Turbdit minerale , a E era d’un colore bianchiffimo . 

RW 

L’alcali fiffo vegetabile aerato vi formò un precipitato bianco 

abbondantiffimo. 
$. XVII. 

L’ alcali volatile cauftico vi depofitò un pulvifcolo bianco fudicioy 
meno abbondante del precedente $., il quale non folo occupava la parte 
inferiore del vafo, ma aderiva ancora alle pareti. 

G. XVIII. 

Lo fpirito di vino nello fpazio di qualche ora vi depofitò uno 
fcarfiffimo precipitato a guifa di coaguli. 

Il dì 13. di Luglio fotto 1° apparato Pneumatico-Chimico fi po- 
fero alla diftillazione libbre 3. della fuddetta acqua termale, e fi fece 
quefta rifcaldare fino al grado della ebullizione , nel quale ftato fi ten= 
ne per Is. miguti, e non più, per timore che cominciaffe a precipitarfi 
un poco di Selezite. Col raffreddamento depofitò grani 4. d’ un pula 
vifcolo giallognolo ; P aria, che ne fortì, era fiffa mifta con un poco 
d'aria comune, e d’aria deflogifticata. Si abbruftoli il pulvifcolo en= 
tro un cucchiajo di ferro fopra il fuoco; dipoi fi unì coll’ acido mari- 
no , il quale lo difciolfe in gran parte; foltanto una piccola porzione 
non fi potè difciogliere nemmeno coll ajuto del calore y e d’ una lunga 
digeftione . 

La foluzione allungata con acqua diftillata , e filtrata lafciò fopra 
il feltro un pulvifcolo del pefo di grani r. , il quale ben lavato fi co» 
nobbe per vera terra felciofa innatante nell’ acqua y poichè pofto fopra 
un cucchiajo d’ argento , in cui v'era in fufione picciola dofe d° alcali 


minerale , fubito vi fi unì con una forte effervefcenza, e rimafe inte- 
ra 


[3} Alcune gocciole dello fteffo alcali infufe in una piccola porzione d’ ace 
qua d’una fcarfifima fcaturigine, che geme vicino alla vafca , ma fcorre fuori: 
di effa, la tinfero di un bell’azzurro ; dal che ne fegue che 1° acqua di quefta; 
piccola {caturipine contiene difcrolto qualche porzione di ferro, e ciò fi rileva: 
ancora da un ocra marziale che fi vede fulla fuperficie della terra bagnata dall” 


iftefs” acqua.» 
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ramente difcielto ; {i precipitò in feguito mediante l’alcali filo puriffi- 
mo tutto ciò che l'acido marino teneva difciolto, ed.il pefo del prem 
cipitato ben lavato ed afciutto fu di grani 3., il quale unito coll’ ace- 
to diftillato lo difciolfe quefto interamente con effervefcenza fenza aju 
to di calore. La foluzione filtrata Giuni coll acido vitriolico, poi fi 
evaporò a lento fuoco fino a ficcità; indi con poca dofe. d’acqua te. 
pida diftillata fi lavò la maffa falina più volte, e filtrata rimafe fopra 
il feltro una certa porzione di Se/ezize calcare ; alle lozioni fi unì 1’ al« 
cali fiffo vegerabile, il quale precipitò un pulvifcolo bianco, che ben 
lavato ed afciutto pefava grani 1. ed era vera Magnefia , 

Li 15. Luglio fi mife fopra il fuoco a bagno d’ arena in un vafo 
di. vetto certa dofe dell’acqua itelfa termale, in cui fi lafciò fofpefa una 
lamina d’ argento ben pulita, e {i rifcaldò detta acqua fino al grado - 
della ebullizione ; in tale ftato tramandava l’ acqua un leggeriffimo 
odore di polvere da fchioppo, e la lamina d’ argento  contraffe alcune 
macchie di color nero pendente al violato, delebili per altro colla fola 
confricazione d’ un pannolino. 

Nel giorno medefimo fi pofero a evaporare in' vafo di vetro lib. 
bre 36. della medefima acqua fino a ficcità; e difciolto con acqua di- 
ftillara tutto ciò, che quel refiduo conteneva di diffolubile. nell’ iftefs® 
acqua rifcaldata quafi al grado dell’ ebullizione , fi feparò in. tal guifa 
un refiduo , che pefava one. 1. dram. VII. gr. 1., il quale era com- 
pofto di onc. 1. dram. VI. gr. 25. Selerize calcare, e d'un mifto di 
Terra Selciofa, Calcare, e Magnefia del pefo di gr. 48. 

La foluzione filtrata fi evaporò fino alla pellicola, e mediante la 
criftallizzazione fomminiftrò una quantità di file marino, € fi ottenne 
lo fteflo prodotto per cingue altre criftallizazioni fasceffive. Separato 
in tal guifa tutto il fale marino, e ben. afciutto fopra. una carta. gri» 
gia fi trovò di pefo onc. 2. gr. 26. Finalmente eflendofi ridotto il lie 
quore al pefo di circa on. 2: diede mediante la criftallizzazione de’crix 
ftalli fimiliffimi al Sale Empfon, che bene fgocciolati fopra la carta 
grigia pefavano grani 41. Il refiduo del liquore fi ifpefsì, e fi colorì 
un poco, ed era difficiliffimo a criftallizzarfi; onde fu d’ uopo farlo 
evaporare fino a ficcità; e fomminiftrò in tal modo una maffa tetreo= 
falina avidiffima dell’ umido deli’ Atmosfera, d’un fapore falfo, ma 
molto amaricante s che pefava dr. 1. e gr. 4 

Sì efaminarono i grani 41. del fale ottenuto dalla fuddetta ultima 
criftallizzazione, e fi trovarono d’ un fapore fubamaro; poftane picco- 
la porzione fu un carbone infuocato , tofto fi liquefaceano, e paffava. 
no in una fpecie di ipuma bianca, ma fenza crepito alcuno. Si di- 
fciolfe il fale nell’ acqua diftillata, e in difetto di terra pefante fi ri» 
corfe alla foluzione di mercurio fatta coll’ acido nitrofo puriffimo me- 
diante l' ajuto del fuoco, e con ecceffo d’ acido, come prefcrive il 

| pre= 
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prelodato Bergman; e tofto fi formò un precipitato paglino, che fi fe» 


ce vieppiù giallo con le frequenti lozioni d’ acqua calda puriffima. 


L’ acqua di calce intorbidava ]a detta foluzione, e ne formava un pic- 
colo precipitato terreo. L’ alcali fiffo aerato vi formò un precipitato 
bianchiffimo abbondante, il quale unito coll’ acido vetriolico allunga» 
to lo difciolfe interamente con effervefcenza, e mediante l’ evapora- 
zione, e criftallizazione diede un vero Sale Empfon. Il liquore otte 
nuto dalla decompofizione coll’ alcali fiffo filtrato, e pofto ad evapo- 
rare diede de’ piccoli criftalli cubi con angoli tagliati, ne’ quali vi 
erano interpofti pochiffimi criftalli prifmatici. Ambedue aveano un fa= 
pore amaro ; i primi pofti fovra un carbone ardente crepitavano, e fi 
conclufe effer vero Tartaro vetriolato formato dall’ Alcali fiffo coll’ aci- 
do vetriolico del Sale Empfon. 1 fecondi feparati da’ primi fi  pefaro= 
no, e fi trovarono effere di grani 4 ; pofti anch” effi fovra un carbo- 
ne ardente in vece di crepitare fi liquefaceano, e paffavano in una fpu- 
ma bianca, onde fi può francamente afferire che fieno un vero Sale 
mirabile di Glsubero a bafe d° Alcali minerale. i 

Si fciolfe anche la maffa terrec-falina in acqua diftillata, e fi af- 
fufero fopra una piccola porzione di detta foluzione alcune goccie di 
foluzione di Mercurio. Tofto fi formò un precipitato bianco, che ri» 
tenne colfantemente il fuo colore anche dopo varie lozioni. La folu- 
zione d’ argento vi formò un precipitato bianco a guifa di coaguli , 
il quale fi conobbe per vera Luna Cornea. L’ Alcali fiffo vi cagionò 
un precipitato terreo bianchiccio abbondantiffimo . 

Il liquore refiduo della decompofizione dell’ Alcali fiffo filtrato e 
pofto ad evaporare fornì mediante la criftallizazione dei criftalli qua- 
drati, giallognoli col mezzo d’ un poco di materia eftrattiva, falfo» 
amariffimi, in fomma un vero Sale digeftivo di Silvio , cioè un Sal 
marino a bafe d’ Alcali vegetabile. Il precipitato terreo ben lavato ed 
afciutto fi unì coll’ aceto difti)ato ,, che lo difciolfe interamente fenza 
ajuto di calore, e con grandiffima effervefcenza. Alla foluzione fi uni 
I acido vetriolico , e fi fece evaporare a lento fuoco fino alla ficcità 3 
e ben lavata la maffa falina con acqua calda puriffima, e filtrata la- 
fciò fopra il feltro tre quarti del precipitato terreo fotto la forma di 


vera felenite calcare . 1l liquore paffato per feltro unito coll’ Alcali fiffo: 


precipitò una terra bianchiffima, la quale pofta fotto 1° efame fi rico- 
nobbe per vera Magrefia , ed il fuo pefo formava la quarta parte del 
precipitato terreo. Onde può dirfi che la maffa terreo-falina foffe com- 


pofta di grani 79. = di fale Ammoniaco fiffo , cioè di Sale Marino 


e bafe calcare, e di grani 26. _ di Sale marino a bafe di Magnefia 


Cone 
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Conforme a quest’ Analifi adunque ogni libbra d’ acqua termale 
del Bagno della Pieve Fofciana contiene | 


Aria fiffa grani 1. 5» 


Aria Epatica una piccoliffima porzione, come viene indicato dal 
$. VIII. e dallo fperimento del giorno is. di Luglio &c. 


° . I . 
Terra felciofa Innatante = di gr. 
È 23 
Terra calcare ‘aerata n di gr. 
I . 
Magnefia aerata — di gr. 
3 


Selenite calcare gr. 28. 5) 


di 26 
Sale marino gr. 32. té 


Sale Empfon gr. 1. = 
5 
Sale Glauberiano È di gr. 
36 


Sale marino a bafe calcare gr. 2. 5 


Sale marino a bafe di magnefia Î? di gr. 
72 


_ Un poco di materia eftrattiva, come lo dimofira il $. XVIII, 
ed i criftalli quadrati giallognoli. 
fi e # 2 LI . 

i poni APGHESOLRAFAn che vi foffe una piccola porzione al- 
tresì Jcali minerale aerato, ofpitante in quali tutre le acque mine- 
rali ; e l' ipocefi non parrebbe difcoftarfi affatto dal verifimile, peroc 
chè quantunque varj fali, e varie terre abbiano la proprietà di cam- 
biare in verde lo fciroppo di viole, tuttavia il liquore ne’ fuddetti ef. 
perimenti anche dopo aver dato mediante |’ evaporazione, e criftalli- 


. ) . O - . a 
zazione la maggior parte de’ fuoi fali s fe fi unifca con lo fciroppo di 
viole, in un momento fi cambia in verde. 
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Saggio d° Analifi delle acque rermali , che fono nella riva del 
fiume Torrita oppofta a’ Bagni di Torrite. 


N una caraffa piena d’ acqua naturale fi raccolfero le gallozzole d’ 
aria, che fcoppiano a fior d' acqua, (come al fio luogo fi diffe) 
fi versò dipoi in detta caraffa dell’ acqua di calce, la quale dopo aver 
agitata la caraffa divenne lattiginofa , e lafciata in quiete moftrò de’ 
fiocchetti bianchi innatanti, i quali a poco a poco calati al fondo for« 
marono un precipitato bianco , riconofciuto per vera calce aerata . 
In tre diftinti vafi fi prefe acqua da tre diverfe forgenti tutte fred- 
de, che fcaturifcono. al livello dell’ acqua della Torrita, due dalla 
arte di Tramontana, ed una dalla parte di Mezzodì, che è la più 
abbondante. Si lafciò cadere in ciafcun vafo poche gocciole di foluzio= 
ne di Mercurio, e il rifultato fu in tutte il medefimo; poichè l’acqua 
divenne al momento bianchiffima come latte, poi depofe un  precipi» 
tato, che nel fondo era di color giallo, vero Turbit minerale; e più 
alto bianchiffimo . 
L' infufione di galla non produffe mutazione di colore in veruna 
delle tre diverfe acque fuddette . 
L’ olio di tartaro per deliquio comunicò a tutte una notabile 
bianchezza, e 1° ifteffo fece lo fpirito di fale ammoniaco . 
Da quefto piccolo faggio fi può rilevare che le predette acque fo- 
no ricche d’ aria fifa, e contengono dell’ acido vitriolico, e del fal 
marino . | 


IL FINE DELLE DISSERTAZIONI. 
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AGGIUNTE 


A varj luoghi delle Differtazioni, che quì cin fine fi pon 
gono co’ fuoi opportuni richiami, perchè non fi fu a 


rempo d' ‘inferirle al fuo pofto nella ffampa. 


Pag. 48. lin. 22. Dopo le parole = «'Serenifimi Effenfi. Agg. 
Se a quanto fi è detto» di fopra:contro.la pretefa origine de’ paefi noftrî 
da' Romani, generalmente parlando, piaceffe ad alcuno di opporre 
che ‘nella maggior parte delle noftre Terre vi fi trovano veftig} d’ an- 
tichiffime rocche, e in varie di effe fi fon rinvenute. fcavando monete 
antichiffiime ; io non avrò punto di difficoltà ad accordare sì I’ una 
che 1° altra cofa; ma farà infieme l’ oppofitore obbligato a provarè che 
le dette rocche, o caftelli, o fortini, comunque foffero , fiano anterio- 
ri non folo al fecolo VI., o al V., ma anche al I. dell'Era Criftia- 
na, lo che è impoffibile;;. laddove per lo contrario è ragionevoliffimo 
il congetturare che veniffero erette ne’ fecoli, pofteriori, e maffime nel 
IX. X. XI. per ficurezza di ciafcun padrone ful fuo, e per difefa del 
proprio in occafione di guerre, che allora, e molto più dopo, furono 
frequentiffime. Dove inoltre è ben da avvertire, che efaminando at- 
tentamente. le cofe fu genuini documenti fi rinviene le più delle roc- 
che, o recinti, e fortini antichi effere ftate appartenenti alle Famie 
glie antiche ( facilmente Lucchefi d’ origine ) Gheràrdinga, Rolandin- 
ga, Suffredinga, ed altre alle famiglie de’ Co. di Lavagna, de’ Co. 
di Caftelvecchio , de’ Co. di S. Michele. Perchè dunque non deefi con 
maggior probabilità dire che da quefte fteffe famiglie fieno [tate in an- 
tico erette? Le tre ultime riferite certamente avéan diritto anche fu 
Gaftelli di. Pontecolfi, di Fofciana, di Cattiglione. (Doc. n. XT. Ap- 
pend.) La fola famiglia Gherardinga, per tacer delle altre, facea Uni» 
verfità e corpo, e futto.la fua Curia di Verucola vi erano Bibbiana, 
Meftiana, S. Romano, Naggio , Boglio; Petrognano, Silicagnana, e 
avea Inoltre diritto ful Silico, Capraja , Bargecchia, ‘Monte Torrite, 
e Sommocologna. ( Doc. XXXI. e XXXIV, ) Non vi è in fomma ra- 
gion veruna per quelta parte di ricorrere a fondazione Romana. Per 
quello poi che fpetta a monete antiche trovare negli fcavi in alcune 
Rocche, o Terre noftre, dirò in primo luogo che forfe ben efamina- 
te non faranno poi di quell’ antichità Romana che fi pretende . Dirò 
per fecondo, che al riferir del noftro Paolucci a pag. go. fe ne fon 
trovate del 1625. di quelle perfino rapprefentanti un Aleffandro Ma. 
gno ; fi dovrà per quefio inferire che la fondazione della Rocca di So. 
rag- 
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raggio fia Macedonica $ giacchè in quel luogo ei dice che furono dif 
fotterrate? Suppofta per poco la verità della cofa, farà ftato poi in ve» 
ce di Aleffandro Magno un Aleandro Severo Imperatore che regnò 
nel fecolo III. Concluderò per ultimo col dire, quafi fcherzando ,, che 
forfe in alcuno de’ noftri luoghi le avran lafciate que’ Coloni. Roma- 
ni, di cui fi diffe alla Diff. ILL. n. 4., e alla Diff. V. n. 1. con quel- 
le opportune avvertenze che ivi fon fatte non fenza ragione . 


Pag. 52. all’ Articolo Caftelnovo , dopo le parole = minutamente 
gli Archivj. Agg. 
| Del 1043. evvi uno ftrumento, in cui fi legge: £r Cafalino illo, 
ubi prefata Ecclefia S. Michaelis Archangeli edificata fuit, que funt in 
fupraditto loco È finibus Caftro qui dicitur Novo & in loco ubi dicitur 
sravepri & ‘in loco ubi dicitur lavacclo feo in loco debbla & in loco 
aque & in loco ubi dicitu Silva mindicula & in loco pruneccla & in 
loco fontamula (fic) & forte & per in loco rontano &° in loco caftii & 
in loco Saxi © in loco pificarla &c. Veggali più per eftefo nell’ ag- 
giunta feconda 2° Documenti che precede al foglio dell’ Erraza. Cor= 
rige. 


Ivì.. Artic. Caltelnovo lin. 28. dopo le parole: Rettore di S. Pie 
tro di Caffelnuovo. Agg. 

Del 1610. il 1. di Maggio, che era in Sabbato; e ne’ due gior- 
ni feguenti tenne la Crefima in Caftelnovo Monfig. Pellegrino Bertac- 
chi, per licenza avutane in Roma dal Vefcovo di Lucca, che era co- 
I) come efule, e fi crefimarono più di 5000. fanciulli . Monfig. Ber- 
tacchi era tato confecrato in Roma Vefcovo di Modena la Domenica 
delle Palme, 4. d’ Aprile, e partitofi di Roma il dì 13. ultimo del- 
le Fefte di Pafqua per la parte di Loreto piunfe in Caftelnovo il dì 
26. giorno di Lunedì . ( Mem. MSS. di Silveftro Bonini di Caftelno» 
vo, che fu poi Notaro a Guaftalla, ove morì ec. favoritemi gentil- 
mente dal Reverendiffimo P. Affò Prefid. della Real Biblioteca di 


Parma.) 


Ivi An fine dello fteffo Articolo = Agg. 

Atiche Torrite ebbe la fua piccola Rocca , di cui efiltono le vefti- 
gia; fon è ftata mai per altro nè Parrocchia, nè Comune da fe. 
Morte foltanto era anticamente Parrocchia, e forfe quella Chiefa no- 
minata di fopra in carta del 1044. , € dedicata a S. Michele Arcange» 
lo, È quella fteffa che del 1260. (Doc. XXIX. Append.) vien detta 
SS. Michaelis, & Pantdleonis de Monti , benchè del 1163. ( Doc. X.) 
fia femplicemente chiamata [ forfe per brevità ] S. Pantaleonis de 
Monte è 


Ddz2 Pag. 53 
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Pag. 53. all’ Articolo Ceferana in fine, Agg. 

Sebbene nella Bolla di Carlo IV. del 1376. fi trovi folamente 
enunciato Commune Cizerani , tuttavia dee dirli che vi era già ante. 
riormente la fua Rocca, poichè nello Statuto di Lucca del 1308. 
( Docum. XXXVII. Append,) fi legge Ciciorana Caftello. Anche in 
Fofciandora fi veggon le veftigia di qualche recinto. con torrioni, e 
porte, ma effo è affatto pofteriore, e facilmente ebbe principio nelle 
aggreffioni de’ Lucchefi, dopo che anche le Terre Nuove fi furon da» 
te a’ Sereniffimi Eftenfi, del che vedafi la Diff. XV. n. 7. 


Pag. 54. all’ Articolo Dallîi in fine. Agg. 

Del 1563. al 1. di Gen. Prete Francefco Manolini di Valle, Par- 
roco della Chiefa di Ponzicof, entrò in qualità di Cappellano della 
Chiefa de’ SS. Ippolito e Caffiano di Da/li [ove era Parroco Prete 
Giovanni Morandi di Marciafio ] e vi ftette tutto quell’ anno ,. e anr 
che parte del feguente; ma poi gli convenne partirne e ritornare. alla 
fua Refidenza per la Riforma del Conc. di Trento. Così notò egli 
medefimo nelle fue Memorie MS., ed è cofa che. merita d°’ effere ri. 
portata per prova degli abufi, che v’ erano in que’ tempi. 


Ivi. all’ Articolo Eglio. Agp. 
Veramente nel 376. £glio non è nominato. nella Bolla di Car- 


Jo IV.; pur nondimeno fi legge fegnato anche del 1308. nello Statuto 
di Lucca nella Vic. di Camporeggiana. [ Doc. XXXVII. Append. ] E° 
peraltro affai probabile che in que’ tempi foffe piccola cofa, e meno 
confiderabile di quel che fia ora Zrancila , o Grancila, che fi vede 
notata nella predetta Bolla. Molti de’ noftri villaggi fon nati così qua- 
fi infenfibilmente ne’ baffi fecoli dall’ unione di poche cafe ful princi» 
pio, a cui aggiuntefene altre in progreffo fi è poi formato un popolo, 
che talvolta ha eretta Parrocchia, e anche Comune da fe. 


Pag. 5s. all’ Articolo Foftiana. Aggiugni quefta nota, la quale andava 
in piè di pagina col richiamo pofto alle parole Mozf. Pietro Campori. 

Il Padre del Cardinal Campori fu Paolo figlio di Gio. Maria del q. Po- 
lo da Campori, piccola villa Lucchefe poco diftante dalla Pieve Fo- 
fciana $ di colà paffarono ful principio del fecolo XVI. ad abitare in 
Caftelnovo, e prefero per cognome il nome del luogo d’ origine. Nel 
libro della Comunità di Caftelnovo intitolato: Nove Proviffones, Du- 
calefqgue Conceffiones fuper augmento Dati, aliifque publicis Proventi 
bus Comm. Caffrinovi Carfagn. fi legge tra gli Uomini del Configlio 
fotto il dì 9. Dic. 1565. Spetab. Joannes Maria Camporis, e nel 31. 
dello fieffo mefe ed anno : Speltab. Ioannes Maria Mag. Poli. De’ fei 
figl} di quefto Paolo, e di Vittoria de’ Co. Sandonnini fua ‘moglie era 

for. 
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forfe Gio. Maria il maggiore, e perciò di Configlio., Da Giambattifta, 
che tra cinque altri fratelli del Cardinale fu Y unico ad. accafarfi, ne 
venne Pietro Marchefe di Solera (fendo comprato dal Zio Cardinale 
2 nome de’ fuoi Nipoti) e dal fudderto Marchefe Pietro difcende di- 
ritramente la Nobilifs. Famiglia de’ Signori Marchefi Campori, che 
fi ftabilì in Modena. 


Pag. 61. all’ Articolo Saffi in fine. Agg. 

Appartiene nella maffima parte al Territorio di Saffi anche 1’ Al 
pe detto di S. Azzonio del Monte Pania, in onore del qual Santo vi 
fu eretta una Chiefa nel 1658. ( come da Lapida fopra la porta) e ciò 
per comodo delle varie famiglie che vi andarono ad abitare allettate 
dal maggior comodo de’ pafcoli per i beftiami, e dal vantaggio delle 
nuove coltivazioni. Vi ftà il fuo Cappellano Curato, e non è sì pic- 
cola popolazione . 


Pag. 62. all’ Articolo Soraggio in fine. Agg. 

Per afferzione del noftro Pzolucci a pag. 90. (e fii quefto par ch' 
egli meriti tutta la fede) Soraggio folo del fecolo fcorfo fece Parroc» 
chia da fe; per il paffato, febben foffe Comune divifo da quel di Si 
lano, come apparifce dalla Bolla di Carlo IV. del 1376., non avea 
nofidimeno altro che un femplice Cappellano Curato foggetto al Pare 
roco di Silano; e' quefto medefimo folamente , quando la popolazione 
cominciò a crefcere; del rimanente in antico quelle prime e poche fa- 
miglie di Soraggio andavano alla Chiefa detta del Caftellaccio poco fo» 
pra a Silano. | Le Parrocchie in quella parte di Garfagnana, che fpet- 
ta alla Diocefi di Sarzana, érano in que’ tempi piuttofto rade, bene 
ché foffer non così rade le Terre. 


Pag. 63. all’ Articolo Ziîtojo in fine. Agg. 

Il noftro Micotti nella fua Stor. MS., di cui ho fotto gli occhj 
Y originale da lui in più luoghi poftillato , ci dice che nell’ Archivio 
Vefc. di Lucca v’ è un IRrumento dell’ anno .. .. d’ Ottone Impe- 
ratore, dal quale apparifce che un Gottifredo del q. Rodilando de’ 
Gherardinghi viene inveftito dal Vefc. di Lucca Teodegrimo d’ alcuni 
beni a Zitojo, per rog. di Ser Teuperto ec. Io non ho avuto rempo 
di far ricerca della fuddetta carta in quell’ Archivio. 


Pag. 66. lin. 4. dopo le parole: fua Stor. MS. l' attefta. Agp. 

Così fcrivendo : / Popoli, Conti, e Cattanei di Garfagnana fti= 

mandofi liberi per privilegj degl” Imperatori, negando d' obbedire a’ Luc- 

chef, che pretendeano avervi dominio , fi mifero in clientela di Papa 

Gregorio Nono ; ma benché î Lucchefi fofero ammoniti, e perfuafi da 
Gra 
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Gregorio per meygo dell’ Arcivefcovo di Pifa a non moleffare la Garfa« 
gnana &c. 


Pag. 89. lin. 5. dopo le parole: di quella difcendenza ec. Agg. 

Nulladimeno oltre alla famiglia del mentovato Giovanni vi do» 
veano effere altre diramazioni provegnenti dalla numetofa ftirpe de’ 
Figliuoli di Guido; perocchè anche del 1554. ne fuffiftevan parecchie, 
come apparifce da Diploma ( vedilo nelì’ aggiunta all’ Append. de’. 
Doc.) in cui il Serenifimo Duca Ercole II. conferma loro i privilegj 
avuti dall’ Imper. Federigo 11} e riconofciuti da’ Duchi Borfo, e Al 
fonfo I. Nè faccia cafo, che le famiglie enumerate nel. fudderto Di- 
ploma comparifcano col cognome Spizerta; poichè ivi medefimo fi leg» 
ge che erano confortes de diîta Cafata filiorum Guidi, e quefto Guido 
era figlio d’ uno Spinetta: ab olim Comite Guido quondam Spinetta , 
come apparifce dal Docum. n. VIII. Append. Da una di quefte fami. 
glie fi conferva l” original pergamena del riferito Diploma. 


Pag. med. lin. 15. dopo le parole: Arzo Dom. MCCC. Agg. 
Del 1313. un D. Bernardino di Gragnana era Vicario Generale, 
e Canonico della Cattedrale di Sarzana; (così afferma il Paolucci a 


pag. 258.) 


Pag. med. lin. 26. dopo le parole : zor zirolo alcuno. Ape. 

Efiftevano pure altresì anticamente i proprj Signori nella Roccal- 
berti, così detta dal nome de’ fuci fondatori, e padrvai, i quali per 
certo ne dovettero perdere il dominio fotto, di Caftruccio, ficcome d’ 
altri avvenne. O fi riguardi la tradizione coffante, o la verifimiglian 
za della cofa in fe fteffla, fembra ragionevole | afferire che poffano ef- 
fere ftati quei medefimi, che nel fecolo ifteffo XIV. fi diceano Alber. 
sacchi, poi fi differ Berracchi, paffati da quella Rocca ad abitare in 
Camporgiano, e pofteriormentè in Caftelnovo . Sul principio del feco- 
lo XVI. fi hanno memorie di un Battifta Bertacchi (figlio di Pietro 
del q. Jacopo di Battifta Bertacchi ) accafato con Antonia di Leonello 
de’ Conti di Dalli; e da Cefare uno de’ loro figlj} ne vennero i tre 
Fratelli, Jacopo che ebbe dal Ser. Duca Cefare la Contea di Curiano, 
e anneffi commutatagli poi graziofamente in quella di Ligonchio; e 
fue ville per fe, e fuoi; Pellegrino, che perciò nella ferie de Vefcovi 
di Modena del Dott. Vedriani è chiamato della famiglia de Co. Ber 
sacchi , e governò quella Chiefa dall’ anno 1610. al 1627., e il Cav. 
Sigifmondo , da cui direttamente difcende l’ odierna famiglia del Sig. 
Cav. Sigifmondo de’ Co. Bertacchi fuddetti. 


Pag. 90. 
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Pag. 90. lin. gr. in fine. Agg. i 
Leggendo nel Paolucci a pag, 262., che in. Delli v° è una fami- 

glia de’ Nobili { diverfa da quella de’ Conu Dalli)e che della fuddet= 

ta famiglie due fratelli Cefare, e Benedetto militando al fervizio dell’ 

Imper. Federigo d' Auftria il figliuolo d’ Ernefto ( ei lo chiama Fede- 

rigo MII.) furono da lui farti Conti con Diplcma dell’ anno 1490. ; 

veduto e rifcontrato dallo fteffo Paolucci, mi fembra di poter foipete 
tare che il Pievano di Maffa di Val di Nievole Giovanni, e Giulia» 
no fuo Fratello fopra mentovati poffaro appartenere piuttofto alla fa. 
miglia or riferita di Daili che ha femplicemente il cognome de’ No= 
bili + 


Pag. 92. lin. ro. dopo le parole: di derro luogo Agg. 

Anche un Jacopo di Pietro Sandonnini ( forfe fratello, o nipote 
del pred. Domenico Rettore di S. Pietro di Calftelnovo ) fi trova no» 
minato fra gli Uomini del Configlio della Comunità di Caftelnovo li 9. 
Dic. e 31. Dic. del 1505. Spelleb. Jacobus Sandonninius &c. nel Li- 
bro: Nove Provifiones &e. altra volta citato + 


Pag. 92. lin. 6. dopo le parole S. Dorrini &e Agg. 

Giovanni, e Mattia; e Piergiovanni nacquero in Lucca, e ivi 
furono battezzati; Giovanni del 1450., Mattia fuo figlio del 1371. 
Piergiovanni di Mzttia del 1489., e nel Libro de’ Battelimi fono con- 
traffegnati coll’ aggiunta: da S. Donnino di Garfagnana. 


Pag. 97. lin. 7. innanzi alle parole: Simi! Convitto &c. Agg. 

In uno ftrumenco in pergamena dell’anno 1286., nell’ Arch. de 
PP. di S. Romano in Lucca, fi‘hanno efpreffi i nomi de’ fudd. Frati 
Converfìi: Dominus Bonaccurfius Reîtor Adminiffrator hofpitalis $. 
Pellegrini de Aipibus ex fuo officio cum confenfu & wvoluntare infra- 
feriptorum Fratrum & Converforum fuorum & ditti hofpitalis fimul ad 
Capitulum in domo nova ipfius hofpitalis congregatorum ad fonum Cam- 
pane, ut moris ef, quorum nomina hec funt, videlice Fr. Pellegri 
nus , Fr. Guicciardinis, Fr. Jumignanus, Fr. Petrus, Fr, Maranus, 
Frs Guillelmus, Fr. Parmefanus, Fr. Maroiusy (vel Marcus) Fr. Ber= 
gus, Fr. Jacopinus, Fr. Aldebrandus, Fr. Luccius, Fr. Landucciusy 
Fr. Baruffusy Fr. Gerardus, Fr. Guiduccius,y Fr. Lucarellusy i quae 
li eleggono, e coftituifcono due altri Converti, Fr. Sernardinum, & 
Fr. Joannem , hofpitalis S. Pellegrini de Alpibus Lucane Diacefis Sin- 
dicos, Procuratores , Aflores Sc. ( Al gentilifs. ed eruditifs. P. Federi- 
go di Poggio altre volte mentovato debbo quefta notizia , e 1 Docunt. 
no XXXV. ec XXXVL). 


Pag. 
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Pag. 98. lim. 27. dopo le parole: ameni e viffofi. Agp. 

Nella compra del fito, e fabbrica del Convento, oltre alle mol» 
tiffime elemofine, con cui vi concorfe la Provincia, vi s impiegò un 
decorofo Legato fatto per Teftamento da Francefco Ponticelli di Ca- 
ftelnovo nell’ anno 1628. prima ch’ ei profeffaffe nella Religione Cap= 
puccina ; ne efifte entro il Convento la memoria incifa a caratteri do» 


rati in pietra Lavagna, che dice così: [ non fi attenda all’efpofizione 
che è infelicifima, ima folo alla foftanza di 


D. O. M. 


FRANC. PONTICELLIVS DE CASTRONOVO GARFAGNANE® 
SVB HVIVS VEXILLO S. FRANCISCI RELIGIONIS ADSCRIPTVS 
NVNC PORRO JO. ALBERTVS EIVSD. RELIG. CONGION» 
QVI | 
‘INDVIT DVM HVNC SACRYM HABITVM ANNO D. SAL. NOSTRE MDCXXVIIT» 
HOC IN CONSTRVENDO PATRVM CENOBIO 
[ SEREN. PATRE JO. BAPTISTA ESTENSI REGENTE ] 
TER MILLIA AVREORVM AB EIVS FRATRE ALEX. PONTIC. IMPENDENDA 
Po STATVIT LEGAVIT 
QVA PENITVS LEGATIONE SOLVTA 
ALEXANDER PONTICELL. HVNC LAPIDEM ANe A VIRC. PARTY MDELIVe 
AD PERPETVAM REI MEMORIAM | 
PONENDVM CVRAVIT- 


Pag. 100. lin. 1. dopo le parole: dell’ anno 1409. Agg. 

In un Campione del 1494, ove fi leggono notati i Beni di det= 
to Spedale, fi trova fcritto così: Iremz a mezzo il Piano di S. Maria 
( preffo Caftelnovo ) confine la via, e Beni dello Spedale di S. Pelle- 
grino , e S. Bartolomeo, Terreno Campivo di mifura Staja 11. e »per= 
tiche 4. Ciò dimoftra che lo Spedale di S. Bartolomeo di Sa/rello, o 

è Cicerana avea alcuni Beni anche nel Comune di Caftelnovo confinan- 
“ti in parte a' Beni dello Spedale di S. Maria di Caftelnovo ( Arch. 
della Comp. di S. Croce di detto Luogo). 
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APPENDICE DE’ DOCUMENTI. 


! N. La 


Ifrumento di donazione, che fa Adalberto I. alla Chiefa di 
S. Martino di Lucca dell 980. 0 881. 


1) Ivine gratie munere, & fupern virtutis auxilio faucibus demo= 
niac® poteftatis eruti . + . Unde ego in Dei nomine Adalbertus 
gratia Dei Marchio obtitaum duxi pro anime mee remedium ordina- 
vi atque confirmavi per hanc paginam offerfionis offero atque concedo 
Deo Omnipotenti & Sani Martini Confefforis Reguli Martiris deci- 
mam portionem de cundtis frugibus, feu nutriminibus, .quas habere 
vifas fum in Comitatu Lucenfe nominatim Curte que vocatur Luca , 
Brancalo, Carfagnana, Pefcia, Sancto Genefio &xc. 


Nell’ Arch. Capitolare de’ Signori Canonici di S. Martino di Lucca » 
Pluteo CC. 1. | 


sr 


N. II 


Iffrumento di donazione fatta da Adalberto I. al Monaftero 
dell’ Aulla dell’ 884. 


T N Dei Omnipotentis nomine. Regnante Domno noftro Carolo dix 
vina favente clementia Imperatore Augufto, anno Imperii ejus Quar- 
10, fexto Calendas Junii, Indi&. fecunda . Manifeftus. fum ego Adal- 
bertus in Dei nomine Comes & Marchio filius B. M. Bonifacii olim 
Comitis, quia infpirante me Dei omnipotentis mifericordia dcc. a 
fundamentis conftruere & elevari feci in proprio territorio meo funda= 
mentum, & fabricam illam in loco ubi dicitur Confluenti pofitos in- 
er flames Macre & Aule infra ipfo Caftello &c. ut confecrata Eccle= 
fia effe debear, ubi Abbas & Monaci fimul deferviant, fuas officinas 
habeant cum Curtis & Hortis &c. Itemque volo ut omnes decimas & 
noftres fruges de Curia mea illis in finibus Lunianenfe & Garfaniens 
fe quantum in jam di&is locis Lunianenfe & Garfanienfe jure patro- 
natus nomine habeo, ut fingulis annis fint in ipfa Ecclefia pro reme= 
dio anime noftre data & offerta, & ipfam decimam Abbas habeat cum 
Monacis in ipla Ecclefia, cum Monaci ordinati fuerint &c. 
‘A&Qum Luce feliciter. 


Lo riporta il Muratori per eftefo nelle Ansich. Eftenfi P.I. cap. 223 
a N, ll. 
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N. II 
Sentenza data da Amedeo Conte Palatino dell 897% 


Um ad praclaram poteftarem Domni Eamberti Piiffimi Impera- 
D toris miflus direétus fuiffer in finibus Tufcie Amedeus Comes 
Paiatit, & cum veniffet Civitate Florentia in Domum Epifcopii ip- 
fius Civitatis in atrio ante Bafilica “S. Johan. Baprifte &c. In eorum 
(cioè di varj Vefcovi ivi nominati, Elvingo di Parma s Lupo di Sie- 
na, Gefolfo di Perugia, Edelberto di Luni ) venerunt prefentia Petrus 
Epifcopus Lucenfis una cum Teupertus Advocato fuo retullentes: hecy, odo 
feo quondam Sifomundi & Offo germanis detinent tes S, Martini Ec- 
clefie noftre in Valiam, Adelfridus detinet Ecclefia S. Mari® in Fe- 
roniano dcc. Fraolmo cum fuis confortis detinet res S, Martini prope 
Civitatem Luca, Filii Petri detinet res S. Martini in Garfaniana &c. 
IV. die menfis Marci = Vi è fottoferitto anche il Marchefe Adalbera 
to II. così = Signum FK Adalberti Comes & Marchio s qui hac fupra 
interfui . 


Efifte nell’ Arch. Vefe. di Lucca, di dove lo fieffo il Muratoti, 
ehe lo riporta alla Diff. XXXIII Anzigu. Med. &yi. 


N. IV. 
Donazione fatta da Adalberto II, alla Cartedrale di Lucca 
D anno 89... 


T nos mifericors Deus eterne patrie paudiis faciat coheredes , 
( fedulis admonitionibus, crebrifque preceptis informat,  unde eft 
ilud, venite ad me omnes, qui laboratisy & onetati eftis, & ego vos 
requefcere faciam, ut ne quis dubitaret, quod promifit ipfe, certam 
ofendit formulam, dum dixit dimittite s & dimittetur vobis, date, & 
dabitur vobis &c. Unde ego in Dei nomine Adelbertus gratia Dei Mare 
chio optimum duxi pro anima mea remedium , ordinavi s atque con- 
firmavi , per hanc paginam offeifionis defero, atque concedo Deo om- 
nipotenti, & S. Martini Confefforis, & S. Reguli Martyris decimam 
portionem de cun&ìis frugibus &c. in Comitatu. Lucenfe' nominatim 
Curte que vocatur Luca, Brancalo, Carfagnana, Pefcia &c. 

Adalbertus Marchio SS. 


Lo reca }’ Ughelli nel T. I. Iralia Sacra, e dice di averlo dili- 
gentemente copiato dall’ Arch. Vefc. Segreto. Il tenore par fimiliffi- 
mo a quello d° Adalberto I. riportato al NL; tuttavia perchè 1’ Ughel= 
li afferifce che la fuddetta donazione comparifce ratificata anche dalla 
moglie di Adalberto per nome Betta figlia dell’ Imperatore Arnolfo A 

e que- 





; 1 
e quefti fu coronato Imperatore dell’ 896., e morì dell’ 899., mi fo 
animo -a credere che la riferita donazione non fi debba confondere con 
quella d’ Adalberto I. 


N. Vi. 


Donazione d'un Adelberto figlio d° Oberto al Monaftero di Caftiglione 
Dioceft di Borgo S. Donnino del 1033. \ 


N nomine Domini Dei Omnipotentis Anno ab Incarnatione Domi- 

ni Noftri Jefu Chrifti MXXXIHI. Conradus gratia Dei Imperator 
Auguftus, anno Imperii ejus Deo propitio in Italia feptimo, decimo 
die menfe Juni, Indi&tione prima. Dum homo in fioc feculo Vivit,y 
femper illud agere debet quod Deo acceptabile fit &c. Quapropter nos 
Adelbertus Marchio, & Adeleyda jugalibus acceptum fupernum confi- 
lium &c. hedificare vifi fumus Monafterium in propriis noftris rebus 
in loco & fundo, ubi Caftelioni. dicitur juxta Fontana, que dicitur 
Lavatura &c. Ideoque nos ipfi Adelbertus Marchio filius b. m. Obber. 
ti, itemque Marchionis , & Adeleyda jugalibus 4 filia quondam Bofo- 
ni Comitis &c. donamus & offerimus in eodem San&um, & venera» 
bilem Monafterium &c. Decimam noftre proprietatis infra Comitatibus 
Tanuenfis, Lucenfis; Pifenfis, Vulterte, Aricio &c. in locis & fundis 
&c. Buliatico, Garfagnana, Verfilia, Cefia » Blentina &c. A&um Na= 
zano, qui dicitur Campixuno ; feliciter + 


Ne fu fatta copia autentica del 1267. da Oberto Grondone Nota. 
to del Sagro Palazzo, e indi eftrattala la riporta il Muratori Artich» 


Eftenii P. I. Cap. 12 
n; si N. VI. 


Inftfrumento in cui la Contea Matilde dona alla Cattedrale 
di S. Martino di Lucca porzione de’ fuoî beni în 
Diecimo Caftello della Garfagnana dell’ 
anno 1078. 


TN nomine Domini Noftri Jefu Chrifti Dei Eterni Anno ab Ircarna 
tionis ejus millefimo feptuagefimo o&tavo 6. Cal. Octobris Inditt. 
fecunda. | 
Conftat me Matilda Dei gratia inclita Comitiffa Tufcia &c. Quia 
ego &c. pro anime mea remedium & remedium animarum -fupradifti 
Bonefatii , qui fuit genitor mes, & gloriofe Beatricis Comitiffa ge= 
pitricis mea offero tibi Deo , & Epifcopatui S. Martini qui effe  Vi= 
detur edificato infra Lucenfem Civitatem ;, idelt meam portionem 
a 2 ina 














Iv a 
integra de monte & pojo feu Caftello. illo quod dicitur Decimo s de 
Monte è pojo feu Caftello vero ipfo cum curia & turre & cafis infra 
fe, & fuper fe habentes in circuitu fuo, & cum fundamento, & om» 
nem edificio fuo competi exinde mihi quartam portionem ipfam vero 
ex integram meam portionem , dc quantum mihi exinde per quantum 
que ordinem eft pertinentés ‘&c. 

Acdtum in loco ubi dicitur Sanfto Cipriano prope Perufiam. 
Ego Matilda &c, 

Flaipertus Judex & Miffus Domni Imperatoris. 

Ubertus, Judex Domni Imperatoris &c. 


Efifte nell’ Arch. Vefc. di Lucca in P7reo Privileg. Original.4 
recato anche dal Fiorentini nella Ziîra di Matilde. 


N. VII. ; 
Placito della Conteffa Matilde del 1105. 


N nomine Sancte & individua Trinitatis Anno ab Incarn. Domini 

noftri. Jelu Crifti millefimo centefimofquinto, fexto Idus Julii Indi& 
13. Dum in, Dei nomine in villa Faxana ad Cafam Roberti filii. Ma- 
ratis refideret in jJudicio Matilda Comitiffa ,. & \cum:ea. Lambertus 
Advocatus de Luca &c. venit. Petrus Abbas de. Monafterio Pozeuli 
cum Fralmone Advocato fuo, & ccepit dicere qued. Pars predi&i 
monafterii haberet & poffideret res illas que fuerunt Ildebrandi filii 
quondam Pagani de Corfena, qua funt pofita in eadem Corfena, & 
in Cocela &c. & in monte Figatefe & in Galicano & in Mulazzana, 
in ed de melo in Monte Altiffimo, & in Calumine & in Saffi, &fi 
eft quifquam Homo qui aliquid dicere voluerit ego fum. paratus ftandi 
ad racionem, cumque. interrogati effent fi aliquis in di&o loqui voluif- 
fer, & nullum inventum effet tunc praefatus Abbas cepit_rogare & 
deprecare Dominam Comitiffam ut pro Domino & anime..fue merce. 
de mitterit. bannum fuper jam di&as res &c. Tunc Domina Co. 
mitiffa mifit Bannum fuum ut nulla deinceps magna parvaque Perfona. 
prefatum monafterium de cifdem rebus fine legali judicio difveftire au= 


deat quod fi fecerit fciat fe duo millia aureos compofiturum &c. 








Ma | til 
da Dei 
Gra |} Diacoi 
Qi i Et SS. 


Efifte autentico nell’ Archivio Capitolare de’ Signori Canonici di 


‘5. Martino in Lucca, e lo pubblicò per Ja prima volta il P. Gian- 


domenico Manfi poi Arcivefcovo, nell’ illuftrazione ch’ ei fece alla vi» 
ta della Contefla Maulde del Fiorentini ,.riftampandola in Lucca del 1756, 
N. VIIL, 





N. VIIL 


Conferma fatta dalla Co. Matilde Panno rito. d' una donazione 
det Conte Ugolinello de nobili di S. Michele &c. 


Si riportano l’ una, e l' altra interamente » 


N nomine Domini amen. Anno nativit. Domini millefimo centeli» 

mo Decimo, Die 4. menfis martii Indit 3. Manifeftus fum ego 
Ugolinellus Comes q. Superbi q. Contis Armanni de Nobilibus de Do= 
mo filiorum Guidi de Villa Caftriveteris , & S.. Michaelis de Garfa- 
gnana tam nomine meo proprio, & Librandi filii mei infantis, & 
Superbi mei nepotis carnalis, quam nomine omnium aliorum de mea 
domo, & familia, & aliorum fuccefforam in dd. locis; & terris, do= 
to, in perpetuam facio liberam donationem pro falute anime mea, 
& d. mei filii & nepotis, Ecclefie & Plebi ville Caftriveteris. pa- 
tronatus mei, & mea familia, & meorum de di'&a domo & fa- 
milia de nobilibus filiorum Guidi, & pro dote die Ecclefir do & 
affigno Decimam feu colledtam, que mihi Ugolinello Comiti folvitur 
a quacumque domo & familia dd. locorum, qua decima feu Colle Cta 
fuit conflituta, & impofita ab olim Comite Guido q. Spinetta proa= 
vo meo, & meo anteceffore in anno D. 983. que Colle ta fuit folu- 
ta mihi, & meis antecefforibus fupraferiptis ufque in prefentem diem, 
quam Decimam feu Colleam ego Ugolinellus Comes anted. transfe- 
ro, & do Presbitero Cofcio Plebano, & fuis fuccefforibus in d. Plebe 
in perpetuum, & in infinitum omnem, 8. quamcumque. audtoritatem, 
quam ego habeo in d. Decima fen ColleGa, & d. Presbiterum Co- 
fcium conftituo & facio dominum & patronum, & in d. Decima feu 
ColleRa poffit facere ea omnia que ego facere poteram, & potuerunt 
facere mei anteceffores; qui fupra fant defcripti, ante prafentem do- 
pationem & dotationem. Hanc autem & dotationem & donationem 
volo quod valear omni meliori jure & modo & quavis caufa donatio» 
nis irrevocabilis. Quam vero dationem' & donationem Presbit. Cofcius 
Plebanus fuprad. pro fe & fuis fuccefforibus in d. Ecclefia & Plebe ac- 
cepravit & accepit . Anted. vero dotationem & donationem Ego Ugo- 
linellus Comes fuprafc. nomine dd. Librandi mei filii infantis, & Sua 
perbi mei Nepotis carnalis , & aliorum de d. mea domo, & familia, 
2- (uccefforum in dd. locis promitto infuper & in perpetuum &-in ine 
fnitum obfervare, & adimplere & non contrafacere ad poenam du- 
pli, & cujufvis damni & difpendii dd. Decima & Colletta, obligans 


inde pro obfervatione pred. me & meos fucceffores & bona omnia, &. 


renuntio omni & cuicumque jure & tatione mihi competenti ,, &c fpe- 
Santi in & fuper prediîta è 
AGuna 

















VI 


AGQum in Turri mei Comitis Ugolinelli pofita & fita in d. mea 
terra S. Michaellis pref. apud Domum meam & Curiam iuftitia. Tex 
ftes ibi fuere Quirinus. Pierucci. Judex, Puccinellus Joannis de’ Sala $ 
Paulettus Lombardelli de S. Michaelle. Ego Succhinus Cherarducci 
Vermei de Sirano notar. D. Imperat. fcripfi, & in publicam formam 
redegi. 


In Dei Nomine Amen Anno Nativ. Domini millef, centef. deci 
mo Die 4. Octobris. Domina Comitiffa Matilda habita notitia dona- 
tionis, & dotationis faQe a Comite Ugolinello de nobilibus de S. 
Michaelle de Garfagnana Ecclefit & Plebi Caftriveteris de decimis 
impofitis fuper bonis & terris particulatium perfonarum, ut per inftru= 
mentum manu Succhini Gherardi Vermei notarii productum ante D. 
Comitiffam a Presbitero Cofcio Plebano d. Plebis, ad requifitionem & 
fupplicationem d. Presbiteri Cofcii fuprafcriptam donationem approba- 
vit, & confirmavit, & in d. Presbiterum Cofcium ejufque fucceffores 
in d. Plebe tranftulit omnem auforitatem & facultatem fibi vigore 
d. Inftrumenti datam & conceffam, & attributam a d. Comite Ugo» 
linello, & fic diam dotationem, & donationem confirmavit, & ap- 
probavit. A&um Pontremoli in Palatio vocato della Corte apud fnos 
confines in prefentia Simonetti Ruffoni de Parma, Lemmi Petri, & 
Francelchini Vitucci, & ‘aliorum qui ibi aderant. Ego Chaiferrus 
martiali Cancellarius. 


EfiRe autentico in Lucca preffo i Sigg. Difcendenti da Francefco 
di Lelio de’ Nobili figli di Guido, e lo pubblicò per la prima volta 
il Fiorentini ne’ Documenti annefli alla fua Virz della Co; Mazilde + 


N. IX. 


Conferma fatta da Federigo L Imper. a Willilmo Ab. di Fraffinoro 
di tutti i beni che erano di ragione di quel Monaffero 4 
l anno 1164. 


Si tralafcia il principio . +... .., Videlicet Curtem de Metula cum 
Rocha & Ecclefia, & Curtem de Runco Sigifredi cum Caftro & Ec- 
clefia, Curtem de Vitriaula cum Caftro & Ecclefia, Curtem de Ifola 
cum Caltro Sc. Curtem de Aligonte cum Rocha, & 13. Manfos de 
Curte Antoniani, & Caftrum montis Afe, & Ceftrum Pizegoli fere 
totum cum ‘Ecclefia, & Caftrum de Maffa, & partem Caftri Laguxoli, 
& Ecclefiam S. Michaelis, & S. Joannis, & S. Donnini de monte 
Baranzone, & Ecclefiam de Gabiata cum fuis poffeflionibus, & Fc. 
clefiam & Hofpitale S. Reguli de monte Perperi, Hofpitale, & Ec- 
clefiam S. Geminiani de Alpe Gloze cum fuis &c. Ecclefiam S. Bla. 
fit de Monzone cum &c. Curtem de Razolo cum e Currem de Can- 
Ne 


VIT 
nitulo, de Contirine cum omnibus ad eafdem Ecclefias & Roccas, 
feu Caftella pertinentibus. cultis, & incultis &c. & mercatum fupra 
Roccam de Metula in fecundo Sabbato uniufcujufque menfis, & Wis 
dam ftrate a Ponte Cornelii ufque Glozam &c. 

Datum apud S. Salvatorem juxta Papiam IL non. Augufti. 


EGOAe nell'Archivio Arciducale di Mantova, di dove la eftraffe il 
Muratori inferendola nella Diff. XLVII Azzig. M. &. 


Nea. 


Bolla del Papa Aleandro III. per la Pieve di Fofciana 
in Garfagnana del 1168. 


Lexander Epifcopus Servus Servorum Dei Dilefto filio Jacobo 
A Piebano San&orum Hippoliti & Caffiani, S. Jo. Baptifte de 
toiciano, ejufqg. Succefforibus canonice in perpetuum fubitituendis. 
Pia poftulatio voluntatis effectu debet profequendo compleri, ut fidelis 
devotio laudabiliter enitefcat, & utilitas poftulata vires indubitanter 
affumat. Ea propter DileAe in Domino tuis jultis  poftulationibus lm 
benter annuimus, & prafatam Ecclefiam, cui audtore Deo pieeffe 
dignofceris, fub B. Petri, & noftra proteltione fufcepimus , & pre- 
fentis fcripti privilegio communimus , ftatuentes ut quafcumque poffef= 
fiones, queecumque bona, que eadem Ecclefia in prefentiarum jufte 
8 canonice poffider, aut in futurum Pontificum largitione, Regum, 
vel Principum oblatione, vel aliorum Dei fidelium, feu aliis juftis 
modis preitante Domino poterine adipifci , firma tibi, tuifque fuccef= 
foribus & illibata permaneant.; in quibus hec propriis duximus expri- 
menda vocabulis. Terras omnes & Homines, quos habet praenomina- 
ta Ecclefia in Villa de Bafilica, & in Caftro de Fofciano, & in eo» 
rum confiniis, & quidquid de jure in Villa de Febrio, & de Mar- 
cione, & in monte de Silico , & in Curte de Socraio, Ecclefiam 5. 
Georgii juxta memoratam Ecclefiam de Campo Fofcianenfe, S. Ma. 
rie Cappellam de Fofciana, Ecclefiam S. Petri, Eccleliam S. Mi. 
chaelis de Caftiglione , Ecclefiam S. Quirici de Fabrio, Ecclefiam 5. 
Martini de Montepigulo:, Ecclefiam S. Jacobi de Verucola , Eccle- 
fiam S. Bartholomzi de Cloia, Hofpitale S. Peregrini de Alpibus, & 
Hofpitale S. Mari® de Alpe, Eccleam S. Michaelis de Saxo rubeo, 
Fcclefiain S. Sixti de Villa, Ecclefiam S. Marie de Maniano, Eccle- 
fiam S. Laurentii de Corfino, Ecclefiam S. Martini de Sericagnana, 


Ecclefiam S. Laurentii , Ecclefiam S. Pantaleonis de Bacciano, Eccle=. 
Siam S. Felicite de Ponteguofi s Ecclefiam Sar &i Reguli, & Ecclefiam S, 


Laurentii & Ecclefiam S. Jacobi. de Monteferico, Ecclefiam S. An- 
diese, & Ecclefiam S. Marie de Cicerano, Ecclefiam S. Marie de 
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M:gliano, Ecclefiam S. Martini de Pallerofo, Ecclefiam S. Michdelis 
de Perporo, Ecclefiam S. Petri de Fiattono, Ecclefiam S. Jacobi de 
Monte Alriffimo, Ecclefiam S. Frediani de Saxo, Ecclefiam © Petri 
de Caftronovo, Ecclefiam S. Marie de Campo Caftellano, Ecclèfiam 
S. Nicolai, 6 Ecclefiam S. Jufti de Calabaroti, Ecclefiam S. Panta» 
leonis de Monte, Ecclefiam S. Profperi de Antiforano, Ecclefiam S. 
Donati de Rontano, Ecclefiam S. Michaelis de Colle, Ecclefiam S. 
Barrtholomei de Granianello, Ecclefiam SS. Philippi, & Jacobi de Fix 
licaja, Ecclefiam S. Marie de Rotano, (feu Rontano) & S. Nicolai 
de Silicano, Ecclefiam S..Blafii de Podio S. Terentii. Ad hoc ftatui 
mus , & auctoritate Apoftolica prohibemus ut nec Epifcopo, qui pro 
tempore fuerit, nec Canonicis Lucanis liceat tibi & Plebi tue onera 
& gravamina importabilia imponere, aut novas vel indebitas execu= 
tiones fuper vos aliquatenus exercere. Decernimus ergo, ut nulli ome 
nium hominum liceat prefatam Ecclefiam temere perturbare, - aut ejus 
polleffiones auferre, vel ablatas retinere, infuria, feu quibusliber vexa- 
tionibus fatigare, fed omnia illibata & integra conferventur eorum, 
pro quorum gubernatione ac fultentatione. conceffa funt ufibus ‘omni» 
nodis  profutura . Salva Sedis Apoftolice auQoritate, & Epifcopi 
Dioc. canonica Juftitia . Si qua igitur in futurum Ecclefiaftica , fecularif. 
ve perfona hanc neftre Conftitutionis paginam fciens “contra eam te- 
mere venire tentaverit, nifi reatum fuum congrua fatisfa Rione corre 
xerit , poteftatis honorifque fui dignitare careat, reamque fe Divino 
judicio exiftere de perpetrata iniquitate cognofcat, & ‘a Sacratiffimo 
Corpore & Sanguine Dei, & Domini Redemptoris noftri Jefa Xhrilti 
alieria fiat, atque in extremo examine diftri@®e ultioni fubjaceat. Cuns 
Ctis autem eidem Loco fua jura ftacuentibus fit pax Domini noftri Je- 
fu Xhrifti, quatenus & hic fruQus bona a@ionis percipiant y & apud 
diftri&um Judicem premia eterne pacis inveniant. 
Ego Alexander Catholice Sedis Epifcopus fubferipfi, 
Ego Bernardus Portuenfis Sancte Rufine Ep:fcopus fubferipfi. 
Ego Conradus Magontinus Archiepifcopus fubferipfi.. 
Ego Ubaldus Presbyter Cardinalis titulo SanQe Crucis fubferipf. 
Ego Joannes Presbyter Cardinalis titulo San&: Analtafii fubferipfi. 
Ego Albertus Presbyter Cardinalis titulo San&i:Laurentii in Lu 
cina fubferipfi. 
Ego Petrus Presbyter Cardinalis titulo S. Laurentii in Damafo 
fubfcripfi . 
Ego Joannes Presbyter Cardinalis titalo S. Marci fubferipfi. 
Fgo Teodorus Presbyter Cardinalis San&i Vitalis fubfcripfi. 
Ego Andreas Diaconus Cardinalis Sanéti Theodori fubferipfi . 
Ego Ugo Diaconus Cardinalis SanAi Euftachii juxta. Templum 
Agrippe fubfcripfi. 
Da- 


DS 


IX 


Datum Beneventi per manus Gratiani S. Rom. Ecclefie  Subdia» 
coni. & notarii X. Cal. Januarii Ind. prima, Incarn. Domin. Anno 
MCLXVIII Pontificatus vero Domini Alexandri Pape Tertii Anno X. 


Ex Archiv. Reip. Luc. mifit ad me D. Jo. Baptifa Orfuccius : così 
ferive il Micorri nella fua Storia, da cui la riportò il Muratori nelle 
fue Antiqu. M. E. 

N. XI 


Ifrumento per Caffelvecchio in Garfagnana del 1179. 


N Dei Patris omnipotentis nomine. Amen. Brevis defcriptus caufa 

memorie, qualiter hoc adtum in Ecclefia S. Petri de Vicofolari 4 
bonorum hominum prefentia, nomina quorum fubtus publicis literis 
apparebunt defcripra. Padtio & conventio compolita & firmata fuit in- 
ter Domin. Guilelmum S. Lucana Ecclefie Epifcopum , & Ugonem 
Comitem de Lavagna, & Conemundum quondam Ugolinelli , atque 
Superbum de Caftrovereri de Garfagnana , videlicet quod de fummita= 
te Caftriveteris, que Dongionem appellatur, predi&tus Dominus Gui- 
lelmus Lucen. Epifcopus , ejufque fucceffores Catholici debeant  habere 
duas partes ipfius fummitatis, fcilicet ab uno latere ufque ad vineam 
Epifcopi, & ab altero ufque ad flumen Serculum, a latere feptem= 
trionis ufque ad Sala; fupradi&i autem Ugo Comes, & Conemundus, 
atque Superbus, & eorum heredes alteram tertiam partem a latere 
meridiano ufque ad terminos, quos fuperius nominavimus. Cetere ve- 
ro partes debeant dividi, ita fcilicet Dominus Guilelmus Lucan. Epi- 
fcopus  ejufque fucceffòres debeant habere duas partes , & fuprafcripti 
Ugo Comes , & Conemundus, atque Superbus, & eorum haredes ter= 
tiam partem, five per transverfum, five per longum debent, éc tene. 
re in feudum a Lucana Ecclefia, & a Lucenfe Epifcopo illam tertiam 
partem , qua eis competit in predi&to Dongione , & in. alio Caftro, 
8 in toto Podio ejus Caftri; & ipfe Ugo Comes, & Conemundus, 
atque Superbus, & homines eorum debeant jurare fidelitatem Lucenfi 
Ecclefie, & Lucenfi Epifcopo Catholico, qui modo in ea et, vel 
sutem fuit, cum ab co vel certo fuo Miffo inquifiti fuerint contra 
omnem perfonam , excepto Imperatore , & Lucenfe Epifcopo, ità ta 
men quod pro Imperatore, aut pro Lucenfe Epifcopo non debent mi- 
nuere in aliquo juftitiam Lucenfis Ecclefie. Et item debeant facere 
pacem, & guerram, & guerras contra omnes homines ad mandatum 
Lucani Epifcopi, qui modo ibi elt, vel per tempora fuerity vel fui 
certi miffi, in Curte de Sala, & in tota ejus pertinentia, vel perti= 
pentiis, & omnibus locis Lucenfis Epifcopatus pertinentibus pro Curte 
de Sala, & in tota Curte de Caftrovereri, five in Curtibus illarun 

b Ter- 
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Terrarum, & Caftrorum, ex quibus Caffrumvetus edificatum eft_ vi» 
delicet de S. Michaele, de S. Donnino, & de Cruce, juffis, & ratio- 
nibus, & ufibus Lucenfis Epifcopi & Lucana Ecclefie confervandis, & 
retinend:is, atque recipiendis. Et fimiliter omnes homines, qui modo 
morantur in Caftroveteri, aut in antea moraturi funt, debent jurare 
fideliratem dicto Guillelmo Epifcopo ejufque fuccefforibus, qui pro 
tempore &cc. & facere pacem &. guerram contra omnes. perfonas ad 
mandatum Lucenfis Epifcopi infra predi&os confines, exceptis eorum. 
Dominis, ita tamen quod non debent effe . .... + ad auferendum Lu- 
cano Epifcopo praedictum Caftrum, vel jullitiam quam habet in pra- 
difto Caftro, five ufum minuere, vel minuendum Curtem de Arce de 
Sala. Et fi fupraferipti Domini vellent auferre predi@um Caftrum' Li 
cenfi Epifcopo , aut juftitiam, vel ufum, quem habet vel antea ha» 
buerit in predidto Caftro, aut in Curte de Sala, vel ejus perrinentiis 
minuere , eum Lucano Epifcopo contra illos è .. . debent. Et fi pre- 
fatus D. Guillelmus Lucenfis Epifcopus, vel ejus fucceffores non ha- 
buerint homines ad ‘habitandum adiogatos fine frande in duabus. fuis 
partibvs praedifti 'Caftri, deinde ufque ad conffitutum terminum anno. 
rum duodecim predi&ti Ugo: Comes, Conemuindus, atque Superbus, 
& bheredes eorum debent habere in feudo a Lucano Epifcopo illud re- 
fiduum quod remanferit de di&is duabus portionibus , quod non fuerit 
logatum , ita quod cum eorum tertia portione & cum illo refiduo non 
excedat, vel rtranfcendat medieratem de illis duabus portionibus  feu 
partibus Dongionis ; & de appendiciis fic fupra defcriptis, & termina- 
te funt, nihil aliquo tempore debent habere. Et {il placuerie di&ìo. 
Lucano Epifcopo, vel ejus fuccefforibus in fua portione di@i Dongio» 
nis terminos (forfe zu7rim) facere , quod facere poffit, & firhiliter Ugo 
Comes, atque . . . » . fimiliter turrim facere poffint, tamen Epilco» 
pus non habear nifi unam turrim, ut Ugo Comes, & Conemundus, 
atque Superbus nifi unam turrim fimiliter, ita ue cujufcumque altitudi. 
nis fuerit, defuper tamen fint equales, & menfura alicujus non fit 
brachia quadraginta, & qui eque partium primam fuîm turim edifi. 
caverit , priufquam decem brachiorum fuerit altius eam non. edificer, 
nifi primum juraverit alteri parti. Sed Lucanus Epifcopus fuam tur 
rim fuis confortibus debeat facere jurare, intelle®us rale eff, quod de 
prato Epifcopi & de tota terra, que fuit vinea, remianear libera Lu 
cano Epifcopo ad fuas manus detinendam, & logandam cui vel quibus 
p'acnerit, ita quod fit in arbitrio Magiftri Damianî Prioris, & S. 
Martini Canonici, & Tignofi Caufidici, & Tancredi Advocati, & 
Gualtieri Siccherte Sehebacee, & Albertini Fafcioli, vel majoris par» 
tis eorum dimitte re de ea pro via, & andito. Homines quidem Lu- 
cani Epifcopi, & homines fuprafcriptorum Comitum omnes debent fu- 
praferiptis omnibus jurare Caftrumvetus, & omnia que fuperius defcri- 
pra 
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pta funt. 'Taliter prefatus D Guillelmus Lucan. Epifcopus pro fe, & 
pro fua parte obfervare promifit {fuprafcriptis Usoni Comiti, & Cone- 
mundo, atque Superbo, & eorum beredibus &c. obligavit fub pena 
librarum quingentarum optimi argenti, & ab ita fato, & firmato 
fuere. Suprad:îti autem Ugo Comes, Conemundus, atque Superbus , 
omnia faprafcripta obfervare promiferunt fupradifto D. Guillelmo Epi- 
fcopo , ejufque fuccefforibus, & fefe, fuofque heredes obligaverunt fub 
predicta pena oc. & ut perpetuo predicta omnia firma teneantur , 
ab eorum parte fuprad. Domino Guillelmo Luc. Epifcopos ejufque 
fuccefforibus pignoris nomine obligaverunt eorum portionem, quidquid 
eis pertinet in Caftris, Terris, & rebus, & hominibus, & redditi» 
bus, atque diftrictu in Catro, & Curte de Pontecolfi, in Caftro, & 
in Curte, & diftritu de Fofciano, & in Caftro, & Curte, & diftri- 
Au de Caftilione fuis ommibus pagtis. Supradiîti Ugo Comes, Cone 
mundus, atque Superbus fidelitatem juraverunt fuprafcripto D. Guillel- 
mo Luc. Epifcopo, in qua tantum + . > + + 0: 

AAa fuerane haec omnia prefentia fuprafcripti Magiftri Damiani 
Prioris & Canonici S. Martini, Hujusfuedi Plebani de Vico Pelago, 
Rolandi quondam Guidonis de Loppia , Tancredi Advocati quondam 
Sigifmundi Advocati, Tignofi Caufidici , Albertini Fafcioli de S. Don» 
nino, Gherardi de Lavagna. 

Anno Nativ. Domim MCLXXIX. X. Kal. Decembr. Ind. 13. 

Bonusfilius Notarius Domini Imperatoris his omnibus interfui, & 
hic memoria caufa publicis literis defcripfi. 


Efifte nell Arch. Vefc. di Lucca. 


N. XIL 
Diploma di Federigo I. Imper. a’ Garfagnini del 1185. 


vente clementia Romanorum Imperator Aupuftus. Imperatoriam Ma- 
jeftatem decet cam circa fideles & devotos noftros habere diledtionis 
contantiam, ut de ipforum promotione libenter fimus folliciti, & in- 
cremento rerum fuarum & libertari eorum liberaliter intenti. Eapropter 
cognofcat tam prefens etas fidelium Imperii, quam fucceffura pofteri- 
tas, quod nos artendentes lucida & honefta fervitia Fidelium nottrorum 
Dominorum de Dorazio, Dominorum de Gragnano 3 Dominorum de 
Verucola Gherardenga , Dominorum filiorum Guidi de Villa, Domi- 
norum de Baciano, & de Carecino, Hominum de Caftellione , & de 
Foffiana, Dominorum de Celabareti, Hominum de Cizerana , Homi= 
cum de Barga, Dominorum de Cafa Rolandenga, Dominorum de 
Cafa Sofredinga, Dominorum de Fal de Porcaria ;, & omnium Var 

2 vaf. 


Ti nomine SanAa & individua Trinitatis, Fridericus Divina fa- 
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vafforum de Garfagnana, Dominorumque de Monte magno, Domi. 
norum filioram Ubaldi, Dominorum de Valechia s Dominorum Cor: 
varie, Irufe de Caftello, Arnulfi, & omnium Valvafforum de Ver- 
filia, & de Carmaiore, Hominum de Guvaro; ipfos & omnia bona 
corum mobilia, & immobilia, que nunc habent, vel in pofterum le- 
gitime poterunt adipifci, fub protetione Maieftatis noft® fufcipimus ; 
& concedentes eis Imperiali au&oritate confirmamus s quod nos nulli 
Civitati, neque Communi, neque alicui poteftati eos, nec res, nec 
poffeffiones, nec homines eorum fupponemus, nifi nobis, & filio no. 
ftro Henrico illuftri Romanorum Regi Auguito; fed ad manus no- 
ftras, & fpecialium Nuntiorum nofirorum, quos ibi pro tempore con= 
fenfu Confulum, & Redtorum illius Terre conftituerimus, femper eos 
dum ommbus bonis fuis retinebimus, eximentes eos, & liberos effe 
flatuentes ab omni onere, & jurifditione omnis Civitatis, & cujuf 
cumque Communis, ut nec ipfi, nec res, nec homines eorum tam in 
Caftellis, quam in Villis habitantes aliquem refpe@um fubj:Gionis ha- 
beant, nifi tantum ad Dominationem Majeftatis noftre s & fucceffo= 
rum noftrorum , inhibentes eis, & firmizer precipientes, ut nec placi- 
tis, nec Jurifdidtioni Civitatum fe aliquatenus obligent, nec aliquo 
modo fubmittant. 

Ad hac Imperiali auoritate caffamus, & omnino in irritum re- 
vocamus omnes Tenutas a Confulibus cujufcumque Civitatis contra 
eos & homines eorum datas, ideo quod noluerunt fe, non homines 
fuos, nec terram fuam judicio Civitatum fubmittere s decernentes ut 
ipfe Tenute ad legitimos priores Dominos abfolute abfque omni con» 
traditione revertantur, videlicet Corvaria s Scortiaboccone, Montegra» 
vinte, Calavorna, Livafio. 

Imperiali quoque auftoritate  precipimus a Lucenfibus reedificari 
Caftra, fcilicer Bozanum Anclanum, & Lacunam, que in dampnum 
predictorum fidelium noftrorum deftruxerunt, & nihilominus illa ab 
cis deltrui pracipimus, que in dampuum eorumdem fidelium noftrorum 
erexerant , Videlicer Urbizzanum, Sclavam, & Aibianum. 

Quaecumgue vero Civitas vel Commune prefignificatas. datas aut 
tenutas ad prafcriptos fideles noftros non permiferit redire, vel impe 
dierit, aut fi Lucana Civit:s deftruBa Caftra eis non reedificaverit, 
& conftruîta non deftruxerit, ficut fuperius exprexum eft, vel propter 
hoc eos, vel homines eorum laferit, aut ledere atrentaverit s a Ma 
jeftate noftra, vel a certo Nuntio noftro citabitur. Quod fi non vene- 
rit; nec fatisfacere voluerit, temporali banno cum bonis fuis deinde 
fubjacebit. 

Item omnes illos, qui au@oritate noftra commoniti a dileBo no» 
ftro Willelmo Marchione de Palota, quem per omnem Garfagnanam, 
& Verfiliam Poteltarem & Re&orem conftituimus, jurate noluerint 
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ftare mandatis ipfius Marchionis, vel jurati obfervareneglexerint, ci- 
dem banno noftro ufque ad condignam fatisfaGionem fubicimus. Sta- 
tuentes & Imperiali audtoritate fancientes, ut nullus Dux, nullus 
Marchio, nullas Comes, muila Civitas, nullum Commune, nullave 
poteltas, nulla denique perfona humilis vel alta, fecularis vel Eccle- 
fiatica hanc noftre majeftatis paginam violare, nec aliquibus injuria» 
rum calumpniis, fen dampnis audeat attemptare.. Quod qui fecerit, 
in ultionem: temeritatis fue componat fexaginta libras auri puri, dimi- 
dium Imperiali Camere, & reliquum injuriam paffis. 

Hujus rei teftes fune Conradus Maguntine Sedis Archiepifcopus, 
Garfidonus Mantuanus Epifcopus, Alberigus Regenfis Fpifcopus, Ardi» 
cio Murinenfis Epifcopuss Rodulfus . . . . Notarius; Corradus Dux 
Spoleti, Conradus Marchio Anchonitanus, Comes Gerardus &c. 

Si lafciano tutti gli altri fottoferitti per brevità. 

x Signum Domini Friderici Romanorum Imperatoris invi&iffimi. 

Ego Gotefridus Imperiali auétoritate Cancellarius vice Philippi 
Colonienfis Archiepifcopi 3 & Italie Archicancellarit recognovi. A&a 
funt haec Anno Dominica Incarnati MCLXXXV. Ind. Ill. Regnante 
Domino Friderico Romanorum Imperatore giori@liffimo Anno Regni 
ejus XXXIII. Imperii vero ejus XXXI. 

Datum apud Caftellaranum IU Non. Martii feliciter Amen. 


Efifte nell’ Arch. Pontificio fegreto, d’onde lo eftraffe il Ch. Au: 
tore; dell’ Illuftrax. del Sigillo della Garfagnana riportandolo alla pag. 56» 


N. XIII 


Privilegio di Federizo I. Impevatore feparatamente al Comune 
di Barga in Garfagnana del 1185. 


ERID:IERTC:US. 

EI gratia Roman. Imperator, & femper Auguftus. Fidelibus 
D fuis Confulibus de Barga prefentibus, & futuris, & toti populo 
gratiam fuam, & bonam voluntatem. Noftre eft folertia , difcretionis, 
& providentia, ut favorem gratia noftre fidelibus noftris familiariter 
inclinemus , & eis quidem affeQuofius, quos nobis, & Imperio Rom. 
fideliores effe cognovimus. Eapropter notum facimus Imperii fidelibus 
prefentibus, & futuris, quod nos & fucceffores noftri ac majeftatis noftre 
Nuntii, quos in Karfiniana pro tempore conftituerimus, & nominatim 
dile&tus nofter Wilihelmus de Paloto confuetudines bonas & jura, que 
predeceffores veflri Bargen. habuerunt tempore fel. mem. Cominffa 
Macthildis, vobis indubitanter obfervabimus, nec aliquas novas exatio- 
nes vobis imponemus; & fi Nunui noftri facere voluerint, in irritum 
revocamus; conditionis hujus interpofito tenore, quod illas confuetudi- 


nes, 
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nes, & illa jura que ipfi predeceffores veftti Bargen. Comitiffe Ma- 
tildi exibuerunt, nobis & fuccefforibus noftris & Nuntiis majeftatis no- 
fire, quos pro tempore ibi deltinaverimus, & nominatim preaomina- 
to Marchioni Willhelmo de Paloto perfolvatis. Quod fi forte aliquo 
tempore nolueritis exfolvere, nos & fucceffores nottri, & Nuntik ma- 
jeitatis noftre ea quae prefenti feripto vobis. promifimus non renebi- 
mur obfervare. Fixe autem memorie commendantes finceram fidem 
&. honefta fervitia que fepe didto nuntio noftro Willhelmo Marchio» 
ni de Paloto conftanter exhibuiftis, condignes inde grates vobis referi. 
mus oportuno tempore liberaliter meritis veftris refponfuri. Datum 
apud Novum Cattrum anno Dominice Incarnationis MCLXXXV. 
Ind. 3. IV. Non. Juli. \ 


Lo riporta l’ifteffo Ch. Autore fopraddetto dall’ Arch. fegr, Pontificio. 


N. XIV. 


Dichiarazione fatta dal Comune di Lucca alla prefenza di Ottone IV. 
Imper. a fagore della Garfagnana dell’ anno 1209. 


N Chrifti nomine Amen. Anno Dominice Incarnationis MCCIX. 
die Lune XVI. intrante menfe Novembris Ind. XIII. coram D. 
Ottone Dei gratia Roman. Imperatore & femper Augufto & in pre- 
fentia Domini Wlcheri Paniarole Aquilejenlis, & Domini Conradi 
Spinenfis Epifcopi, & facri Imperii Cancellarii, & Azonis Marchionis 
Eftenfis, & Comitis Maginardi & Paffaguerre, & Monachi de Medio» 
lano, & Alberti de Cremona, & Presbiteri de Placentia Imperialis 
Aule Judicum & D.... de Romano, & Salinguerre de Ferraria, & 
Roffini de Placentia, & aliorum p'urium. Ubertus q. Uberti Ralmi 
filius, & Ugolinus q. Orlandini Mailapreffe, & Rainonus filius Alber- 
ti, & Bonifatius q. Baldinotti, & Pandecampus Confules. Civitatis 
Luce in prefentia jam di&i Imperatoris & iftorum teftium remiferunt 
8 refutarunt in manu Guidonis de Roncone de Verfilia, & in manu 
Veltri de Corvaria, & in manu Guillelmi de Cinefiana ad fuam par- 
tem, & ad partem omnium de Carfagnana & de Verfilia omnia jura- 
menta promiffiones , five obligationes, quibus homines de Carfagnana 
vel  Verfilia Communi Luce tenebantur, & omnes jam di&os quietos 
& abfolutos effe voluerunt, & promiferunt. Item promiferunt omnia 
inftrumenta inde faGa jam Domino Imperatori cum primum  poffent 
reftituere, & omnia inftrumenta caffa & inutilia permanerent. 
Ego Ubertus Sacri Palatit Judex, & Notarius. predicte liberatio- 
nis , & abfolutionis exiftens iftoram Lucenfinm Confulum parabola hac 
publice defcripfi, & meo figno, & nomine publicavi. 


Efifte nel med. Arch. fegr. Pontificio ec. N. XV. 
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N. XV. 


Dichiarazione de’ confini del Vefcovaro , e diffretto di Modena 
fino a S. Pellegrino del 1216 


N Chrifti nomine Anno a nativ. ejufdem millefimo ducentefimo fex- 
to decimo, Indi. quarta , die Sabbati oGava intrante Ofdtobri . 
Cum Dominus Frigerius Mutin. Potelt:s cum Ambaffaroribus Mu- 
tin. qui funt feilicer D. Gerardus Rangonvs, Dominus Aliprandinus 
Depizo, D. Bartholomeus de Nonantula, D. Richenius de Boccadelu- 
tio, D. Oliverius de soccabadata, D. Thomafus de Saxolo, D. Are 
dicionus de Tonfis, D. Guido de Lovoleto, D. Petrus de Santo Mear- 
cho obviam pro communi Mutn. proficifceretur Regi Henrico filio 
Romani Regis Federici, convocato coetii virorum militum & arma» 
torum alpes Mutin. ditri@us & Epifcopatus afcendit,, & pro Commu- 


ni Mutin. & Epifcopatu, & diftritu, cum illa quantitate militum, 
qui cum eo erant, per ifas alpes ufque ad hofpitale Sandti Peregrini 
profedtus elf , ut predictum Regem Henricum ibi in ‘confine &c_tere 
mino Epifcopatos & diftriftus Mutin. fecure &. libere pro Communi 
Mutin. conduceret, & cuftodiret, ideoque in tofpitali predito predi» 
Aum Regem ab Archiepifcopo palermitano fibi oblatum pro Commu- 
ni Mutin. recipit cuftodiendum & conducendum iper Alpes & ab Alpi- 
bus verfis Mutinam, ficut ire volwiffet, per E pifcopatum & diftrictum 
Mutin. Proteftatus fuit igirur D. Frigerius. alta voce, & palam, & 
coram omnibus audire volentibus pro Communi Mutin. quod terminus 
8 confines erent & fune Epifcopatus & diftriAus Murin. ufque ad di» 
Gum hofpitale Santi Peregrini. Et dixit quod ideo recipiebat piedi» 
Gum Regem, & recipit conducendum , & cuftodiendum ad honorem 
Civitatis Mutin. & ad ejus periculum 8 ‘ejus guardiam, & omnes qui 
cum eo erant, per Alpes & a Sas&o Peregrino verfus Mutinam uf- 
que quo protendebatur Epifcopatus & diftriétus Mutin. unde itur per 
Epifcopatum & diftriGum Mutin. a Sano Peregrino per Alpes, & 
ab Alpibus ufque ad pontem de Gulligna in medio: alvei fluminis, in 
quo alveo Ambaffatoribus Parme, & Regit, qui ibi erant, quia ul 
terius non protendebatur Epilcopatus 8 diftriAus Mutin. voluntate Ar- 
chiepifcopi conduxit , & tradidit  prefentibus. reftibus rogatis. S. fix 
prafcriptis Ambaffatoribus, & Amirale de Mifina , & aliis pluribus è 


Efifte nell’ Arch. della Comunità di Modena . 


N. XVL 
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N. XVI, 


Lettera di Gregorio IX. Papa a Piffojeft in prò de Garfagnini 
dell’anno 1227. 


Regorius Epifcopus fervus fervorum? Dei dile&is filiis Poteftati 
&; & Communi Piftorienfi Salutem & A poftolicam Benedi&ionem. 
Otficii noftri follicitudo depofcit, ut jura & honores Apoftolice Sedis, 
cui difponente Domino poffidemus, ftudeamus illibara fervare s ac ejus 
fidelibus oportunum in neceffitatibus fuis auxilium impertiri. Cum er- 
go fideles noftri de Carfagnana gravati fint multipliciter, & graven- 
tur in Apoftolice Sedis injuriam & jaAuram » Univerfitàtem veftram 
follicitandam duximus & hortandam. Per Apoftolica vobis fcripta 
precipiendo mandamus , quatenus fi a Dile&o Filio Cinthio Subdiaco» 
no, & Cappellano noftro, quem propter hoc ad partes illas duximus, 
fueritis requifiti, eidem ad defendendum predi&os fideles noftros, & 
honores ac jura Sedis Apoftolice confervanda fideliter & efficaciter afe 
fiftatis impendendo eidem confilium & ‘auxilium Opportunum +». Preces 
& mandatum noftrum taliter impleturi, quod devotionem veftram me- 
rito commendemus., Datum Anagnie X. Kal. OQ&obris Pontificatus no. 
ftri anno primo. 


Efifte nel Teforo di S. Jacopo di Piftoja, d’onde la traffe ne’ fuoi 
«Anecdora M. AE. il Ch. Francefe' Antonio Zaccaria . 


N. XVII. 


Giuramento di fedeltà preftato da’ Signori della Garfagnana 41 Papa 
Gregorio IX. ec, del 1228. 


N nomine Dei Omnipotentis Amen. Prafenti pagina cun&is ma- 
I nifeftiffimo declaretur, quod nobiles viri de Carphagnana , videlie 
cet Guillelmus Rubeus, & Ildebrandinus, & Guillelmus Garfagninus, 
& Orlandertus, atque Ildebardinus de Anchiano, & Guillelmus, & 
Ildericus de Carecini, & Buofus, & Biancadi s & Tancredus de Mo- 
logna , & Pellegrinus Campolus, & Ugolinus, atque Guido de Calla» 
barotti , & Bonacurfius, ac Rainuccinus de Bacciana, & Ottinellus 
de Loppia, & Caftellanus de Perpero taffis Sacrofan&is Evangeliis 
fponte, ad Santa Dei Evangelia juraverunt fidelitatem B. Petro A po= 
ftolo, Sanéteque Apoftolice Romane Ecclefie & D. Papa Gregorio, 
fuifque fuccefforibus canonice intrantibus, in manibus Ven. Viri Cen. 
cii pred. D. Pape Cappellani, atque Subdiaconi, recipientis pro ipfa 
Apoftolica Sanctaque Romana Ecclefia, & prefato Domino Papa Gre 
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gorio, fuifque Succefforibus cannonice intrantibus, fab hac forma, 
quod ab hac hora in antea fideles & obedientes erunt B. Petro Apo- 
fiolo, San&eque Apoftolice Rom. Ecclefia & D. Papa Gregorio, 
fuifque (uccefforibus cannonice intrantibus, non erunt in confilio, aut 
confenfa, vel fafo, ut vitam perdant, aut membrum, aut capiantur 
mala captione . Confilium: vero , quid eis vel alicui illorum creditori 
funt, per fe, vel per nuncios fuos ,, feu per litteras ‘ad. eorum dama 
pnum nemini pardent, illis fcientibus, Papatum Romanum, & Rega- 
lia S. Petri, adjutores ei erunt ad retinendum & defendendum contra 
omnem hominem. Legatum Apoftolice Sedis in eundo , Sx redeundo 
honorifice traGabunt, & in fuis neceffitatibus adjuvabunt 

A&a fante hec in Ecclefia S. Marie Virginis Plebis de Prignano 
Pifane diecefis, prefentibus Presbytero Bonacurfo prefate Plebis Pleba= 
no, & D. Tomafino Pifane majoris Ecclefie canonico prafati Cencii 
Clerico, & D. Guelfo de Porcario, & pluribus aliis ad hac rogat:s tea 
{tibus .: Arino Incarn. Dominica 1228. Ind. I. nono calendas Novembris è 

Poftea vero fequenti. die nobiles viri de  Garfagnano Maliavacca 4 
& Guillelmus de Cellabarotti, idem quod prediîti in omnibus & per 
omnia juraverunt in clauftro prefato Ecclefia Plebis, prefentibus pre= 
di&is Plebano, & Presbytero Guidone de Pappiana , È& prenominato 
Bono, & pluribus aliis ad hec rogatis teftibus. 

Ego Paftinellus q. Guidonis Maronis de Prignano Pifane Dixc. 
Imperialis Aule Notarius omnibus iftis interfui, & hanc cartulam a 
me rogatam fcripfi, arque firmavi. 


Efifte nell’ Arch, fegr. Pontificio &c. 
0 NEXVIIL 


Lettera di Gregorio IX. Papa al Vefcovo di Lucca ( Opijone ) 
relativa alla Garfagnana dell’anno 1229. 


Gregorius Epifcopus fervus fervorum Dei Ven. Fratri Epifcopo Lucas 
no Sal. &Apoft. benediltionem. 


Redidimus, quod Cives Lucanos ab infeftatione  noftrorum fide= 
lium ‘de Carfannano noftra patientia revocaret ; fed contrarium, 
quod dolentes referimus , experimur:. Ipfi enim Ecclefie manfuetudine 
abutentes ; qui precibus & monitionibus noftris emoliri  faltem. debue- 
rant amplius induruerunt in fuis. iniquitatibus,, & adjecerunt fideles 
cofdem fortius aggravare ita ut fecundum duritiam & impenitens cor 
eorum tefaurizzare iram Dei & Sedis Apoftolice videantur. Quia:igie 
rur vl fomento patientia circa illos detrimentum potius fenfimus quam 
( Pio» 
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profettum, & dignum. elt vt ferro incidantut vulnera, que fomento» 
rum non fentiunt medicinam; nifi predili Cives ad monitionem 
tuam , ftarim faciendam poft perceptionem prefentium, a tanta pre» 
funtione ceffaverint, & in manibus dile&i filii C. Subdiaconi & Cap- 
pellani noftri Redtoris Carfanniani fuper illatis predi&is fidelibus no» 
ftris dampnis, & injuriis fatisfecerint competenter ;. Noveris nos Cle- 
ricis, & Laicis totius Terre prefare, ur. Tibi, & Ecclefie Lucane 
in aliquo non refpondeant, injunxiffe ; ut cum. Terra. predi@a, in 
qua lidem Cives Romanam Ecclefiam perfecuntur, Lucan. E pifcopatus 
exiftat , in eo, in quo deliquerunt,*jufto judicio puniamtur. Quod fi 
forfitam obftinati per menfem ex tunc in fua pertinacia duxerint. per 
filtendum, cum jufte acquifita contingat, dum illicita queruntur, amit- 
ti, Terram illam a jurifdiétione Lucane Ecclefie fubtrahentes, Epi- 
fcopum conftituentes ibidem, qui nobis tantum, vel etiam aliis pro 
ut de beneplacito noftro fuerit, debeat refpondere, & ut eadem Luca» 
na Ecclefia membrum capiti fuo compatiens in gravamine , ac.'injuria 
Sedis Apoftolice liquido dinofcatur $ Tucum Clero tuo Civitatem Lu- 
canam egred: compelleris, minime illuc ulterius, nifi prefati Cives 
plenam fatisfaGtionem exhibuerint, rediturus, Datum Perufii XIIL 
Kal. Septembris Pontificatus noftri anno tertio . (4) 


Nell’ Arch. fegr. Pontificio. 


Lettera di Gregorio IX. all’ Arcivefcovo di Pifa relativamente 
alla Garfagnana dell’ anno 12350. 


Gregorius Epifcopus Servus Servorum Dei Venerabili fratri Archiepif= 
copo Pifano, falutem & Apoftolicam benediionem. 


Eremur ne cives Lucani, qui opere deberent alludere nomini lu 

cendo per devotionis, & fidei puritatem, vera fint luce priva» 
ti, in quibus alligare, quod factum erat, Paftorali diligentia nifi fu- 
mus, & reducere, quod abjeîtum, fed in eorum» plaga, ‘que longo 
tempore Jam duravit obfirmatum, invenimus firmamentum, ira quod 
non inconvenienter de ipfis poffumus conqueri cum Propheta dicentes ; 
Curavimus. Babilonem & non eft fanata : quin.imo inftigante illo, qui 
malorum omnium eft incentor , fic in fuis iniquitatibus duruerunt, quod 
contriti non dolent, & percuffi non recipiunt difciplinam. Sane dii 
Cives fpiritu furoris, & ftimulis fuperbie concitati. Sedis A poftolice 
patrimonium, Terram videlicet Garfagnani contra monita, obfecratio» 
nes & inhibitiones noftras multiplices invadere prefumpferunt, eam 


ancillare volentes; & fubjicere fervituti, propter quod eos ab injuria no» 
ftra 


(@) Greg. IX. fu eletto Papa li 20. Marzo del:1227. 
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fira & a futura confufione fua revocare curantes , ipfos ‘excommunicae 
vimus,y.& Terram eorum Ecclefiaftico fuppofuimus interdifto . lidem 
vero contemptis excommunicationis; & interdi(ti fententiis protervio- 
res effei prolapfi femper in deterius pejora de die in diem  prioribus 
commiferunt. Unde contra eos manus Sedis Apoftolice aggravantes : 
in majorem confufionem ipforum prefatam Terram Garfagnani a di- 
tione Lucani Epifcopi duximus fubducendam , quod ipfi parvipenden- 
tes, ficut & cenfuram Ecclefiaftice difcipline noluerunt a via fua ma- 
la reverti: fed eis fortius obftinatis, & indurantibus, faciem fupra pe» 
tram incredibiliter nunc creverunt iniquitates eorum, quibus. multipli- 
catis fanguis videtur fanguinem tetigiffe, propter quod ad illam. necef= 
ficatem fuis nos operibus induxerunt, ut etiamfi velimus, eifdem im- 
peenitentibus parcere non poffimus, ac impietas videatur fuper impie- 
tatibus fuis pietatem habere. Nuper namque Terram predif@tam hofti- 
liter deflruentes & crudelitatem nimiam exercentes inter alia nefanda, 
que commiferunt ibidem, impie prophanatis Dei Sanctuariis diruerunt, 
& in cinerem, & favillam redegerunt Ecclefias, & Altaria etiam fuf- 
foderunt. Quare digno judicio agitur, ut illorum crefcente  contemptu 
crefcat & pena, & quoniam Apoftolice gratia fe reddunt prorfus in= 
gratos , quafi ejus beneficiumafperitantes non remaneat gratia cum in» 
gratis, Ut eam, quam non cognoverunt habendo, faltem ammittendo 
cognofcant, illamque fe doleant amififfe. Afperiori ergo medicamen» 
to periti medici more utentes, qui ferrum vulneribus adhiber cum fo- 
mentorum non fentiunt medicinam. Attendentes etiam quod nihil eft 
juftius, quam quod in eo quis puniatur, in quo nofcitur deliquiffe, de 
confilio fratrum noftrorum ftatuimus, nifi prefati Cives ad mnandatum 
noftrum ufque ad proxime venturum, feftum Affumptionis Beate Vir. 
ginis revertantur fuper iis, pro quibus excommunicati funt, & inter- 
di&i fatisfaGionem plenariam impenfuri, eos Epifcopali honore, quo 
fe reddiderunt indignos & Ecclefie Cathedralis Canonicos dignitate, fi 
quam habeant ab Apoftolica Sede ,. privandos , ut fic demum doleane 
datum alienis honorem ipforum, & in labores fuos extraneos introiffes 
nobis tune cum fapiente difturis: Vocavi & renuerunt, extendi max 
pus meas & non fuit, qui afpiceret, defpexerunt omne confilium meum, 
& increpationes meas penitus neglexerunt., Quo circa fraternitati tue 
per Apoftolica fcripta diftrilte precipiendo mandamus quatenus ftatu= 
tum hujufmodi non differas publicare. Et fi memorati Cives ufque ad 
pretaxatum terminum non redierint, tamquam pra magnitudine cul. 
pe divino Judicio reprobati fententias prolatas tam in Cives predi- 
&os, quam in fautores eorum innovare procures totamque  terram ipa 
forum aifimo fupponere interdi&to, ita quod prater peenitentias Mo- 
rientium, & Baptifmata Parvulorum nulla ibi Sacramenta Ecclefiafti= 
ca conferantur. Piaterea Populis circumpofitis fub poena excommuni» 
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cationis, quam ipfo jure contemptores incurrant, diftei&ius ‘Interdicas, 
ne aliqua commercia exerceant cum eifdem, vel ad  Poreftarium, aut 
aliquod aliud officium quemquam affumant de Civitate Lucana, nec 
quifquam ipforum  quodcumque officium recipiat in eadem; Statura 
quoqhe, que Poteftas Lucana fuique Officiales:ediderint, & fententias 
quas tuierint judices ac Inftrumenta, que conficient Tabelliones poft 
‘“terminum prenotatum nullius effe momenti auQoritate noftra decer= 
nas; paratus nihilominus partem quam' tibi; & Ecclefie Pifane con 
cefferimus de praedicta Diecefi inter vicinos Epifcopos dividenda cum 
a nobis fueris requifitus recipere, ac receptam ficut .alia jura. Pifane 
Dicecefis defenfare. Datum Laterani quinto nonas Julii Pontificatus 
Noftri Anno quarto. 


Efifte nel Bollario Romano al T. IMI pag. 261. Edi. Mainardi. 


XIX. 
Lettera‘ di Gregorio TX. all’ Arcivefcovo di Pifa relativamente 
alla Garfagnana del 1231. 


Gregorius Epifcopus Servus Servorum Dei Venerabili Fratti.. 0; 
Archiepifcopo Pifano falutem & Apoftolicam benediAionem. 


Uriofam fuperbiam, & fuperbam furiam Lucanorum , qui fuccenfi 

frementes fe contra Deum & Rom. Ecclefiam aufu nephatio ere- 
xerunt, fuperfluum effet tibi per fingula recenfere, quam jam latius 
divulgatam te in vicino credidimus non latere. Sed, ne fi forfan eo- 
rum enormitas fcelerum taceretur omnino, nimis rigida videretur feve» 
ritas ultionis, quofdam de eorum exceffibus duximus prefentibus an- 
notandos. Cum enim ‘dii Lucani ad recuperandam: Terram Ecclefie 
Romane, Carfanianam videlicet, nequiter inhiarent, eos pluries affe- 
Cu paterno monuimus in fpiritu lenitaris, ne tantam nobis moliren- 
tur injuriam & jaGuram. Sed illi monitis blandis fuperbe  contemptis 
iniquitarem quam conceperant parientes, predi&am terram hoftiliter 
invaferunt, & faQo, fi non voce, clamantes: quis nofter eft Deus? 
fit fortitudo noftra lex juftitie, prophanarunt fan&a, diruerunt Eccle- 
fias, & Altaria fuffoderunt, & dileGum filium Plebanum de Lopia 
abducentes captivum retruferunt (eum in cuftodia carcerali. Unde ne 
tantam Dei, & Ecclefie injuriam noxie negligere videremur, medici» 
nalem Petri gladium exercuimus in eofdem, ipfos cenfura. Ecclefiaftica 
percellendo, fperantes ut percuffi ‘doleréent, & attriti reciperent difci» 
plinam. At ipfi mallenm veluti ftipulam reputantes ad percutientem 
moluerunt converti, fed indomabili corde tumentes exceffibus cumula» 
tunt, pre verbis peenitentia, verbis fuperbia blafphemande . Quare 
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cum impunita ‘temeritas temeritates cumulet  puniendas ,, nec in juris 
injuriam defit infurgere, donec illam exutgens jultitia preveniar, & 
fubvertar, de Frattum noftrorum confilio ftatuimus predicdtos Lucanos, 
pifi ad mandatum nofrum ufque ad fetum Affumptionis 8. Marie 
Virginis proximo tune futurum redirent humiliter, fuper hiis, pro qui» 
bus excommunicationis, & interdili fententiis funt notati, fatisfa- 
&ionem plenariam impenfuri , Epifcopali honore, quo fe reddiderunt 
indignos; & Ecclefie Cathedralis Canonicos dignitate, fi quam hax 
bent ab Apottolica Sede, privandos, dantes tibi moftris litteris in man- 
datis, ur Statutum hujufmodi folemniter. pubblicares ; & fi ufque ad 
prediQum terminum non redirent, Sententias prolatas tam .in eos y 
quam in fautores!eorum innovans toram Terram ipforum ardtiffimo 
fupponeres interdifo , ita quod preter peenitentias morientium, & bat 
tifmata parvulorum , nulla ibi conferrentur Ecclefiaffica Sacramenta + 
Populis quoque circumpofite Regionis, fub pena excommunicationis 4 
quam ipfo jure incurrerent contemptores , diftriGius inhiberes , ne ali- 
qua exercerent commercia eum eifldem, nec aliquam de Civitate Lu. 
cana ad poteftariam , aut aliud officium advocarent, nec de ipfis ali» 
quis aliquod officium in pradidta reciperet Civitate, Statuta etiam , 
que Poteftas Lucana vel ejus Officiales ederent, &c Sententias, quas 
Judices promulgarent, nec non inftrumenta , que tabelliones confice= 
rent, poft termicum pienotatum, an&oritate noftra decerneres nullius 
effe momenti, paratus nibilominus partem, quam de Lucana dicecefi 
inter vicinos Epifcopos dividenda tibi & Ecclelia Pifane .a nobis cor 
eedi contingeret, recipere iterum requifitus, 8& recepram ficut alia ju= 
ra Pifane dicecefis defenfare. Verum prenominati Lucani haec omnia 
ftolido faftu defpicientes omnino, & in fua malitia gloriantes, ad gra- 
Viora noviter proruperunt, dum in bonis Ecclefiafticis poteftarem fibi 
contendentes indebitam ufurpare, ad ea manus extendere rapaces, Cle- 
ricis Civitatis & Dicec. Lucane claves cellariorum fuorum per violen- 
tiam auferendo; & hoftia quorum claves habere non poterant, cla 
mofo infringendo tumultu, Clericis ne res contentas in cellariis quo» 
quo nfodo contingerunt, ar&ius interdi&o, quorumdam hoftiis  equo- 
rum ferris afflixis, & nec his contenti, fed quodammodo in rabiem 
concitati quafdam Ecclefias funditus diruerunt , everterunt Altaria, dc 
dileQos filios Primicerium & duos Canonicos Lucanos, Santi Fridia- 
ni, & San&i Donati Priores, Prepofium S. Georgii, & quofdam 
alios Clericos carceri manciparuat, ut fic tanquam in profundum:  ve- 
nerunt peccatorum , timorem Divinum probentur a fe penitus excufif 
fe. Ut igitur peena ple@ens plectibilivm facinotum memoriale tranf- 
mittat ad poftercs, & fuperbiam defpeQio fubfequarur , in Iucanorum: 
confufionem. a Civitate I ucana venerabilem Fratrem noftrum Lucanum 
Epifcopum removentes providimus, ut tu tam Ecclefiis de nua S 
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Donati Lucan, quam hiis de Dicecefi que funt ex parte Sarni ufque 
ad Curiam S. Miniati ex parte Caftri Martis, & pontem S. Perri uf 
que ad muros Civitatis verfus Pifas rea linea ulque ad Abbatiam de 
Poffeolis , ufque ad S. Mariam ad Montem, & omnibus Ecclefiis, quae 
funt in diftis partibus ufque ad Archiepifcopatum Pifanum so nec non 
Clericîs, & Parochianis Ecclefiarum ipfarum exibeas Ecclefiaftica Sa= 
cramenta. Nos enim univerfis didtarum Ecclefiaarum Prelatis & Cle- 
ricis dirigimus fcripra noftra, ut a te ipfa recipiant, & de juribus 
Epifcopalibus Venerabili fratri noftro Epifcopo Fiorentino vice noftra 
refpondeant, & alias intendant humiliter & devote. Ceterum. Vallem 
de Lima, & omnes Ecclefias, que intra confines. commiffos. tibi si 
aliis vicinis Epifcopis non confiftunt, & cun&as exemptas, in. Eccle- 
fie Romane manibus refervamus. ldeoque Fraternitati tue «per. Apo» 
ftolica fcripta mandamus , quatenus. ficut divinam,. & noftram gra- 
tiam caram habes, beneplacitis noftris  imperterritus obfequens- hujuf. 
modi provifionem noftram efficaciter exequaris; mandatum noftrum ta» 
liter impleturus, quod honorem Ecclefix Romane ac tue profedtum 
zelari proberis, & nos finceritatem tuam poffimus merito commenda» 
re. Datum Laterani V. Kal. Aprilis Pontificatus noftri anno V. 


E° nell’ Archivio Segreto Pontificio . 


Breve di Gregorio IX. all’ Arciprete di S. Piero in Cerro Diocefe dî 
Piacenza relativo alla Garfagnana del 1232, 


Regorius Epifcopus Servus Servorum Dei. Dile&o filio Archi 
G presb. S. Petri in Cerro Placentine Dioc. falutem &c. Tranfmif 
fa nobis diledti fili P. Subdiaconi noftri Archipresbiter, & Capitulum 
Ecclefie Vaftallen. Cremonen. diocefis conqueftione monftrarunt. quod 
cum olim ad venerabilem Fratrem noftrum Regin. Epifcopum noftrum 
emanaverit mandarum ut ab Ecclefiis dumtaxat conventualibus fue 
Diocefis pro fubfidio Carfanean. quandam colligeret  pecunie quantita» 
tem contradidtores per cenfuram ecclefiafticam appellatione poftpofita 
compefcendo; tidem ex eo fentientes fe a prefato Epifcopo injufte gra» 
vari quod hujufmodi mandati fines excedens ab eadem Ecclefia, que 
non in Regienfi, fed in Cremonen. diocefi fupradidta confitit,y» & ad 
Roman. Ecclefiam nullo pertinet mediante, contra juftitiam hujufmo- 
di occafione fubfidit exigebat, noftram audientiam appellaverunt; fed 
predictus Epifcopus legitima eorum appellatione contempta. excomm. 
tulit fententiam in eofdem. Ideoque difcretioni tue per Apoftolica fcri= 
pta mandemus quatenus fi eft ita diGam ‘excomm. fententiam de» 
nuncies penitus effe nullam ; alioquin eam ficut rationabiliter ef pro= 
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lata facias auétoritate noftra inviolabiliter obféervari. Datum Anagnie 
XVII. Cal. Ogtobr. Pontific. noftri anno VI. 


Lo riporta il Chiariffimo P. Affò nel Tom. I, dell’ Jfor. di Guaa 
fralla» 


XX. 


Lettera del Papa Gregorio IX. a Pietro da Guarcino rifsuardo alla 
Garfagnana del 1234. 


Gregorius Epifcopus Servus Servorum Dei. Dile&o filio Magiftro 
Petro de Guarcino Scriptori noltro falutem, & 
Apoftolicam Benedi&ionem . 


Um dudum Cives Lucani tam pro exa&ionibus damnis contu- 
meliis & injuriis Clericis, & Ecclefiis Lucanis irrogatis, quam 

pro fato Carfaniane graviffime Rom. Ecclefiam ‘offendiffent, propter 
que interdidti, & excomunicationis fententias incurrerunt, abdicato a 
Civitate ipforum Epifcopalis honore dignitatis, donec fuper iis apud 
Sedem Apoftolicam poffent mifericordiam invenire ; tandem ad cor 
redeuntes fuper hiis pracife noftris juraverunt ftare mandatis. Sed quia 
fuper aliis cautionibus, que ab ipfis petuntur, nondum mandatis A po» 
ftolicis parete curarunt, jufta mandatum noftrum fuos nuper Syndicos 
ad noftram prefeantiam deftinarunt. Cumque nobiles viri L. & A. eo 
rum Syndici pro fua Communitate ad noftram prafentiam acceffiffent 
noftris parituri mandatis, quibus de mifericordia fecimus beneficium 
abfolutionis impendi, & affererent fe compofuiffe cum Clericis fuper 
dampnis & rebus ablatis, &. reftituiffe Caftra, que in Carfaniana de- 
tinuerant occupata; cum multa inftantia fupplicarunt, ut Cives Luca- 
nos mandaremus abfolvi a fententiis memoravs, & Epifcopum eis mix 
fericorditer concedere dignaremur. Verum cum aliquas idoneas cautio» 
nes de parendo noftris mandatis fe dare non poffe aftruerent, non me- 
ruerunt affequi quod petebant; fed eis nomine fuorum Civium dedi- 
mus firmiter in mandatis fub debito prefliti juramenti, ut ufque ad 
feltum Nativitatis Dominica ‘proxime venturum Cives Lucani cum 
Carfanianis treguas fiudeant inviolebiliter obfervare. Volentes ipitur 
diftos Cives plene reconciliare, fi per ipfcs non fteterit, matri fue, 
prefentibus mandamus, quarerus Cives ipfcs provide & prudenter cu= 
res inducere, ut tibi vice noftra exh:beant idoneam cautionem. Porro 
fi pro parendo mandactis noftris fuper hiis pro quibus exccmmunicatio» 
nis & interdidti fententias incurrerunt, per Ccmunitatem aliquam cite 
cumadiacentium Civitatum idonee carere voluerit, ipf.m nomine hei 
Ce 
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Ecclefie accipias pro quatuor millibus  marcarum argenti, que ufque 
ad decem annos tenebitur. pro Lucanis Sedi ‘Apoftolice obligata. Si 
vero pignora vel tenutas idoneas, in eorum expenfis cuftodiendas per 
fideles Perfonas, dare voluerint, ufque ad quadriennium ipfa obligata 
tenebit Romana Ecclefia pro caufa fimili, &t-eadem pecunie quantita» 
te. Porro de obfidibus ‘idem fier, fi de melioribus Civitatis tibi ufque 
ad viginti voluerint affignare. Si. vero aliquam predi@arum exibue- 
rint cautionum y tu ea recepta cum omni fecuritate, diligentia, pru« 
dentia & cautela, fententias interdi@i & excomunicationis ‘in’ eis la» 
tas pro preedictis offenfis , audtoritate noftra. relaxans, univerfa que 
alta fuerint conferibi facias. per publica inftrumenta, prafixo Lucanis 
termino competenti, quo per fuus Syndicos noftro fe confpe&ui repre= 
fentent, ut audiant, & impleant, que ipfis duxerimus injungenda . 
Datum Reate III nonas fulii an. ViIL 


E° nell’ Arch. Segreto Pontificio. 
N. XXI. 


Iffrumento d° obbligazione fatto da” Confoli di Lucca relativamente 
alla Garfagnana del 1234, 

Os Guido Barletti, Orlandus Forteguerre , Taliapanis Gentilis, 

Egidius Fradiftionis, atque Rainerius Advocatus Lucanus Dei 
grata majores Confules., habito majori & generali confilio Civitatis 
per Preconem, & ad fonum Campane more folîto coadunato, in Ecx 
clefia S. Michaelis de Foro Lucano, in. quo etiam Confilio interfue= 
runt Capitanei Levatorum S. Petri Majoris, & Capitanei illoram de 
S. Criftophoro, & vigintiquinque confiliarii de unaquaque Porta, & 
invitati duodecim de Burgo, & viginti de qualibet Porta s & viginti 
quatuor fpeciales Confiliarii ipfius Civitatis , fcilicer &c. Volentes obe= 
dire mandatis D. Papa fuper exceffibus, pro quibus eramus Lucani 
excomunicationis, & interditi  Sententiis innedati, fcilicet tam pro 
exationibus , damnis, contumeliisj & injuriis. Cleticis; & Ecclefiis Lu- 
canis irrogatis, quam pro fa&o Garfagnane; ‘ipfis prefentibus & de 
corum confilio & voluntate damus & concedimus vobis Domino Petro 
de Varcino Dei gratia Domini Pape ad hoc Legato, recipienti vice 
& nomine iplius D. Pape &. Rom. Ecclefie Jufta formim mandati 
Apoltolici nobis fai, cuftodiam , poffeffionem; & tenutam Arcis,y 
Turris, & Caftri Caftellinovi, & Arcis, Turris, & Caftri de Aqui» 
lata, que Romana Ecclefia obligata tenebit hinc ad quatuor proximos 
annos s pro quatuor millibus marcharum argenti, pro parendo manda- 
tis D. Pape pro exceffibus fupradi&tis, & promittimus, & conveni 
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mus pro Lucanorum Communi ipfam cuftodiam, poffeffionem, & te- 
nutam vobis predi@to D. Petro ad hoc legato, & cui dederitis, feu 
commiferitis eam, ut diGtum eft, recipienti pro D. Papa, & Roma: 
na Ecclefia, difta caftra manutenere, & defendere ab omnibus illis, 
qui vellent inferre moleltiam, vel gravamen; & ipfam cuftodiam & 
poffeffionem dd. Caftrorum non inquietare, vel moleftare aliquo mo- 
do vel ingenio; nec permittere ut Inquietentur vel moleftentur, aut 
auferantur contra mandatum D. Papa, & voluntatem, vel ejus Nun- 
tii faper hoc mandatum habentis, feu ad ipforum Caftrorum cuftodiam 
deputati; & hac omnia promittimus vobis vice ipfius D. Pape, et 
Rom. Ecclefia tenere, et obfervare per nos; noftrefque Succeflores et 
contra non venire, vel facere aliquo modo vel ingenio, hinc ad pra- 
di&um terminum quatuor annorum er non ultra, nifi in quantum antea 
nobis effet et Lucano Communi a Sede Apoftolica relaxatum. 

Infuper Praco Riccus Lucani Communis de voluntate, confenfu, 
& parabola prediétorum majorum Confulum, & predi&orum Confi- 
liariorum tunc ibi prefentium, & parabolam dantium ad San&a Dei 
Evangelia juravit in animabus eorum predifta omnia & fingula firma 
rata habere, & tenere, contra non venire vel facere aliquo modo vel 
ingenio per fe, vel per alios ad fanum & purum intelleftum fupra- 
fcripti D. Petri; & fic Deus adjuver eos, & Sanéta Dei Evangelia. 
fuper quibus idem Riccus manum pofhuit . 

AQum in Civitate Lucana in Ecclefia S. Michaelis in prediAo 
generali Confilio coram D. Opizo Archidiacono Lucano ; Magiftro 
Ugone Archipresbytero Lucano, Fratte Guillelmo de Cordelia Pcaeni- 
tentiario D. Pape, Fratre Joanne, Fratre Benedifo, Fratre Cefario, 
Aldebrandino Judice, Jacobo Morlan. Lucani Communis Cancellariis, 
& Orlando@«Notario, & hujus rei teftibus rogatis in anno Domini 
MCCXXXIV. Ind. VII. feptimo Cal. Augufti. 

Ego Brunatius Perufinus Civis, & Apoftolica au&oritate Na. 
tarius his omnibus interfui, & ut. fupra legitur de mandato pre- 
di&orum Confulum & Confiliariorum, & eorum parabola, fcripi, & 
in publicam formam redegi. 


Segue Lettera di Greg. IX. Papa fù queto fatto medefimo a 
Pietro da Guarcino dello ftefS® anno 1234 


Gregorius Epifcopus Servus Servorum Dei Dilefto filio Magiftro 
Petro de Guarcino Scriptori noftro Sal. & Apolt. Benedi&. 


Ux continebantur in tuis litteris, plenius intelle@'s circa tenutam 

Caftrorum , intelleximus te minus provide proceffiffe : cum ipfi 

Lucani videantur habere tenutam, quorum poteftati funt fubjeQi te- 
d nen= 
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mentes; ex quo cautio ridiculofa videtur, ut nullam effe afferere com 
pellamur. In ifto quidem articulo, in quo tota difficultas & robur fa» 
tisfadtionis exiltit, nos jufta mandati novi tenorem confulere teneba- 
ris. Quo circa prefentium tibi auAoritate mandamus, quatenus uti te» 
nute caftrorum, de quibus nobis fcripfifti, fi fune idee, & invitis 
Lucanis valeant derineri, transferantur ad dile&um filium Bernardum 
Canonicum Fiorentinum cuftodienda. Lucanorum expenfis, des dili- 
gens fiudium, & operam efficacem, ad abfolutionem eorum 3. de qui- 
bus nobis infinuafti, jufta formam Ecclelie proceffurus. Super tra&:tu 
vero concordie inter Lucanos & Carfanianos procedere poteris,  ficut 
nobis tuis litteris intimafti. Ad confirmationem autem procedere. non 
prefumas; fed nobis que inveneris fideliter intimare procures,. ut:nos 
tandem cum confilio Fratrum noftrorum fuper iis ficut expedierit 4 
procedamus . Datum Spoleti V. Idus Augufti Anno VIII 


Efifte nell’ Arch. Pontificio Segreto. 
N. XXIII. 


Carta che contiene l° elezione degli Arbitri per far la pace trà* Pifani, 
ei Lucchefi, e i fautori dell'una, e dell'altra parte, fra’ quali 
Sono efprefi î Garfagnini dell’ anno 1238. 


St tralafciano molte cofe Sc. Ad compromittendum, & compro» 
miffum faciendum in venerabilem Fratrem Gualterium Priorem Fra- 
trum Predicatorum de Pifis, & Uguccionem de Caprone, & Gualte- 
rium de Calcinaria &c. de controverfiis,, litibus, & difcordiis, guer- 
ris &o. inimicitiis , quas Capitanei partis Vic. majorum» & ipfi Vic. 
& nominatim Illuftris vir Dominus Ubaldus Vic. ( quivi fono nomi- 
nate varie perfone, e varj paefi, che erano collegati con Pifa, e tra 
effi ) cum nobilibus viris D. D. de Verfilia, & Lunifgiana, & Car- 
fagnana , qui preflitere auxilium & favorem Pifano Comuni &c. ARa 
fune hec in Ecclefia S. Dalmatii edificata in pede Podii Caftri S, Ma= 
rie in monte Lucane Dicecefis &c. nonis Aprilis. 


Efilte nell'Archivio de” Monaci Ciltercienfi di Firenfe . 
N. XXIII. 
Iffrumento della pace tra’ fuddetti a’ 7. di Novembre del 1238. 
Si tralafciano molti nomi &c. Et pro nobilibus viris de Garfagna- 


na corum partem prediftam tenentibus, & pro eorum fidelibus & ami 
cis, 
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cîs, qui coruin di&: parti favorem dederunt, & pro nobili GuglieImo 
de Pedona , & Guilielmo Garfagnino, 8 Ildebrandino de Caricine, & 
Guilelmo de Sala, & pro omnibus & fingulis hominibus &. perfonis 
de Bozano, & Montemagno, & Camajore, & Verfilia, & Lunifiana, 
8 Garfagnana prediftam eorum partem tenentibus [ cioè de’ Lucchefi 
contro i Pifani ] &c. Lea fune hec omnia fuprafcripta Pifis in Ec- 
clefia s. Jufti de Perlafcio &c. Septimo Idus Novembris . 


E’ l'originale nel pred. Arch. de’ Cifterciefi . 
N. XXIV. 


Privilegio di Federigo II. Imper. a' Garfagnini dell’ anno 1242. 
Ridericus Divina favente clementia Romanorum Imperator fem- 
per Auguftus, Hierufalem , & Sicilie rex . Tunc extollitur tro= 

nus Imperi, & ampliatur gloria Sedis ejus, cum Imperialis gratia 
digne remuneratur, quos devotio fideij & fervitiorum exhibitio fuo 
confpefui gratos, & benemeritos reprefentant . Ea propter per pra- 
fens privilegium nofcant tam prefens etas, quam fucceffura pofteri tas, 
quod nos arrendentes debitam fidem, & devotionem finceram, nec 
non grata & accepta fervitia Fidelium noftrorum Dominorum de Si» 
rano, Dominorum de Griniano, Dominorum de Verucola Gherarden- 
ga, Dominorum filiorum Guidi de Villa, Dominorum de Bacciano, 
& de Careggine, Hominum de Calftilione, & de Fofciana , Domi- 
norum de Clebarica, Hominum de Ciferana , Hominum de Barga, 
Dominorum de Cafa Roledenga, Dominorum de Cafa Suffredinga, 
Dominorum de Cafa Porcaria, & omnium Valvafforum de Garfagna. 
na, Dominorum de Montemagno &c. Hominum de Ghivizano ; ipfos 
omnes & omnia bona eorum mobilia & immobilia que nunc tenent, 
8 poffident, & in antea legitima ad ipfos fpedtare poterunt, fub ma- 
jeltaris noftre, & Imperii proteione recipimus fpeciali &c. ( Segue 
del tenore medefimo, e cogli fteffi aggiunti che il privilegio di Fede- 
rigo 1.) Dipoi : Suprafcripti propterea fideles:noftri quoddam privile- 
sium Divi Ausufti Imperatoris Friderici Avi noftri recolende memo- 
rie avita bulla bullarum dudum Predecefforibus eorum Iiberaliter in 
dultum, fereque omnia continens eadem, que fuperius dia funt, per 
Ubertim Marchionem Pallavicinam S. Rom. Imperii in Lunigiana , 
Verlilia, Garfagnana, & partibus convicinis Vicarium Generalem fi» 
delem noffrum noftro culmini prefentarunt, fupplicantes per eumdem 
Marchionem fideliter, & devote ut privikgium ipfum eis confirmare 
de noftra gratia dignaremur. Nos autem fupplicationibus eorumdem 
noftrorum fidelium inclinati idem privilegium Divi Augufti Avi noftri 
d 2 pre- 
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predicti de Imperialis preeminentie gratia confirmamus. Statuimus 
itaquey. &. Imperiali fancimus edi&o  firmiter injungentes, quatenus 
nullus Dux, nullus Marchio, nullus Capitaneus, aut Vicarius, nullus 
Archiepifcopus, vel Epifcopus; nullus Comes, aut Vicecomes, nulla 
Poreftas, nullus Confultor, vel Regtor, nulla Civitas; nullum Com: 
mune, nulla Univerfitas, nulla denique perfona &c. prediétos fideles 
noftros contra prefens privilegium noftram zufù temerario inquietare 

i &c., prefumat; quod qui prefumpferit , indignationem culminis no 
ftri fe noverit incurfurum, & quinquaginta libras auri probi, & opti- 
mi pro poena compofiturum , quarum medietas Fifco neftro, & reliqua 
medietas paffis injuriam applicetur. 

Ad hujus autem proteftarionis,  conceffionis, & confirmationis 
notre memoriam , & robur. perpetuo valituram prefens privilegium 
fieri & bulla aurea Typario noftre majeftatis impreffa juffimus com- 
muniri. Hujus vero rei teftes funt Bernardus. Panormitanus Archiepia 
fcopus &ei 

Acta fuerunt haec omnia anno Domin. Incarn. millefimo ducen= 

efimo quadragefimo fecundo die 12. Menf. Januar. 1. Ind. Imperante 

D. noftro Friderico Secundo &cc.-Imperii ejufdem anno XXIII, Re 

sm Hierufalem-XIX.., Regni vero Sicilie XLV. feliciter amen, 
Datum Fetrefan&te anno die menfe & Ind:&ione predidtis. 


T 
L 
È 
È, 


E° inferito nel Privilegio di Carlo IV. Imper., il quale fi veggà 
al.N. XLII, 


N.. XXV. 


Diploma di Federisò II Imp. per lo. Spedale &° Altopaffo 
Manfionis Lucane del 1244 


Si laftiano molte cofe è Cognitum fieri  volumus. Nos pro amore 
Dei Hofpitale de Alropaffo , ejufque poffeffiones omnes &e: in prote» 
CHione, atque defenfione, & tuitione fufcepiffe &c. Infuper concedimus, 
& Imperiali au@orirare precipimus quatenus  predi&i Fratres, ipfo- 
rumque adfcriptitii, & univerfì eorum homines pro quacumque . necef- 
fitate vel negotio fuo libere vadant & veniant per Lombardiam tot:m, 
& Tufciam, & fpecialiter per Pifanam Dicesefimy  & roram. ejus for- 
tiam, & per Vulteran. & Lucen. Epifcopatus, per toram Garfagna= 
nam, ac Vallem Lime, per totas Alpes,. per totam Verfiliam, co- 
tumque Epifcopatum Lunenfem &c. 


=" 


E° nell’ Archivio di quel luogo. A. 2, N. 4° 


a dee chis FETTE 
x - tal pe ET PTRIRISO Spe PAST 





XXIX 


N. XXVI. 


Lettera di Federigo II. Imp. a' Pifani, contro a Lucchefi, che a 
lui ribelli aveano portate le loro arme contro alcuni 
Signori Ghibellini della Garfagnana 
dell’ anno 1246» 


Uriofam fuperbiam, & fuperbam furiam Lucanorum qua fuccenfi 

frementes fe contra Deum, & Rom. Imperium erexerunt, fuper- 
ficum effet per finsula literis recenfere, quam jam latius divulgatam 
ves credimus non latere. Sed nos quofdam exceffus eorum nolumus 
fab filentio preterire , ut Celfitulinis noftre zelati honorem, & abo- 
minati veriùs iniquitatem ipforum ad noftram, & Imperi vindi 
candam injuriam, & illoram infolentiam edomandam exurgatis virio 
liter pariter, & potenter. Cum enim iidem Lucani ad occupandam 
terram Impetii nequiter inhiarent, pluries eos. monnimus in fpiritu 
lenitatis, ne. tanram nobis irrogare molirentur injuriam, & J2Cturam. 
Sed illi monitis noftris blandis fuperbo contemtis iniquitatem, quam 
conceperant, parientes prediltaim terram hoftiliter invaferunt in ea 
multa enormia committentes. Unde ne tantam injuriam noxia negli» 
gere videremur, materialem gladium exeruimus in eofdem , ipfos tan 
quam inimicos Imperii proferibendo , mandantes ipfos profcriptos ab 
omnibus arBius evitari, & fperantes quod perculfi dolerent, & attriti 
nofram mifericordiam implorarent. At illi malleum veluti ftipulam 
reputantes, ad percutientem mallenm moluere reverti 3. fed indomabili 
corde tumentes exceffus exceffibus cumularunt, pro verbis poenitentia 
verba fuperbie blafphemando. Quia vero illorum fuperbia femper afcen- 
dit, donec eam exurgens jultitia judicio preveniar & fubyertat, ut 
contri@ione duplici conterantur, finceritatem veltram ‘rogamus, atten- 
te, quatenus eoflem Lucanos feveritate debita percellentes, eis inte- 
rea faciatis commercia  interdici , aliafque procedatis acriter contra ipfos; 
ficut melius videritis expedire &xc. &c. 


Leggefi in Pietro delle Vigne Epiffol. L 2. c. 13. T, L e la rt 
porta il Cav. dal Borgo Dif Pifane Dil. 4 pag. 254 


N, 











N. XXVII. 


Lettera del Papa Innocenzo IV. al Comune di Lucca rifguardo alla 
Garfagnana dell'anno 1251. 


Fficaciori nequivimus judicio erga vos oftendere caritatis affeGum 2 

quam fi ad confervandam vobis Apoftolice Sedis benevolentiam 
prudentiam veltram neceffariis commonitionibus inftruentes materiam 
cujusliber jurgii curamus auferre de medio » per quam mutuus bene 
voluntatis nexus lentefcere aliquatenus valeat vel remitti; fed a radice 
alterne concordie omni diffenfionis pelte fuccifa gratus, utrimque pro- 
ventus operum fursat, vicaria dile@ionis exprimens veritatem. Scit 
fane certo certius veftra univerfitas, & nota vos cogit veritas piofite- 
ri, quod terra Carfagnan. juris & proprietatis Apoftolice Sedis exiftit, 
nec unquam , nifi per occupationis injuriam, ceffit aut cedere potuit 
extraneo poffeffori. Cum autem his temporibus quondam Fr. Impera» 
tor eam Ecclefie Romane nequiter fubtraxifiet, vobis poftmodum p. 
» «+ + + detentoris qui eamdem terram fub iniquo vel nullo traditionis 
titulo ufurpantes, ipfam in contemptum Det, predi&te Sedis injuriam, 
& animarum veftrarum periculum detinetis. Porro ne tantam a Vo» 
bis moleltiam toleremus, ne tam manifetam feramus offenfam s cogit 
nos ofticit noftri debitum, quo irremiffibiliter a: vobis exigitur, ne 
per diffimulationis filentium patiamur Ecclefix memorate bona perire, 
quorum adminiftratio nobis fpecialiter eft commiffa ; urget nos quoque 
falutis veftra zelus, cujus certum vobis imminet de facrilega eorum» 
dem bonorum detentione difcrimen. Quocirca volentes confcientie no» 
flre parere, ac veltrarum precavere difpendiis animarum, univerfita- 
tem veltram rogamus, monemus, & hortamur attente, & vobis fano 
corfilio fuademus per Apoftolica fcripta nihilominus diftri&e preci- 
piendo mandantes, quatenus attendentes utilis non effe commercii 4 
Ecclefix Romane Gratiam diQe detentionis commodo commutari , 
cum eadem gratia, fi eam verbis faltem per innocentiam confervare 
fiudueritis, vobis & civitati veftre poffit in majoribus exiftere frue 
Auofa, eamdem Terram Legati Apoftolice Sedis, vel eorum s aut no- 
ftris, nunciis expeditam & liberam dimittatis, 2c revocatis ReAori- 
bus, & officialibus, vel aliis, quos pofuiftis ibidem, nullam exercea- 
tis in eadem terra de cetero poteftarem, nec vos in detentione terra 
predice aliqua foveat de patientia noftre permiffione fiducia; cum 
firmiter propofuerimus nullo modo fuftinere, quod jura Ecclefie Ro» 
mane teneantur ab aliquibus occupata; & quanto vos fpecialins habe- 
mus in vifceribus caritatis, tanto indigmius ferendum erit, & attentius 
corrigendum Paterni audtoritate rigoris, fi forfan duxeritis, quod ab- 


fit, 
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fit, in eorumdem jurium detentione illicità pertinaciter perfiftendum. 
Dat.:Lugduni VII. Idus Febr. Pontif. noftri anno VIII 


Efifte infieme colla feguente nell’ Archivio fegreto Pontificio . 
N. XXVIII. 


Lettera dello ftefo Papa Innocenzo al Vefcovo di Firenze 
full iftefo fatto, del 1254è 


Tcet tibi noftris dederimus litteris in mandatis, ut Commune Lu- 

canum ex parte noftra moneres, ut infra certum terminum in 
eifdem expreffum litteris terram Garfagnanam reftituere nobis & Ec» 
clefie Rom. curarent , alioquin contra idem Commune procedere non 
differres ; quia tamen hujufmodi terminum di&o Communi ufque ad 
feftum S. Michaelis proxime futurum duximus prorogandum , volumus 
& prefentium tibi audtoritate mandamus , quatenus hujufmodi negotio 


ufque ad piedilum piafixum eis terminum a nobis fuperfedere procu- 
res. 


Datum AfGG VIII. Kal, Junii Pontif. noftri anno XL 
N XXIX: 


Defcrizione delle Chiefe di Comunità , e Dioceft di Lucca per le 
Decime da far la Crociata dell’anno 1260. 


Si riportano quì le fole Chiefe appartenenti alle Pievi di Loppia, 
e Gallicano ,, e Fofciana , di Garfagnana . 


In Pleberio de Loppia . 


Plebs ipfa © ® ° © d'le ese eltisritanilo ° © 
Ecclefia-S. Comitis ‘de Pedona ". ‘v- et) » esbii 255 0. 
S. Lucia de Colle Bertinoro . 
S. Martini de Corellia 


® ® ® © © ® l°) © ® ® 190% 
S. Stephani de Licignana.. è e è00 00000 7, è 85 
S- JOB de (Filio i.e, goatei cole Su lea, 


S. Andrea de Seggio . » 
S. Silvetri de Ariana 
De Recca Pettorita . 
S. Petri de Lupinaria . 


® ° ® © C) ® 


® ® ® © C) ® () ® ® ® » 100 


d Spi © C) (e) ® ® © ® © ® © 35° 
S. Quirici de Caftroveteri . 0 0 +. 0 è . 00 è» 45 
Hof 





Se ztoag 








S. Martini de Trepignana . . ... 4, 
S. Michael. de Albiana . .. è... 
SS. Jacobi & Criftof. de Barga. . .°. 
S. Frediani de Somocolognora |. . . |, 


S. Reguli de Ottignana We 0. e 


S. Nicolai de Calavorno . , 
S. Silveftri de Vitiana LL. 0%. 


® ® 


S. Martini de Bori . . SG) 
S. Sixti de Plebatu . . 7 
S. Jacobi de Gragno (.'. 0... . 
S.::Michaelis de {e .%h È 

Sì Pantaleonis sic iosali 
SsStimeonisi Mn fe Rei n 
Hofpitale de Calavorno +... 7 
Locus Dnàato de Campo S. Petri . . . 
Heremitorium de Junceto . . Ia 


In Pleberio de Gallicano. 


Plebs.ipfa ct aa ut 
S. Jacobi de-Gallicano LL. è + 
SS. Laurentii & Steph. de Cafcio . . . 
S. Martini; de; Vernpi IV 
Setti \de.Trafirico HW, SO 
S.. Matta dev Giviano «eo 55 Sa 
SS. Jacobi & Criftoph. de Vagli de fubtus 
S. Michael. de Vagli de fupra . . 2 
S. Romani de Spulitiano . . 0... . 
S. Quirici de Vergemoli . . +... . 
S. Thome de Calomini |... . . 4. 
Sasiaride Burciano ih 
S. Marie de Pianitho -.° . . +... 
S. Andree de Gallicano . ..... 
S. Senfii de Cardolo . . . . . E gato 
S. Tirotei de Cirognano |. . . .. , 
SS. Alexii, & Margar. de Bolognana . 
S. Michaelis de Molognano -. . . . 
bi-Barthol. de; Sartiana! i... ROC 
Hofpitale S. Concordii de Colle Afinario . 
Monafterium de Gabbiata . . . .°. 
Hofpitale de Gavilliano . .... 
Locus Dnfito de Cafcio +... .. 


Hofpitale Pontis P. Di LL i. i 


°- ‘o orto 


° ° . e e e . e 


è; -olg n ® 
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Heremit. Vallisbone de Garfagnana . . ... » . 60; 


In Pleberio de Fofciana . 


Plebs ipfa A E NI e ° 250. 
Eeeltira">S. Martini del Sinicagnana ("0 +... + el ere d$° 
S. DonatifdehOrentana gl en i ili 20, 
S. Ferentii- . 0°. «EMail i 0 INTO 
S. Andrea de Celerana SL «I «e e TOO 
SS. Jacobi, &c. de Monte Altiffimo 34 
SHBartholde® Grapnanelio 8.00". +0 e, eli 0 13Ù0 
Ss Andres dellGereto(o «i... ee seri Ea 
Pet de one n ae) ea i ce 004 
SSNichaelis E ElBBCEPOrt (0 «liegt o lee 254 
S.eMartini/defPapliarofoN". ed ere è Lou sole «Ae 
S. Laurentii de Bacciano . è +. è è +. 0 +. 34 
Ss. Michaelis; del Cellabatotal? 0"... cul an 
SibPetrimdenCaltronoVo.'iistiia Re l nllo. e fon e) SÒ, 
Suilvianazi des Masnanop ati al og, nl eee chela 
S. Laurentii de Guarfino. +. +. +. è.» +. 0 +36 
eOtiriet*deMiartione Lul. la a eli de CA 
SaB::holdelSaltello in n analla electa Ge 
SiCnftophori de Gapratial "o ‘ut e eta Ze 
SiCriftophi\defiVerucchioni slo ate co Lieunieo vin Lello 
Si Matia: degCampaloe ero Leu sie 13. 
S. Michael. de Caftiglion. aloe eur pia eng: ell i SOI 
S. Petri de Caftiglionetta i 2... n e ne 505 
S. Martini de Monte Picori . . . LU. 6. è. + IT 
S. Salvatoris de Mozanello- +. è +. è è è è + +0 I2e 
S. Bartol. de Chiozza . . e ARI 
Ss. Michael. & Pantaleon. de Monti dARI 
StiMaristde i Bite. 4 a aa e) + sSELTO, 
SE Felicitatistde” Pontegoli- “RS ln al e 
SEEM ichaetside! Collistar i 
SE Nicolai der Ollicano de nes a e Ts 
SPaurentin de: Ottico gia (ov. «ll ER IO 
SAManat de Nalliano feto . fs, «eee. =. 055 
95 Pantaltoniside Sambuca i 0. ite 
So Frediani de SAMI n, ene, > SOMEONE 
S. Reguli de Monte Perpori . . 65» 
Hofpitale S. Peregrini cum Cellis, quas habet in di@lo 
Blebatueisa ee I te 2008 
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In Pleberio de Caregine. 


Plebs. ipfa;ci.tai oe ape te ee ira geo et 0 O 
Hofpitale de Ifola Santa >. +. è è + è +1 è + è 80 


Efifte nell’ Arch. Vefc. di Lucca. 


N. XXX. 


Aota delle Chiefe della Pieve Fofciana ec. che efifte in un volume 
ferbato nell’ Arch. del Monaftero di S. Ponziano 
di Lucca, del 1260. 


Ieve di Fofciana. Chiefa di S. Martino di Siricagnana, di S. Do- 

nato d’ Orentana, di S. Terentio, di S. Andrea di Cifarana, di 
S. Jac. e Criftof. di Monte Altiffimo, di S. Bartolomeo di Gragna- 
nella, di S. Andrea di Cereto, di S, Pietro di Fiattoni, di S. Mi- 
chele di Perpoli, di S. Martino di Pagliarofa, di S. Lorenzo di Bac- 
ciano ; di S. Michele di Cellabarotta, di S. Pietro di Caftelnovo, di 
S. Profpero d’ Antifciana, di S. Sifto di Collemondinga, di S. Rego- 
lo di Bargecchia, di-S. Maria di Magnana, di S. Lorenzo di Guar- 
fino, di S. Quirico di\Marcione , di S. Bartolomeo di Saltello, di S. 
Criftoforo di Capraja , di S. Criftof. di Verucchia, di S. Maria di 
Camporo ,, di S. Michele di Caftiglione , di S. Pietro di Caftiglione, 
di S. Martino di Montepicori, di S. Salvatore di Mozzanella, di S. 
Bartolemeo di Chiozza , di S. Michele, e Pantaleone di Monti, di 
S. Maria di Buita, di S. Felicita di Ponteguofi, di S. Michele di 
Colle, di S. Nicolao di Silicano, di S. Michele di Safforoffo, di 
S. Lorenzo di Sirico, di S. Maria di Milliano , di S. Pantaleone di 
Sambuca , di S. Frediano di Saffi, Hofpedale di S. Regolo di Monte- 
perpori, Hofpedale di S. Pellegrino . 

Pieve di Careggini. Hofpedale dell’ Ifola Santa . 


N. XXXI. 
Iffrumento de’ Gherardinghi di Garfagnana dell’ anno 1267. 


N Dei nomine Amen. Dominus Gherardettus. Blancus Poteftas 

i Gherardingorum confenfu & voluntate omnium. infrafcriptorum Co- 

munis.-& Univerfitatis Gherardingorum  adunatorum more folito, & 

miffo pro quoliber Gherardingorum, ut ad Parlamentum venirent, far 
Cran 
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cramenti vinculo, & expetato a Die Veneris proxima citra, fcilicet 
Guidi Blanci. q. Gulielmi Blanci, & Domini Ubaldi q. Domini Gu- 
glielmi & Gherardi frarrum q. D. Gilii, Bonifatii q. D. Attoliniz 
Valeriani q. D. Agolantis de Caregine, Gherarduccii Curradi de Cer- 
retulo, Baronis q. D. Guidi Zinghii , Giolii q. D. Alberti de Gra- 
gnana , Saladini, Ranuccini, Tomafini, & Guidonis q. D. Ghiberti, 
Ugolini q. Nuvilonis, Aldibrandini q. D. Alberti, Rolandini q. Rai- 
nerii, Compagni q. Rolandi, Rolandini q. Guglielmi, Nicolai gq. 
Malaparute de Gherardinghis, & ipfi omnes fuprafcripti Confortes 
Gherardingorum pro fe ipfis, & omnibus, & fingulis difti Comuniss 
& Univerfitatis fecerunt, conftituerunt, creaverunt, & ordinaverunt 
Saladinum q. D. Ghiberti de dif. Comuni prafentem & fufcipientem, 
eorum, & cujufcumque eorum & Univerfitatis Sindicum, & A&o= 
rem, & negotiorum geftorem ad vendendum, & diftrahendum, alie= 
nandum, & cedendum D. Aldebrandino q. Guidiccionis de Cantum- 
bretti de Luca, & ejus heredibus & fuccefforibus unam partem de vi- 
gefima una totius jurifditionis, placitus & diftridus, patronatuum, 
& honorum, pedagii, poteftarig, & introituum » & redditus Comu= 
nis, & Univerfitatis Nobilium Gherardingorum omnium, & fingulo- 
rum, Terrarum, & Ecclefiarum diétorum nobilium, & Comunitatis 
Gherardingorum, & ad pretium conftituendum in diéta venditione, & 
recipiendum &c. Promittentes di&to Aldobrandino , & mihi Notario 
pro di&to Aldobrandino ftipulanti, fefe, & diftum Comune , & Uni. 
verfitatem attendere, obfervare, & ratum & firmum habere totum & 
quidguid per dif&um Sindicum fuerit faRum &c. dec. Quo filo di- 
Aus Saladinus per fe, & Sindicatus nomine pro di@ Comuni, & 
Univerfitate ex una parte, & D. Aldobrandinus ex altera miferunt fe, 
& compromiferunt in D. Gherardinum Canonicum S. Martini Luce 
prefentem & fufcipientem , tanquam in Arbitrum, & Arbitratorem & 
amicabilem compofitorem de pretio dicte venditionis faciende. Pro- 
mittentes diAe partes ad invicem ftare, & parere ejus laudo, & come 
pofitioni ad penam CC. Librarum Lucanarum &c. A&um Verucule 
apud Collem Auguftini coram Ranuccino q. Bonifacii, & €Currado q. 
Synghiboldi de Verucula tefubus &c. Dominice Nat. anno MCCLXI. 
Ind. s. 2. Nov. 

in Dei nomine Amen. Saladinus q. D. Ghiberti de Verucola 
Gherardingorum Garfagnana Sindicus Comunis & Univerfitatis Nobi- 
lium & Confortum Gherardingorum de Garfagnana &c. ut fupra in 
‘contraQu ipfius Sindicatus continetur Sindicatus nomine pro di&o Co- 
muni & Univerfitate &c. vendidit, dedit , tradidit, ceffit, atque man- 
davit D. Aldobrandino Guidiccionis de Cantumbretti de Luca, & ejus 
heredibus &c. in perpetuum unem partem de 21. pro indivifo totius 
jurifdiétionis &c. et placituum, jurium , adtionum, reaftionum, do- 
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miniorum, poteftariarum, honorum, patronatuum, introituum, pro» 
ventuum , pedagiorum, condudtionum etc. diéti Comunis, et Univere 
fitetis etc. et fpecialiter in Verucula Gherardingorum, et Bibbiana, 
Mefchiana, et S. Romano, Nagio, et Bollio, Petrognano, et Silica« 
gnana, que Terre fune de Curia Verucule predice, et in Silico, 
Capraria, et Bargecchia, Monte, et «Torrite, er Summacologna, et 
pertinentiis , et diftriGibus, et perfonis, et Ecclefiis ipfarum Terra- 
tum etc. quatenus D. Aldebrandinus, et _ejus haredes etc. de cetero 
fint Gherardinghi , et Confortes Gherardingorum, et di&i Comunis, 
et Univerfitavis etc. (/ eralafcia il reffante, che 6 affai lungo). 

Aîtum Verucule in l. di&. Colle Auguftino prefentibus D. Rai- 
nerio q. D. Bonifatii, et Currado q. Synghiboldi ejufdem loci, et D. 
Gherardino Canonico S. Martini Lucenfi, er Guglielmo q. Albertini 
de Maffa Pefcatoria in diftriCtu Ficecli tetibus etc. Dominice Nativ. 
Anno MCCLXI. die 3. Nov. Ego Aldibrandinus d., Dinus q. Ugoli- 
ni Notarii de Petrognano Imperiali auctoritate Judex et Notarius Cte;;: 
ex conceffione mihi exinde faQa a D. Menaboi Vicario in Garfagnan.. 
a Perpore fupra pro Lucenfi Comuni etc. 


Sono riportati dal Micotti, come trafmeffigli dal Nobil Uomo: 
Orfucci Lucchefe etc. 


N. XXXII. 


Carta, în cui il Co. Ugolino di Donoratico fa compra, o redenzione 
de' beni ftabili dell’ eredità del Re Enzo 4 favore di Arrigo, e Jaw 
copo fuoi nipoti, e figli del Co. Guelfo di Donoratico, e di Ele» 
né fua moglie figlia del Re Enzo fudderro , dell’anno 1272, 


N nomine Domini Amen. Pateat, notumque fit omnibus, qualiter 

in uno ex libris nuncupatum == Memorialium = Carte pergame- 
ne, magne forme et maxime in illo Ser. Jacobi Ugolini Guizardini 
Notari fecundorum, anni millefimi ducentelimi feptuagefimi fecundi 3 
in quo continentur tam ultima voluntates, quam contradtus etc.. exi- 
fiente et confervato in Camera A&orum, Archivioque. publico Bono- 
nie, et fignanter folio go. in fronte prime faciei reperitur et extat 
Inftrumentum ContràQAus fen memoria ejufmodi, prout fequitur, vi» 
delicet. 

Millefimo ducentefimo' feptuagefimo fecundo , Indizione quinta de» 
zima , die Veneris, fexto exeunte Novembre. 

Dom. Guillelmus de Santo Georgio familiaris et fidelis olim Illu- 
firifs. Domini Henrizi Dei grazia Regis Sardinie, filii q. Dom. Fia 
derici Rom, Imper., Dom. Jacobus Abbati Civis Bononienfis aa fi- 

en 
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delis et familisris di@i Dom. Regis, Dom. Nicolaus g. Dom. Bene. 
venuti Domizellus familiaris, et fidelis di@i Dom. Regis, Dom. Pe. 
trus Armannini fidelis etiam pred. Dom. Henrizi, vendiderune, et 
quafi tradiderunt Brocullo quond. Pravelt. Procuratori, et certo. Nun= 
tio Dom. Comitis Ugolini q. Dom. Guelfi Comitis de Donoratico 
fexte partis Regni Charallitani Dom. legiptimi adminiftratoris Henri- 
zi, et Hugolini di&i Nini, et Jacobi diéti Lapi filiorum excellentis 
Domine Ellene filie olim pradiéti Dom. Henrizi, et uxoris magnifici 
viri Guelfi Comitis de Donoratico patris diftorum Zermanormm et 
ipforum Zermanorum ad hec et alia ut patet de procuratione fcripta 
per Dom. Jacobum de Lolignano Notario, procuratorio nomine pro 
eis recipienti, et ementi hereditatem, et bona, jura, et afliones, et 
rationes eis et cuique eorum competentia, et competenda in Regno 
Sardenie, Caftro Saffari, tota Lunifana, Verfilia, Garfagnana, et 
tota terra, que Varefca dicitur etc. ex Teftamento , five ultima vo- 
luntate, et ejus occafione, vel caufa, prefati Iliuftris Domini Henrizi 
Regis Sardimie, fcripta manu Thomaxini quondam Petrezoli Armani= 
mi Notarii, pro precio et fumma quatuor millium dugentarum quin 
quaginta librarum Bononia etc. 


Ex Arch. Publ. Bononia extradum 27. Sept. 1759. E’ riportato 
dall’ Avv. Maccioni nelle Scritture per la Cafa de’ Co. della Gherare 
defca .di Firenze. 


N. XXXIII. 


Ifrumento riguardante il Feudo di Caffelvecchio in Garfagnana 
dell’ anno 1278. 


N nomine Domini Amen. Collemundus, atque Gigliolus quond. 

D. Guglielmi, Comes Paulus quond. D. Ugolini Comitis, et Co- 
mes Gherardinus q. D. Philippi, et Comes Federigus q. D. Gherardi 
pro feipfis, et omnibus eorum confortibus, videlicet. pro Manuelle q. 
D. Guglielmi, Berto q. Rolandi, Comite Paulo q. D. Guglielmi Cox 
mitis , exiftentes in. prefentia Vener. Patris Domin Paganelli Dei gra- 
tia Epifcopi Lucani, juraveruat eidem pro fe fuifque Succefforibus, et 
Lucano Epifcopatui fideliratem . ut moris eft, pro Caftro, et Don- 
gione , et podeo Cafîri veteris, qued a quondam Ruberto, vel alio 
Lucano Epifcopo vel Epifcopatu habent, et tenent, et eorum majores 
tenuerunt, et bebnerunt, ibidem. prout in publicis Inftrumentis manu 
Bonfilii, et Ruberti Nutariorum continetur, et pro piadittis de do- 
mo Collemundorum. pro medietate, et pro pred A:s de Ci mivbus pro: 
alia medietate 3 et piafatus Dominus Epifcopus pro fe et BIT E pie 
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fcopatu pro predi&tis Caftro, et Dongione, et Podeo, ‘et juribus feu= 
dalibus eifdem, et eorum majoribus conceffis, tanquam de veteri feu- 
do per fuum annulum reinveftivit, et ea omnia fub forma que in ipfis 
inftrumentis continentur, habendo eifdem pro fe, et pro predi@is, 
et eorum filiis legitimis reconceflit. Infuper pro fe, et pro Lucano 
FEpifcopatu fuit confeffus predi&is pro fe, et aliis fibi, et Lucano Epi- 
fcopatui effe integre fatisfadtum de omni cenfu de predi&o feudo Luc. 
Epifcopatui debito pro tempore decurfo, et decurfis ufque ad feftum 
S. Reguli proxim!, renuncians etc. exceptioni etc. A&um in Villa 
de Sala Garfagnane juxta domum q. Bonvicini coram D. Guglielmo 
Canonico Lucano Plebano de Compito, D. Ugolino Archipresbitero de 
Caftello, Presbitero Rainerio Canonico S. Michaelis. Anno Nativ. 
Domini MCCLXXVIII. Indi& 6. pridie Cal. Augufti. 

Ego Raimundus Benediét: Notarius Imperiali au&oritate Judex et 
Notarius prediéta . . + fideliter de rogitu qg. Di mei Patris, de licen- 
tia mihi a prad. Venerabili Patre conceffa , et a majore Lucano regi» 
mine, hac fubfcripfi, et publicavi. 


E° riportato dal Micotti, il quale fa la nota che detto Iftromen« 
to era autentico apud Domnum Perum Ambrofini, 


N. XXXIV. 
Ifrumento de’ Gherardinghi dell’anno 1295. 


N nomine Domini Amen. Dominus Ubaldus q. D. Guillelmi, et 
I Gherardinus q. Arimundi per fe, et pro D. Alamanno germano 
fuo etc. et Guido de Silicano q. D. Agolantis per fe, et pro Guillel- 
mo nepote fuo etc. et Puccio q. Baronis q. Guidi, er Berghus filius 
dif D. Ubaldi confenfa d. fui Patris, et Presbiter Genovefe, et Al- 
bertuccius , et Corfus germani g. Curradi, et Paulus Contes per fe, 
et pro D. Ugolino germano fuo etc. et Giliolus, er Bonaccurfus ger- 
mani filii q. D. Alberti de Gragnana , et Landus feu Rolandus q. Bo= 
nifatit per fe, et pro Presbitero Arrighetto ejus germano &c. & Bere 
tus, & Fatius, & Aldibrandinus fratres q. Joannis Saladini, & Ugo- 
linus Nuvilonis, & Aldibrandus q. Compagni, & Veltrus q. Gu- 
glielmi, & Oddo q. Aldibrandini, & Orlandinus, & Bertoldus, & 
Joannes q. Raineri, & Ranuccius q. Ghiberti, & Guido q. D. Ghi- 
berti, & Rolandinus q. Guillielmi, qui omnes funt Nobiles, & Con- 
fortes Domus Gherardingorum de Garfagnana per fe, & pro D. Alior- 
to & Gualanduccio germanis q. D. Valeriani de Rocca $ & pro Ghe- 
rardo Bofi, & Aldibrandino, & pro Berto Banducci de Arclano, & 
pro Tomafo Ghiberto, & pro ceteris eorum Confortibus &c. &c. ven» 
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diderunt, tradiderunt, cefferunt, atque mandaverunt. Paganuccio qe 
Aldibrandi Guidiccionis ementi &c. pro tertia parte pro indivifo om- 
nium infrafcriptorum &c. 

Et Bertolotto q. Buggianefi Bandini &c. pro alia tertia parte &c, 

Er Thomafino q. Paganini Guidiccionis, & Cionello filio Ric- 
ciardi &c. pro alia tertia parte pro indivifo &cc. junifdiftionum, co» 
herentium , placitorum, & diftriAuum , dominationum, honorum, pos 
teftariarum, pedagiorum, alpium, herbaticorum , comunatus, patrona- 
tus, nemorum, foreftarum, fluminum, aquarum, chiararum, rerume 
que &c. & poffeffionem omnium quorumcumque nomine cenfeantur , 
& cenferi poffint d. Comunis, & Univerfitans Gherardingorum &c. 
in Rocca de Verucula &c. & fiuAu, qui habetur, & recolligitur a 
cun&is perfonis de Verucula, & in terra de Bibbiano dc. & in terra de 
Bollio &c. & in terra de Petrognano, & in terra de Nagio, & in 
terra de S. Romano, & in terra de Meftiana, & in terra de Silica= 
gnana &c. & in terra de Silico, & in terra de Capraja, & in terra 
de Bargecchia &c. & in terra de Ponticolfi, & in terra de Gragno, 
& in eorum confinibus, & territorio, & diftriQu, & in perfonis, & 
hominibus dd. terrarum, & cujufvis eorum, ita etiam quod jura tam 
patronatus Ecclefiarum, quam alia &c. &c. una cum omni jure eo- 
rum, ulu, dominio, proprietate, poffeffione , poteftate, & cum omni 
jure homagiorum, & de albergariis, & fingulis praftationibus, & in 
eundo cum eis, & fine eis, & in eorum fervitium cum armis, & fi= 
ne armis, & in cavalcatis pro Communi &c. &c. 

Pro qua vero venditione & omnibus infrafcriptis prefati vendito» 
res &c. coram me Bonaccorfo Notario & teltibus infrafcriptis &c. ha- 
buerunt pretium, fcilicet Florenos aureos mille o&ingentos bonos, & 
legales, &c fortes, & boni auri, & jufti ponderis &c. &c. A&um in 
Garfagnana in Canonica de Fofciana anno Nativ. Dom. MCCLXXXV. 
Ind. 13. 3- Sept. Teftes Dominus Opizo Malafpina Judex de Luca dro. 
&c. Ea die, & hora coram dd. Teftibus omnes predi@i venditores 
ordinaverunt, & conftituerunt, & fecerunt eorum, & cujufque eorum 
procuratores, & certos Nuntios Guido de Silicano, & Gherardinum 
Arimundi predi&os ad dandum pro eis poffeffionem Terrarum ,, & re- 
rum venditarum eifdem  emproribus &c. dc. 

Nel lunghifimo Ifrymento , che è riportato dal Micotti per in: 
cero, e da me folo in piccola parte, vi fono foggiunti i poffeffi par= 
te per parte dati, € prefi Terra per Terra co’ Teitimorj etc. In fine 
fi legge = Ego Alluminatus Jacobi de Luca Judex et Notar:ius pedi» 
&a omnia, prout in libro rogitorum Bonaccurh Notsrii inter alia: 
contineri inveni , fideliter fumens, nil addens, vel minuens, quod fena 
fam mutet ; fcripfi, et publicavi 
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N. XXXV. 


Alcuni Iftrumenti rifguardantì lo Spedale di S. Pellegrino , 
e fuoi Converfi &ci del 1286, 


N nomine Domini Amen. Frater Bernardinus Converfus Hofpitalis 
Sanfti Peliegrini de Alpibus Sindichus & procurator Hofpitalis pre. 
dilti, et Fratrum, et Converforum, et ReAoris di&i Hofpitalis Sine 
dicatus nomine d;&i Hofpitalis, et 'Fratrum , et Regtoris etc. nt de 
di&o Sindicatu conîtat carta fcripta manu Lanfredi Notarii, anni cu 
Jus carte funt mille CCLXXIM. Ind. XII. die Sabati quarta  menfis 
Marti. Ad infrafcripta conftitutus s ut ego infrafcriptus Notarius vidi, 
et legi, folempni flipulatione interpofita promilit, et convenit dare 
et folvere cmni exceptione remota Bonaventure Vegi de Cafteinovo 
libras X. denar. Luc. et folidos duos ad fuam voluntatem pro pretio 
er nomine pretii Star. XVIII. blade mefcholate, quam biadam ha- 
buiffe ; et recepifle, et in utilitatem di@i hofpitalis converfam effe 
pro alenda familia di&i hofpicalis, renumptiando exceptioni non ha= 
bite, et fibi non menfurate blade s Qua exceptione di&us Sindichus et 
procurator Sindicatus nomine pro dicto hofpitali promifit aliquid non 
opponere pro fe vel pro di@o hofpirali dio Bonaventura et ejus he 
redibus, pro di&trs denariis folvendis fe & bona omnia mobilia, et 
immobilia prefentia et futura di&i hofpitalis ec Re&toris, et  Conver= 
forum dicti hofpitalis ad penam er fub pena libr. XXV. denar. Luc. 
quam penam dare et folvere promifit & convenit diAus Sindichus Sine 
dicatus nomine pro dicto hofpitali di&o Bonaventure et firis heredix 
us, fi diftorum denar. fidem Bonaventura non dederit et folverit, et 
ca foluta vel non omnia et fingula permaneant, renunciando  privile 
gio fori, quod ubicumque et fub quocumque judice Ecclefiaftico et 
Civili valeat coerceri. AQa funt hec in Caffelnovo în plarea publica 
coram Mino Lanfranchino de Caftellione ; et Corfo Ghibertino de Ca- 
ftelnovo teftibus hiis prefentibus, Anno Dom. millefimo CCLXXXVI, 
Indict. XIV. die VII. menf. Junii. 


Ego Alexander dictus Sandus q. Goffredi de Colle Imperiali auct. 
Judex ordin. et Notar. hiis omnibus interfui ; et rogatus publice 
fcripfi. 


N nomine Domini. Amen. Bonaventura quondam Vegi de Caflel. 

novo titulo venditionis per hanc cartam dedit, vendidit, ceffit at 

que mandavit Fratri Aldiberto Lucano de Ordine Fratrum Predicato» 

rum de Luca Sindico et Procuratori Conventus Fratrum de Luca res 
ci- 
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cipienti, & ementi Sindicatus nomine pro dicto Conventu ipforum 
Fratrum jura omnia et fingula, actiones, et rationes utiles et directas 
reales et plen. feu mixtas, quae .et quas habet. vel ei competunt feu 
competere poffuat adverfus et contra Fratrem Bernardinum Conver- 
fum hofpitalis Sandti Pellegrini de Alpibus Sindichum et Procurato- 
rem didti hofpitalis et Reftoris et converforum ipfius hofpitalis, et conw 
tra eorum bona in libris et pro libris X. fol. II denar. Luc. que mo 
meta pro pretio Stariorum XVIII. Blade mixte panici et Sigale, quam 
di&Aus Fr. Bernardinus Sindichus a diéto Bonaventura habuit et rece» 
pit pro utilitate ipfius hofpitalis et pro alenda familia di&i hofpitalis, 
prout continetur ir carta feripta manu mei infraferipti Notarit, pro 
qua venditione ceffione et jurium translatione di&tus Bonaventura ven- 
ditor habuit et recepit a didto Fr. Aldiberto Sindico et proc. dii 
Conventus dante et folvente pro dito Conventu libr. X. et fol. IL 
Luc. den. coram me Notario et tr. infrafer. in denariis de auro et ar» 
gento valentibus, diltam fummam quos denarios perfolvit di&us Fr. 
Aldibertus Sindicatus nomine pro diéto Conventu de denariis. compre 
quam fecit a dito Bernardino Sindico et Fr. Johanne Sindicis hofpi= 
talis fuprad. de quibus denariis et pretio compre predidte fidem fece» 
runt predicti Bernardinus, et Johannes Sindici eidem Fr. Aldiberto 
Sindico, et procuratori difti Conv. quod eos perfolveret, et daret cre» 
ditoribus predicti hofpitalis Sancti Pellegrini, ut dixerunt. contineri 
per inftrum. fcriprum manu Rolandi Notarii de Caftellione, et quos 
denarios predictus Fr. Aldibertus habuit, et recepit a Mino Lanfrane 
chini de denariis apud dictum Minum depofitis a predicto Fr. Aldi. 
berto. Promittens dictus Bonaventura venditor dicto Fr. Aldiberto 
Sindico recipienti vice et nomine dicti Conventus et pro ipfo Conven- 
tu folempni ftipulatione interpofita prediétam venditionem , ceffionem, 
et jurium translationem, & omnia & fingula fuprafcripta, & infra» 
{cripta firma & rata perpetuo habere & tenere, & contra non facere 
vel venire per fe vel per aliam perfonam nullo modo, jure, tempore, 
ad penam dupli fupradi&te monete &c. &c. Aftum in Burgho plebis 
de Foxiana coram Guillelmo de Guergo, & Mino Lanfranchini de 
Caftellione, & Fratre Johanne quondam Domini Guidonis Judicis de 
Caftellione, & Rolando Caftellani de Caftronovo et. hiis prefentibus. 
Anno Domini millefimo CCLXXXVI. Ind. XIII. Die VII. menfis 
Junii. | 

Ego Alexander di&us Sandus quondam Suffradi de Colle Imper. 


autor. Judex ordin. & Notar. hiis omnibus interfui, & rogatus pu- 
blice fcripfi . 


In 





XLII 
In Nomine Domini Amen. 


Inus quondam Lanfranchini de Caftellione de confenfi & ordine 
M Fratris Bernardini & Fr. Johannis Sindicorum, & Procur. Hof. 
pitaus Sancti Pellegrini de Alpibus, & prefentia Fr. Pellegrini, Fr. 
Guicciardini , Fr. Peri, Fr. Parmefani, Fr. Tumignani, & Fratrum 
& Converforum difti Hofpitalis habuit & recepit me vidente Notario, 
& teftibus infraferiptis a Fratre Aldiberto Ord. Fratrum Predicatorum 
Conventus Luc. Sindico & Procur. dii Conv. nomine ipfius Conven= 
tvs deponente pro depofitum & nomine depofiti fexcentos fexaginta 
Florenos auri de fumma pretii compre quam diQus Fr. Aldibertus Sin= 
dicus nomine prediéti Conventus fecit a diis Sindicis dii Hofpita- 
lis de terra & loco Santi Leonis de Luca, de quo pretio habita fuit 
fides predicto Fratri Aldiberto a predi@is Sindicis venditoribus, ita 
quod diftus Fr. Aldibertus deberet folvere creditoribus di&i hofpitalis, 
recipiendo Jura & 2Qiones a di&fis creditoribus, que. habent  adverfus 
& contra di&tum Hofpitale, ut in carta venditionis di&i loci Santi 
Leonis fafta manu mei Notarii contra renunc. except. non habiti. de- 
pofiti predilti, & non numeratorum fibi di&orum florenorum auri, & 
quam promifit non opponere. Quod depofitum di&us Minus promifit 
& convenit diéto Fr. Aldiberto Sindicatus & Procur. nomine didti 
Conventus recipienti, vel ipfi Conventui reddere & reftituere ad vo- 
luntatem ipfius Fr. Aldiberti Sindici, vel ipfius Conventus pro fatisfa- 
ciendo creditoribus diéti Hofpitalis ut fupra diQum eff abfque dampro 
& difpendio ipfius Conventus, credendo de dampnis & expenfis fim= 
plici verbo diîli Conventus, vel ipfivs Sindici & Procur. ad penam, & 
fub pena mille libr. denar. Luc. quam penam &c. &c. 

AQa fuerunt hec Caftilioni in domo di&i Mini prefentibus Do- 
mino Armanno Judice, Domino Ranutio Jud. Guillo &c. fub ‘anno 
Domini millefimo 200LXXXVI. Ind. XIIlL Die VI. Menfis Junii. 

Ego Rolardus de Caftilione Imper. an&. Judex ordinarius, & No» 
tar. his omnibus interfui, & prefentes publice fcripfi. 


Efiftono gli originali, come anche di più altri relativi alla fteffa 


vendita &c. in carte pergamene nell’ Arch, de’ Domenicani di S. Ro- 
mano di Lucca « 


N. XXXVI 





XLII 
N. XXXVI. 


Breve del Papa Nicolao IV. relativo allo Spedale di S. Pellegrino 
dell’ anno 1288. 


Nicolaus Epifcopus Servus Servorum Dei. Dile&o filio.... ++ Ar- 
chidiacono Ecclefie Lucane falutem & Apoftolicam benediGtio nem è 


Ua Nobis Dile&i filii Prior & Conventus Fratrum Pradicatorum 
de Luca, ac Re&or, & Fratres S. Peregrini de Alpibus ad Rom. 
Ecclefiam nullo medio pertinentis Lucane Diecefis peritione monftra- 
runt quod olim idem Re&or & Fratres attendentes quod Hofpitale 
predittum adeo erat debitorum ex juftis caufis contrattorum onere 
aggravatum quod timeri poterat ne ufurarum vorago ejus fubftantiana 
abforberet , & quod alias abfque difpendiofa diftraQione bonorum ejuf= 
dem hofpitalis non poterat a prafatis debitis liberari, quafdam terras 
8 domos Orto Predicatorum Prioris & Conventus contiguas, & eif- 
dem Priori & Conventui plurimum opportunas omniaque jura eis & il. 
lis competentia, ex quibus prefati Re&or & Fratres utilitatem confe- 
quebantur modicam, memoratis Priori & Conventui vendiderunt, pro 
quadam pecuniz quantitate , licentia tamen fuper hoc a Sede A pofto= 
lica non obtenta, eademque pecunia fuit in folutionem diftorum debi- 
torum converfa, & ex ea hofpitale prediftum et ab eifdem fere tota- 
liter liberarum. Quandam infuper Cappellam in terra confiltentem pre- 
diQa, que ad prefatum hofpitale expeCabat , etiam pre nimia vetufta. 
te minabatur ruinam, & in qua iidem Reftor, & Fratres propter te- 
nuitatem reddituum ejufdem hofpitalis non poterant congrue fa cere de 
fervire, di&is Priori & Conventui , per quos utpote Cappelle ipfi pro- 
pinquos poterat in ea cultus divini nominis obfervari & alia debita ob- 
fequia eidem impendi commode poffunt, pietatis intuitu l:beraliter in 
perpetuum concefferune, prout in inftrumento publico inde confeéto 
plenius dicitur contineri. Quare Prior, & Conventus, ac Reftor, & 
Fratres predifti nobis humiliter fupplicarune, ut venditionem, & con- 
ceffionem hujufmodi ratam & gratam habentes eafdem confirmare au- 
&oritare Apottolica. dignaremur. Nos itaque de. circumfpeCtione tua 
plenam filuciam obtinentes difcretioni tue per Apoftolica fcripta man 
damus, quatenus confideratis diligenter circumftantiis univerfis, qua 
circa hoc fuerint attendende, fi predi@as venditionem & conceffio. 
nem in utilitatem tam ordinis quam hofpitalis predi&orum inveneris 
redundare, fuper quo tuam intendimus confcientiam onerare, eafdena 
venditionem & conceffionem audtoritate noftra confirmare procures. 
Datum Reate decimo Cal. Ogtobris Pontificatus noftri Anno 
primo . 
f2 Efi- 
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ii Efifte nell’ Arch. de” Domenicani di Lucca s de’ quali era allora 
(i Priore F. Tolomeo Fiadoni, celebre Annalifta ec. 


N. XXXVIL 
Enumerazione de Paefî delle Vicarie di Barga, di Cafiglione, e 


di Camporeggiana prefa dallo Stattto di Lucca 
del 1308. 

















La Vicaria di Barga contava 26. luoghi principali, cioè 


ili tei — m_ e n= rese —>mr—————e= 
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Barga Caftello . 


‘ Gallicano Caft. 


Cardofo Caft. 
Trafelica Caf. 
Caftelvecchio . 
Sommocologna. 
Albiano. 
Tiglio, 
Seggio. 
Pedona, 
Trepignana Caf. 
Lupinaja Caft. 
Fabbriche. 


Vergemoli . 
Monte Altiffimo. 
Cafcio . 
Bolognana . 
Verni. 

Perpoli. 
Fiattone. 
Arriana. 

Valico di fopra 
Valico di fotto 
Calomini. 
Burchiano . 
Molazzana » 


La Vicaria di Caftiglione ne contava 33. cioè 


Caftiglione Caft, 
Pallerofo Caf. 
Ciciorana Cal 
Campori. 
Carpineta. 
Cerageto, 

Piano di Cerreto, 
Mozanella . 
Monticelli, 
Verucchio. 
Magnano. 

S. Donnino. 
Maffa. 
Pontefcoffo . 
Ponte ardito. 


Gragnanella. 
Chiofa . 


Marcione . 

S. Pellegrino. 
Caftelnovo. 
Capraja._ 
Bargecchia. 
Silico +. 

Roggio. 
Gramolazzo . 
Vagli di fopra. 
Vagli di fotto. 
Villa Collemond. 
Safforoffo . 
Corfino . 
Sericagnana . 
Pieve a Fofciano +. 
Caftagnora. 


La Vicaria di Camporeggiana ne contava 43. cioè 


Camporeggiana Caft. Rontano . 
Verucole Caft. Filicaja. 
Saffi. Silicano . 
Eglio. Poggio. 
Grancila + S. Terenzio. 
Careggine , Puglianella. 
Naggio » S. Romano . 
Bibiana + Sala. 
Vittorio » Rocca Alberti. 
Cafatico . Cafcianella è 
Cafciana . S. Michele. 
Nicciano » Cabile. 
Agliano. Gragnana . 
Giuncugnano . Magliano . 
Pontecchio. Colognora . 
Dalli. Cogni. 

S. Anaftafio » Soraggio . 
Sillano . Borfigliano + 
Valle. Livignano, 
Caprignana . Orzaglia » 
Petrognano . Bogli. 


Colle , 
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N. XXXVIIL 


Diploma di Federigo Re de’ Romani a Caftruceto 
Antelminelli del 1320, 


Federicus Dei Gratia Romanorum Rex femper Augufus Nobili Ca- 
ftruccio de Antelminellis, fuo , & Imperii fideli dilefto gratiam 
fuam , & omne bonum. 


Oties Regia Celfitudinis Sceptrum &c. dce. Cupientesigitur pre- 
T mifforum contemplatione tue conftantifime fidei puritarem, tux- 
que perfone approbatam fidelitatem &c. condignis retributionum pra- 
miis, tuis meritis multipliciter exigentibus,. premiare, ac fpecialis 
gratia privilegio bonitate regia largiflue honorare, Te tanquam illum, 
in quo fumma noftra confidit magnmificentia , in Civitate Lucana, ejufa 
que diftr@u fex milliariorum, & fuburbanorum, vel quafi, & Pro 
vinciis Vallium Nebule, Ariane, & Lime, & Terris Civiumi Gar. 
fagnane , Terris que dicuntur Blancorum, Verucule Boforum, & ejus 
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curia, Lunigiana, Maffa etiam, Verfilia, Serravalle, cum aliis Ter- 
ris partis Impertalis, Piftorii &c. cum mero & mixro imperio &ce, 
noftrum & Imperi Generalem Vicarium Conftituimus &c, 

Datum apud Cunezam 2. Nonas Aprilis Anno Domini MCCCXX, 
Regni vero noltri Anno VI, 


N. XXXIX, 


Diploma di Lodovico il Bavaro a Caftruccio, 
dell’ anno 1324 


Ludovicus Dei Gratia Romanorum Rex femper Auguftus Magnifico 
viro Caftruccio de Antelminellis Vicario Lucanorum fuo & ‘Im- 
perii fideli diledto gratiam fuam & omne bonum. 


è ++ +00 0000 e +» Volentes premifforum obtentu extollere nomen 
tuum, & te prerogativa fpeciali magnifice honorare, Vicarium Civi- 
tavis Lucane ejufque diftriQuum fex milliariorum & Suburbanorum vel 
quafi, & Provinciaram Vallis Nebule, Ariane, & Lima, & Terris 
Civium Garfagnane, Terris que dicuntur Plancorum, Verrucole Bof- 
forum, & ejus Curia, Pontremulo, ejus diftridtu, Lunegiana, et om» 
nibus Terris fitis citra et ultra aquam magre, in Lunenfi Diecefi, 
Maffa, et Verfilia etc. Au@oritate Regia noftra in Sacri Imperii vice 
et nomine pro nobis in ipfo Sacro Imperio te Vicarium conftituimus, 
et facimus Generalem erc. 

Datum in Regali oppido noftro Franchfort IV. Kal. Junii Anno 
Domini MCCCXXII. Regni vero noftri X. 


Riporta amendue i fuddetti Diplomi il Mannucci nella Vita di 
Caftruccio ec. 


N. XL. 


Ifrumento relativo a Conti di S. Michele in Garfagnana 
dell’anno 1346, 


N Chrifti Nomine Amen. Domina Joanna q. D. Francefchini q. 
Dini de Nobilibus filiorum Guidi de Nobilibus de Sala s Procura» 
trix nobilis Joannis q. Nobilis Francefchini fupradi&ti, cum confenfu 
prefentia & voluntate Joannis q. Nobilis Valeriani de Comitibus de 
S. Michaele proximioris confanguinei fui aliquo alio quem habere di- 
xit in Garfagnana &cc. ; legitime interrogata &c. dedit vendidit &c, 
cum fciat diétam proprietatem & diam rem venditam fatis Me Va» 
(chel 
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lere pretio pradifto eidem Antonio emptori fuprafcripto gratia & amo» 
re fpeciali cum diéto corfenfu, & prefentia, &: auétoritare, & vo- 
luntate fui proximioris remifit &x donavit ex certa deliberata fcientia, 
non per aliquem errorem, cum fciat piedidtam proprietatem, & di» 
Aam rem venditam fatis plus valere pretio predidto, & ad penam 
Confulum, & Antianorum Lucenfium prefentium & futurorum , Lu- 
cani Poteftatis prefentis & futuri, vel alterius dominantis, vel domi- 
viationis ejus vel ejus haredes, bona dicti Joannis, vel Terram pro 
tempore dominantis, vel conftringentis, fori privilegio renunciando , 
& omni aliarum legum dxc. 

AQum in Territorio Communis Sale in loco difto a Piazza jux- 
ta domum Sandri habitatoris Piazze, prefente Benvenuto Antonii q. 
Benvenuti de Valle de fupra, Michaele q. Sandri de Piazza, & Joan» 
ne qg. Nobilis Valerani de Nobilibus Comitibus de S. Michaele tefti- 
bus. Anno Nativ. Domini millefimo trecentefimo quadragefimo fexto , 
Indi&. 14. die 12. Aprilis. 

Ego... .. « g. Stefani de Valle de fupra Imperiali auftorirate 
Notanus prediftis omnibus & fingulis interfui, & rogatus fcribere 
fcripfi & publicavi. 


E? riportato dal Micorri, il quale cita I° Iftrumento autentico 4 
come efiftente preffo di lui. i 


N. XLI. 


Diploma di Carlo IV. Imperatore a' Pifani , cui dichiara  Vicarj 
Generali dell’ Impero anche nella Garfagnana relativamente 
a quelle Terre y che î Pifani allora vi poffedeano 
dell’ anno 1355 


In nomine San&a, & individue Trinitatis feliciter Amen . 
Carolus IV. divina favente clementia Romanorum Imperator femper 
Auguftus, & Boemie Rex &c. 

IleAis nobis Poreftati, Capitaneo, Confilio , Antianis, Com- 

muni, & Populo Civitatis Pifarum noftris & Sacri Imperii fi- 
denbus gratiam noltram, & omne bonum . Dum ad veftre probitatis 
merita, & virtuofam induftriam, nec non labores eximios, quibus 
pro honore Sacri Imperii temporibus recolende memoria Divi Henri. 
ci quondam Romanorum Imperatoris Augufti Avi Noftri preclariffi- 
mi, & aliorum Romanorum Principum, diligentius infudaftis, oculum 
noftra confiderationis dirigimus, tanto utique majori zelo erga vos, 


& qualiber veltra commoda , nofire Serenitatis inflammata affedtio , 
& ad 
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Sad uberioris gratie lata donaria liberalitas fe diffundit, quanto ad 
ipfum veftra virtutis conitantia inter ceteros fideles, quos Rom. Im- 
perii latitudo comple&itur, ardentioribus devertionum  folertris grata 
follicitudine ftuduit promoveri . 

Ea propter Principum, Baronum, atque Procerum noftrorum ac» 
cedente confenfu, de imperiali Romanorum audtoritate , motu pro» 
prio, & ex certa fcientia facimus, conftituimus, creamus, & ordina- 
mus Vos Collegium Antianorum Pifani Populi prefentes, & veftros 
Succeffores in omni tempore vite veftre, & Commune Pifanum, No- 
ftros & Sacri Rom. Imp. Vicarios Generales, inrevocabiliter duratue 
ros per omnia tempora vite veftre in Civitate Lucana, & ejus. Cau 
ftro, & in di&e Civit. Lucane Comitatu, diftriQu, & fortia s & in 
Petrafanta , & ejus Vicaria, Maffa, Lunigiana, & ejus Vicaria, Sar- 
zana , & ejus Caftro, & in Garfagnana, in illis utriufque terris, & 
locis, qui pro Communi Pifano tenentur, & cuftodiuntur, cum om- 
nibus eorum Juribus & pertinentiis univerfis, concedentes Vobis Antia 
nis, & veftris Succefforibus antedi@is, ac Communi Pifano pro om- 
mi tempore vite veltre irrevocabiliter in di@a Civitate Lucana, & 
ejus Calîtro, in di&a Civitaris Comitatu, difriQu, & fortia, & aliis 
prediîtis omnibus, & fingulis terris, & locis merum & mixtum im- 
perium, & abfolutum, & gladii poteftatem, & plenam , & liberam, 
& omnimodam jurifdi@tionem, nec non in rebus, & perfonis die 
€ivitatis Lucane, & cujufcumque Terre, & loci de prediGtis , cujuf- 
cumque ftatus, dignitatis, ordinis, preminentie, feu conditionis exi- 
ftant [ falva tamen Ecclefialtica libertate ] & plenam, & omnimodam 
exercendi predita , & infrafcripta, & quelibet eorum per Vos, vel 
altos Officiales &c. 


E’ riportato da Gio. Criffoforo Lunigg nel fuo Codice Diploma- 
tico T. I. Cap. 3. &c. 


N. XLII, 
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N. XLII 


Diploma di Carlo IV. Imperatore, col quale ei conferma ìî Privilegj 
accordati dall’ Imper. Federigo II a varj Signori della 
Garfagnana ec, é dello feft anno 1355» 


Karolus Quartus divina favente clementia Rom. Imperator femper Au- 
guftus, & Boemie Rex. Omnibus in perpetuum gloria Troni Ca- 
tarei, & Imperialis magnificentie decore affetus. Tunc exim & 
laudis attolitur titulus, & eminentis honoris fecunditate refplendet , 
fi vobis fidelium grato exauditionis concurrat affenfu &c. 


Ro parte fiquidem dile&torum Baldi Judicetti, Lapi Rainaldi, Fax 

bii & Celfini Nepotum ditti Lapi, Dominorum de Burzone, nec 
non Judicetti Manfreducci, Manfredi, & Francifci filiorum Landuc- 
cii, Jacobi Guiduccii , pro fe, ac,nomine, & vice Confortum fuorum 
de Maffa, Antonii Partenoli pro fe ac nomine & vice fratrum fuorum 
omnium iftorum defcendentium de Vallecchia de Comitatu Lucano, 
atque Vannuccii Parentis Manfreduccii, Federici, Montrigii, & An. 
tonil filiorum Eribei defcendentium de illis de Corvaria, ac etiam Cox 
luccii Petrini venientis de illis, qui de Careggine nominantur Comi- 
tatus predi&ti, necnon Reguli Bendedeni, Petri O&tonis, Cofcii, & 
Bernardini filiorum germanorum quond. Bernardini, & Paganelli quon- 
dam Simuccii, quond. Domini Manfredi militis de Sambucio, Landi 
Guiducci pro fe, & fuis confortibus de Monte Magno, & Dini & Pe 
tri germanorum filiorum quond. Petri Dini Ser Guidi &c. &c. (/f Zan 
fciano molti altri) noftrorum ac Sacri Imperii fidelium expofitum ex- 
titit in prefentia Imperatori» Majeftatis, quod cum ‘ipfis & eorum 
progenitoribus per plures celebres memorie Divos Imperatores, Re 
gefq. Romanorum magnificos, & finaliter per Fridericum Secundum 
Imperatorem illuffrem Hierufalem, & Sicilie Regem, predeceffores 
noftros; nonnulia grati , libertates, & immunitaces fuper rebus, bo= 
nis, locis, Terris, Caftris, & prediis ipforum fafte fine, & concef 
fe, prout in quodam inftrumento authentico  produéto coram noftra 
celfitudine, & per fapientes Aule Imperialis examinato, fumpto, ut 
dicitur, de privilegio originali di&i Friderici Imper., per ipfum fu- 
per didtis gratiis, libertatibus, & immunitatibus tunc dato, fed per 
guerrarum difcrimina, tempore fuccedente, perdito , apparuit evidens 
ter, cujus quidem authentici tenor talis eft . 








#46" 





In Nomine San&e &c. 
Fridericus divina favente Clementia &c, 


(Quivi è riportato intero il Diploma di Federico IIL s che da 
noi È ftato collocato al N. XXIV. fotto l’ anno 1242. e poi ccsì pro- 
fegue) Quare pro parte diftorum omnium fuitImperiali Majeftati cum 
inftantia fupplicarum, ut -1mmunitates, gratias, conceffiones, & liber- 
tates hujufmodi per authenticum fuprafcriptum, & omnia & fingula 
in eo contenta approbare, innovare, confirmare, & de novo ex certa 
fcientia concedere dignaremur. Nos igitur, qui juxta Imperialis fum- 
mitatis honorem in benefaciendo noftris & Sacri Imperii fidelibus plu» 
rimum dele&tamur, eorumque jufta defideria compleétimur , pro fingus 
lari in nos affedtu confiderantes diétorum fupplicantium gratias, five 
Jura ex mere liberalitatis beneficio Dominorum Predecefforum Noftro- 
rum defcendere, quibus eorumdem fupplicantium progenitores & ipfi 
homines obfequiorum ftudiis fideliter obtemperare curaverunt, & vo» 
lentes Piedecefflorum noftrorum in premiffis, quantum in nobis e& 
poflibile, veltigia imitari, di&is fupplicantibus, & eorum heredibus 
omnia & fingula jura , libertates, conceffiones, gratias, & immunita= 
tes faCtas, & datas eis per memoratum Fridericum Imperatorem fua- 
per bonis , rebus, Terris, Caftris, Villis, locis, prediis, poffeffioni- 
bus, juribus, jurifdi&ionibus, feu Perfonis, in quarum libertatum, feu 
gratiarum poffeffione exiftunt,, vel que poffidere per vim, aut inju- 
riam defierunt, & que in inftrumento authentico fupraferipto defum- 
pro de privilegio Imperatoris prafati de verbo ad verbum fincerius 
continetur , de Imperiali noftra gratia, in quantum digne, & jufte 
poffumus. approbamus, ratificamus, confirmamus, ac innovando ex 
certa fcientia concedimus, & largimur, ac ipfos fupplicantes, & he 
redes eorum una cum bonis, rebus, & ceteris eorum juribus, in qui» 
bufcumque confiftentibus, in nofram, ac Sacri Rom. Imperii prote- 
Aionem recipimus fpecialem, & recepto prius ab ipfis &c. fidelitatis 
& cbedientie»preftito corporaliter folito juramento , eos de premiflis 
omnibus & fingulis anthoritate Imperiali, prafentibus: inveftimus &c; 

Sigoum Sereniffimi Principis, & Domini' noftri Karoli Quarti &c. 

Teftes hujus funt Venerabilis Nicolaus Patriarca AquileJenfis, Fra- 
ter Magifter Erneftus Arch. Pragenfis &c. &ec. 

Datum . ... . anno Domini millefimo trecentefimo quinquagefimo 
quinto Ind. cétava , tertio Id. Junii Regnorum Noftrorum Anno No- 
xo, Imperiali vero Primo. 


Ego Joannes fil. qg. Nardi Not. Civis Pifanus. 


E° riportato dal Micozzi, come eftratto da copia autentica. 
N. XLIII, 








LI 
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Diploma di Carlo IV. Imper. col quale dichiara Francefco Caffracani 
Antelminelli Co. del Sacro Palagzo , e lo inveffifce della 
Vicaria di Coreglia; è dell’ anno fteffò 1355» 


In Nomine &c. 
Karolus Quartus Divina favente clementia &c. Nobili Francifco Ca- 
firacanis de Antelminellis de Luca fuo & Imperii fideli diledto, 
Comiti Noftri Sacri Palatii gratiam fuam, & omne bonum. 


Uia virtutum premia tribui merentibus convenit &c. &c. Hinc 
O eft quod te tuofque heredes legitime defcendentes Noftri Sacri 
Palatii Comites facimus, & creamus &c. &c. Tibi, tifque he- 
redibus concedimus gratiofe de Imperialis plenitudine poteftatis Vicariam 
infuper Corelli» de Garfagnana diecefis Lucane, cum fortilitiis , ca- 
firis, villis, & locis ad eamdem pertinentibus, videlicet Corellia; 
Gromignana, Rocca Pi&orita, Lucignana, Ghivizanum, Colle Ber 
tingho, Bori, Jerulium, Vitiana, Calavorna, Villa Terenzana, Lug= 
manum è Buglianum, Granarolum, Fornole, Chifenti, Corfagna , Sere 
ra, Puriccianum, Anchianum, Burgemozzani, Cerreto, Rocca Orani, 
Oneta, Cuna, Vergilio, Motrone, Spolizano, Ceretulo, Gioviani 4 
Terzona della Volaniana , Vitriano, Colognora, Villa Roggia, Ca- 
ftella Veggia, Anzana, Gello, Piccario , Pifcalia, & Gavalli ibidem 
fituata, & cum hominibus, & perfonis ibi habitantibus, & que in 
pofterum habitabunt. Volumus a modo Comitatum Corelli® nuncupa= 
ri &c. com mero, & mixto imperio, & plena jurifdiftione &c. 
Datum Pifis Anno Domini MCOCCLV. Imperiit vero Anno Primo, 


E’ riportato da Aldo Mannucci nella Vita di Caftruccio, verfo 
la fine del Libro» 


N. XLIV. 


Diploma di Carlo IV. Imperatore , col quale conferma alla 
Città di Lucca il fuo dominio &c. del 1369. 


Karolus Quartus &c. 


Uia pridem Imperialis noftra Lucana Civitas fubdita fuit mani. 

felte tyrannidi, & emnia Caftra, munitiones, fora, &  perti» 

nenti ipfius ab eadem alienate ‘fuerunt, ita quod in grave ip 

fius Civitatis Lucana difpendium feve ryrannidis exercitio teneantur , 
g 2 nec 
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mec tunc fciri potuit inter poffeffores carum, que pertinebant ad alioss 
aliqua nota diftin&io, cum Pifani omnia pro libito gubernarent, ne 
prefata Lucana Civitas hujufmodi dubietate laborer, & ut futuris ejus 
difpendiis Imperialis munificentie remedio caveatur, animo deliberato, 
fano Principum, Baronum, & Procerum Sacri Imperii fidelium noftro- 
rum accedente confilio, de certa noftra fcientia , & Imperialis porefta« 
tis plenitudine decernimus, definimus, & declaramus omnia, & fingu= 
la Caftra, roccas, munitiones, Comitatus, diftriQus , Tiparias, & alia 
quevis, que adnotantur inferius , ad Lucanum Commune , & Civita» 
tem Jure pertinuiffe , ac pertinere, cum meto & mixto Imperio, & 
gladii poreftate , falvo nihilominus pleno fuperioritatis direo, & uti 
li dominio , quod ad nos & Succeffores noftros &c. &c. Nomina au 
tem pertinentiarum omnium fant hac — (fi tralafciano per brevità le 
altre, e folo fi riporta, come fegue) Item in Provincia Garfagnana, 
Vicaria Camporegiane, Vicaria Caftilionis s Vicaria Barge, Vicaria 
Coreglia , cum Caftris, & Villis, Cominunibus, pertinentiis, adja« 
centiis, fuprafcriptarum Vicariarum, & cujufcumque earum &c. 
Datum Luce Anno MCCCLXIX. 0&avo Idus Julii &c. 


E' riportato da Fabrizio Tumali nella fcrittura fatta in favore de’ 


Lucchefi, e impreffa in Milano, nell’ occafione delle controverfie coi. 
Sereniffimi Eftenfi. 


N. XLV. 


Privilegio conce dalla Rep. di Lucca a Nobili di Dall 
in Garfagnana del 1369. 


Os Antiani Communis Lucenfis, attenta fidelitate s & amore fina 
N cero, quem Nobiles de Dallo ex innata natura femper gefferune 
2d' Commune Lucanum operibus indefeffis, volentes eos. profequi. gra 
tia fpeciali, audtoritate noftri Officii, omni modo , Jure, & forma, 
quibus melius poffumus, Nobiles Viros Guglielmum , Bartholomeum ,. 
Nicolaum, Antonium, Francifcum, Petrum, & Taddeum de Dallo 
facimus & conftituimus pro Communi Lucano Locumtenentes. in Ca- 
ftro & pertinentiis Dalli Comitatus Lucani fpectantibus, & pertinen= 
tibus difto Caftro, ant que pertinere nofcuntur; dantes, er conceden= 
tes eildem audtoritatem, et jurifdiAionem » quas habet Lucanum Coma 
mune , aut habere dignofcitur, cum omnibus adherentiis fpectantibus 
et pertinentibus de jure, vel confuetudîne, Vos autem taliter geratis, 
quod Commune Lucanum ad majora erga vos animetur. Rogantes 
amicos, et fubditis precipiendo mandantes, quatenus vobis in iis, que 
funt tenoris Communis Lucani, faveant, protegant, & affiftane. 


Das 








i uni 
Datum Luca Anno MCCCLXVIII. Inditt. 7. die XI. Augufti: 


E’ riportato dal Micozzi, che attefta d’ averlo ricevuto dal No= 
bile Lucchefe Giamb. Orfucci, per copia eftrattane dall’ Arch. della 
Repubblica . 

N. XLVI. 


Ordinazioni, e deliberazioni del Configlio Generale di Lucca: 
rapporto alla Garfagnana del 1371. 


Die 27. Aug. 


Eclararunt, affignarunt, diviferunt in hunc modum; videlicet,. 

quod infrafcripta Communia , fori, terra, homines, & perfone 
ipiorum deinceps omni tempore in perpetunm fint, & effe intelligan- 
tur, & debeant de Vicaria, & fub Vicaria, & jurifdi@ione Vicarii 
Vicaria Camporeggiane &c. in civilibus, & criminalibus fubefle , ref. 
pondere, obedire, & omnia onera realia , perfonalia ,, angarias, pe 
rangarias fupportare ) & agere &c. Que quidem Communia & foci 
hec & hi fint: 


= 


Commune Camporep» Pontecci +. + + è. 83. 

giane . . Foci Is. Gragnane . . è - 4% 
Sari altogi Wo 1 k0% S. Anaftafii . . . s.émez 
Egli. toptut Colognore . + +. 3. 
Grancigli . . .. g.emez. = Congie ». . » » 8. 
Podii S. Terenzii . 7. Dallas 2015 
Rontani ... . . 12 Silani 20. 0 Vi: 002% 
Collis + . + . . 3.emez Soraggi » + » + 37. 
Silicani . .‘\.. 10. Naggi + . . -. 2 
Gareginis ». +. ‘. ..37- Albiani . . +. è. 9 
Vallis de fubtu.. 50. Arlianigoni. "000.7: 
Puglianelli . . è». 9 Burfigliani . . +. 18. 
Rocche Alberti . +. 7- Capelle Livignane 19. 
S.iVidtorit® è 0.0%. 15: Bibbiane . sa 0. 
Cafatici + +... TIemezi | Bolli . . . +... nemez 
Cafciane & Cafcia: Verucole o 0° è e 6: 

nelle . . . TLEMEZ S. Romani . . 0. 16 
S. Michaelis +. + è. 5 Plebis S. Laurenti: 18.e mez» 
Nicciani . + + + 1360 Seracefane . +. +» . 5. MeZo 
Cabili >. 2 Filicarie . . . + 4 


Giuncugnani ». . . 6.emez. Petrognani . . ». » 3- 
Ma liani ® o ® ® (o 
- i i à Die 
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Die 4, Septemb. 1371. 


Eclararunt , affignarunt, diviferunt in’ hunc modum, videlicet 
D) quod infraferipra Communia, foci, terre, homines, & perfon 
Ipforum deinceps omni tempore in perpetuum fine, & effe. intelligan- 
tur, & debeant de Vicaria, & fub Vicaria, & jurifdiQione Vicarii 
Vicarig Caftellionis, in civilibus & criminalibus fubeffe , refpondere, 
obedire, & omnia onera &c. 


Que quidem Communia;, & foci hec, & hi fint: 


Commune Gragnanelle . . . 5 
Caftellionis . foci 90. Roggli (cip. ot 
Ciforane > +. +. 27. Vallis fuperioris . 13. 
Silici & Bargecchie 12. Corfigliani -. . +. 25. 
Plebis. Foxane 0. 5, Gramolazzi . . . 8. 
Pontis Colfi . +. 4 Pugliani“V- iRnoa 
Salacagnane . è». 6. Metre cnr 
Niaginani 1; URRA . Caltagnoris . . , 8 
Ville Collemandinghe 27. Cerreri!ì , «i 0nta 
Maffe & Sexi Rofli 22. S. Donnini +. . . Io.emez, 
Pallitofi + +. .°. to.emez. Gualfint ia 37. 
Caftrinovi, & Montis 44. .. Verrucchii 


9. e . Ze 


Sono riportate dal Berdizelli Lucchefe nella fua Storia MS., co- 
me eftratte dall’ Archiv. Segreto della Repubblica. 


N. XLVI. 


Bolla di Giovanni Veftovo di Lurca, in cui trasferifce 
la Pieve di Loppia a Barga del 1390. 


Rater Joannes Dei, & Apoftolice Sedis Gratia Epifcopus Lucanus 
F Venerabili Viro Francifco de Barga Plebano Plebis, & Ecclelie 
baprifmalis S. Marie de Loppia Provincie Garfagnane Lucane noftre 
Diecefis, ejufque Succefforibus in perpetuum » ac dile&is filiis Univer= 
fitatis Parochianorum di&e Plebis, et Plebanatus » nec_non Ecclefie Sane 
étorum Jacobi, & Chriftophori de Barga ejufdem Plebanatus falutem in 
Domino fempiternam. Nuper pro parte veftra nobis oblata petitio con- 
tinebat , quod dita Plebs de Loppia, que ab olim confaevit effe ve- 
nerabilis Ecclefia in loco tunc domeftico, & fertili, & Parochianorum 
honorabilium multitudine circumdata, & a Chriftifidelibus frequentata, 
nunc autem .locus ille faQus ef jam annis quinquaginta delapfis inha» 


bi- 
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bitatus, & a Parochianis omnibus. deftitutus, malitia temporum fa= 
ciente propter guerras, & incurfus gentium, armatarum, que diu a di= 
&o tempore & citra in ipfa provincia & illis partibus miferabiliter 
viguerunt in tantum quod etiam edificia tam didte Plebis, et Eccle» 
fie, quam Parochianorum ipfius funditus funt diruta et confumpta , 
et faGus ef locus ille folitudinis. et vafti, nec eft fpes aliqua quod 
diebus viventium inftauretur. Et propterea ex caufis pramiflis et aliis 
tunc urgentibus per pradeceffores noftros Lucanos Epifcopos conceffum 
extitit Reori, et Parochianis diéte Ecclefie Ss. Jacobi, et Chrifto- 
phori de Barga poffe in ipfa Ecclefia fontes erigere Baprifmales, ec in 
eis pueros cathecumenos Parochianorum ipforum et in ipfa Parochia 
nafcentes licere baptizare , et Parochianis eifiem adminiftrare Ecclefia» 
ftica Sacramenta; et fic fuit jam multò tempore obfervatum, et in 
hujufmodi poffeffione pacifica ufque in hodiernum diem nofcimus per» 
manfiffe. Verum quia hujufmodi talis conceffio. et permiffto non vide- 
tur fufficere, quia per haec di&e Plebi et Plebanatui non eft opportu- 
ne provifum, nobis facitis humiliter fupplicari, ut didtam. veftram 
Ecclefiam de Barga, que in loco tuto et honorabili , ubi etiam Paro» 
chiani olim di&fe Plebis, et eorum filii, et defcendentes diutius habi= 
tarunt, prout modo habitant una vobifcum, nofcitur fituata, loco di- 
&e Plebis de Loppia taliter deftitute tubftituere, et fubrogare miferi- 
corditer dignaremur, diam Plebem cum omnibus fuis  bonis, Juri 
bus, honoribus, pertinentiis, et adjacentiis univerfis ipfi Ecclefie de 
Barga unientes et aggregantes, prout ncbis falubrius videretur. Nos 
itaque confiderantes, quod juite petentibus. non eft denegandus affen- 
fus, inquifito diligenter, et fummarie cognito ,et reperto premiffa om- 
nia et fingula veritate fulciri, veftris juftis et piis fupplicationibus, 
quatenus cum Deo et juftitia poffumus, duximus mifericorditer annuen- 
dum , decernentes, et ftatuentes hoc noftro edifto perpetuo valituro di- 
Aam Ecclefiam Ss. Jaccbi et Chriftophori, quam de cetero. appellari, 
et titulari volumus et mandamus Plebem et. Ecclefiam Bapuifmalem 
Ss. Marie Virginis, et Chriftophori Martyris de Barga, debere fucce- 
dere, et in locum haberi et cenferi debere difte Plebis de Loppia, et 
ipfam Plebem, et Ecciefiam de Loppia cum fuis bonis, Juribvs, hono- 
ribus, pertinentiis et adjacentiis, et obventionibus er oner:bus univer= 
fis ipfi Ecclefie five Plebi de Barga anneCtimus, er unimus, eggrega- 
mus, et incorporemus; ita quod amodo deinceps. fint unum et idem 
corpus, et una Ecclefia Baprifmalis, volentes, et decernentes, et man. 
dartes omnes. et fingulcs Cappellancs et Benefitiatos quarumeumque Ec- 
‘ clefiarum, et hofpitalium , ac locorum Ecclefiafticorom dio Plebana= 
tus Loppie , et ipfi Plebi, er Plebanaw fuppofitos,, et fubmiffos, nec» 
non Parochianes omnes ipfartm Ecclefiarum et locorum teneri et cb- 
ligatos effe diAe Plcbi, et Plebano de Barga in omnibus et fingulis 


ho» 
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honoribus et fervitiis confuetis et debitis, ficut in antea  di&e Plebiy 
et Plebano de Loppia tenebantur etc. Salvis tamen privilegiis et in- 
dultis Rom. Pontificum, et Epifcoporum Lucenfium conceffis haQenus 
nonnullis Ecclefiis et populis di&i Plebanatus etc. Infuper tibi Fran- 
cifco Plebano concedimus ut ipfam Ecclefiam de Barga una cum didta 
Piebe valcas licite retinere, volumus tamen, & decernimus per pra- 
fentes didtam Piebem de Barga pot ceffum vel deceffum tuum quo- 
tiefeumque & quandocumque vacare contigerit, ad collationem s pro- 
vifionem, inftitutionem , & quamvis aliam difpolitionem noftrotum 
fuccefforum Epifcoporum Lucanorum canonice intrantium debere per- 
petuo pertinere, & fic eam nobis, & noftre collationi, & provifioni, 
& fuccefforum noftrorum perpetuo reftituimus &c. 

In quorum teftimonium prefentes literas fieri fecimus per Joan- 
nem Notarium Publicum, & fcribam noftrum, & noftri Pontificalis 
Sigilli appenfione muniri. Datum Luce in noftro Epifcopali Palatio 
anno nativ. Domini millefimo trecentefimo nonagefimo Indi@&. tertia 
decima Die vigefima tertia Januar. Pontificatus SS, in Chrifti Patris & 
Domini noftri Domini Bonifacii Pape Noni Anno Primo. 

Et ego Joannes filius Teri Lucan. Civis publicus A poftolica & Imu 
periali audtoritare Notarius, & prefati Domini Epifcopi Scriba pre- 
diéta omnia & fingula de ejus mandato feripfi, & me fubfcripfi . 


E° prefo da una copia autentica ricavata dall’ Arch. Vefc. di Luc 
ca per mano di Ser Tadeo Tadei Notaro di quel Vefcovato, fotto li 
26. Maggio 1611. 


N. XLVII. 


Diftribezione del Sale alla Vicaria di Caffiglione in Garfagnana 
fatta per ordine di Paolo Guinigi del 1406 s dalla quale 
fi rilevano i fuochi, è le tefte che erano 
in efa Vicaria. 


Caftiglione . telte 130. . . . fuochi 97. 
Caftelnovo ». >. . 127... +... 92 
Caftagnora > iii ig NT 3 
Wiagli. di fopra Wa airor» Pompa, 


® 7. 
S. Donnino! ? 6h 2g 60 
Bargecchia !. WR #9 3. 
Caciorana: > (SL go At 17. 
Fonrefcoflo <. ‘nec M 3. 


Samblica >. TRONI, ti 
Magnaio ». ++ 0.101 L00006 + 
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Quarfino hiv or ensae 604 e è 0.0 6, Ò 21. i 


Pallirolo”, 7... ee TRIO e lA da gi 
Gramolazzo .». . è 21. , ele 8. 
Corfigliano . . . 9I° è. +00» 20. 
Roggio . 0. 0 e 440 0 0 00018 
Silico o ellrgo rospi 26. e. dle 6 O 13° 
Gragnanella +. +. + 8.0. +0 +... 3 
Pieve a Fofciana . IS. +. è. è. 6 
Villacalamandina . 420 è. 0... 20 
Saricagnana . . è 190 + +. 00. + 9 
Maffa e Safforofflo . so. è è . + è. 18. 


E? riportata dal Bendinelli nella fua Storia MS. di Lucca, ed ei 
la traffe dalle carte dell’ Archivio della Repubblica. 


N. XLVIII. 


Capitoli del Comune del Silico in Garfagnana per la fua fpontanea 
dedizione al Marchefe Nicolao Eftenfe dell’ anno 1429. 


In Chrifti Nomine Amen. Anno ejufdem millefimo quadringentefimo 
vigefimo nono Indi&. Septima die decimo feptimo Menfis Dex 
cembris . 


Nfrafcritti fono li capitoli‘, e patti, e convenzioni domandate pes 

il Comune & Huomini del Silico di Garfagnana al Nobil Huomo 
Brandelefe de’ Coftabili di Ferrara ‘honorando Podeftà. del Frignano 
per 1 Iiuftrifimo, & Eccellentiffimo Sig. Marchefe d’ Efte, Commifa 
fario del predetto Principe, e Signore, come appare per le lettere del 
predetto Marchefe mandate al detto Brandelefe, lette da me Notaro 
infrafcritto ; cioè In primis addomandano , e vogliono li predetti huo= 
mini del Silico la Signoria del predetto Sig. Marchefe . 

Item che lor poffino dar paffo ad ogni perfona che voleffe  pafa 
fare per il Territorio del Silico. 

Itena che addimandano effentione per tutto il tempo che fieno efs 
fenti da ogni gravezza di colte, e di Sale. 

Trem che poffino torre ogni quantità di Sale dove gli piacerà e 
parerà per tutto il tempo, e detto fale poffino vendere nella terra del 
Silico ad ogni huomo che ne voleffe comprare, eccetto gli huomini 
di Lombardia fottopolti alla Signoria del predetto Sig. Marchefe . 

Item che tutti li molini, pafcoli, paffaggi delle terre del Silico 
fiano, & s'intendano del Comune & huomini del Silico. o 
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Item che poffino portar I’ avmi in tutte le Terre del predetto Sig. 
Marchefe per lor guardia e defenfione. 

Item di condurre e far condurre dalle purti di Lombardia per tut- 
te le Terre del predetto Sig.. Marchefe in la Terra del Silico ogni 
biada & vettovaglia & beltiame per fuo ufo folamente fenza alcun pa- 
gamento di Datio o Gabella, i 

Et è converfo tutti gli huomini del predetto Sig. Marchefe poffi» 
no condurre dalle Terre del Silico per fuo ufo folamente ogni genera- 
tione di beltiame, biade, & vettovaglie in quelle Terre del predetto 
Sig. Marchefe dove habiteranno . 

Item che tutti quelli del Silico, che foffero banditi, o condennati 
dalle Terre del predetto Sig. Marchefe, liberamente fiano cancellati . 

Item che gli huomini del Silico habbino a dimandare ragione in 
la Terra di Caftelnovo, o veramente in altra Terra, dove il predet= 
to Sig. Marchefe metteffe li fuoi Offitiali in Garfagnana, innanti alli 
detti Offitiali. 

Item che hebbino ragione fommaria in tutte le Terre del detto 
Sig. Marchefe dalli fuoi Uffitiali di tutti li loro debbitori. 

Item che vagliano, e poffino liberamente condurre, e far con- 
durre per ogni Terra del predetto Sig. Marchefe ogni loro mercanzie, 
come fanno li fudditi del predetto Sig. Marchefe di quelle Terre per 
le quali pafferanno ; e tutto quello che è detto del Silico, quel mede- 
fimo s'intenda di Bargecchia. 


Predicta Capitula, & pafta, & conventiones-leQa & publicata 


. fuerant in Communi, & Atrenga Silici in domo Petri Francifcini de 


Silico, juxta portam di@i Silici in prefentia predi@i Brandilifi 
Commiffarii antedicti, & ipfa, & quodlibet ipforum approbata in 
omnibus & per omnia, prout fuperius continetur. Prefente etiam Sil. 
veftro quondam Guidonis de Ziano, Jacobo Bonfeolo de Redelunato, 
Dominico Jacobi de dito loco, & Martino quondam Barnaba de 
Vefolo, & aliis Teftibus ad hoc adhibitis, & vocatis. 

Rogatus ego Jacobus Tolonus de’ Simbochis Civis Mutinenfis pu- 
blicus Tmper. autor. notarius, & nunc Notarius Frignani pro pred. 
Principe, & Domino, predictis omnibus & fingulis prefens fui, le- 
Bi, publicavi, & manu propria fcripfi de mandato predi&i Bran 
selifil. 


Efiftono autentici ne’ Libri del Comune del Silico. 


LIA 


N. XLIX. 


Diploma del Marck. Niccolò d° Effe alla Vicaria di Caftelnovo 
del 14300 


Nos Nicolaus Marchio Eftenfis . 


Onfiderantes quam libero, & fincero animo fponte fe fubmiferint 

Dominio noftro Communitates & Homines infrafcriptarum Ter- 
rarum & Locorum, videlicet Caftrinovi, Silici , Corfinii, Ville, Sa- 
xirubei, Maffe, Magnani, Plebisfofciane., Ponticofi, Eglii, Gragna« 
nelle, & Bargecchia de Garfagnana Territori Lucani &c. delibera» 
vimus eis aperire gremium liberalitatis noftre, eis benigne & gratio- 
fe infrafcripta. Capitula concedendo , ut cognofcant quod fuave ac mite 
jugùm fufceperint fubjiciendo fe noftre Dominationi . 

Liberali igitur animo ipfos amplexantes concedimus infrafcripta 
Capitula ; videlicet recipimus, & accepramus ipfos in fubditos noftros, 
& fideles noftros. Item volumus & decernimus, ftatuimus & manda- 
mus, quod dif» Communitates & Homines perpetuo fint exempti & 
immunes ab omnibus & fingulis oneribus realibus & petfonalibus, at» 
que mixtis, per nos, feu Officiales noftros imponendis, & a datiis, 
& colieftis, & ab impofitione falis, exceptis Cavalcatis & andatis 
pro Statu noftro faciendis, & excepto Salario Capitanei dictarum Ter 
rarum & Locorum, & Stipendio infrafcripro Caftellanorum & Cufto- 
dum infrafcriprarum Roccarum, qua taxamus, ut infra. 

Pro -Capitaneo predi&to fingulo menfe Florenos vigintiquinque. 
Item pro Caftellano Rocche Caftrinovi cum quatuor Sociis, in ratio» 
ne pagarum quinque cum dimidio , ad rationem florenorum duorunmi 
pro paga, fingulo Menfe Florenos undecim . 

Item pro Caftellano Rocche Silici cum duobus Sociis, in ratio= 
ne pagarum trium cum dimidia, ad rationem, florenorum duorum 
pro paga, Florenos feptem; que omnes Fiorenorum quantitates faciunt 
in anno fumtham Fiorenorum quingentorum fexdecim, quam quanti 
tatem ipfa Communitates teneantur & debeant fingulo anno de tribus 
menfibus in tres menfes dare, folvere, & numerare Camera Mutina, 
feu illi qui ad Maffariam Mutine deputabitur ad exigendum hac fti- 
pendia , videlicet quartam partem totius dite fumme fingulis tribus 
menfibus anni, incipiendo facere primam folutionem in fine Menfis 
Martii proxime futuri ufque ad fupplementum folutionis totius di&a 
fumm®a Fiorenorum quingentorum fexdecim quolibet anno, & quod 
idem Maffarius in folutionibus hujufmodi faciendis per diftos Homines 
*& Communitates teneatur & 23; Pel A compenfare omnes & fingu- 
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las pecuniarum quantitates, quas ip Homines deberent habere a di- 
dto Capitaneo, & Caftellanis pro victualibus, & rebus, quas eidem 
vendidiffent de die in diem pro fubftentamento ipforum, et Sociorum, 
ponendo poftea diGus Maffarius has quantitates denariorum fic .com= 
penfatas , ut fupra, ad compurum & rationem ftipendii ipforum Ca 
pitanei, & Caftellanorum. glia 

Item concedimus ipfis Communitatibus & Hominibus licentiam 
accipiendi quameumque quantitatem falis ubicumque voluerint, & ip« 
fum falem vendendi in Terra Caftrinovi omnibus & fingulis emere 
volentibus , exceptis Lombardis fubditis noftris citra. Alpes habitan= 
tibus. 

Item quod omnia molendina, & pafcua, aliique introitus di&@a. 
rum Terrarum fint et effe debeant diGarum Commounitatum, et Ho. 
minum, et ad illos pleno jure pertineant, ut deinceps juxta eorum 
voluntatem difponere poffint, et eis liceat, tanquam de eorum pro- 
priis rebus. 

Item quod liceat quibufcumque habitantibus in di@is  Terris, et 
Villis, et Locis portare arma pro eorum tutela per quafcumque Cis 
vitatesy Terras, et Loca noftra. 

Item quod omnes, et fingule condemnationes tam corporales, 
quam pecuniarie, que de aliquibus hominibus di&tarum Terrarum, et 
Locorum haftenus fadte fuerint, in quibufcumque aliis Terris er Lo. 
cis noftris, quacumque ratione, vel caufa, fint et effe intelligantur 
cancellate, et libere. 

Item quod nullus Officialis nofter de cetero audeat vel prafumat 
aliquem diétorum condemnatorum pro ipfis condemnationibus aliquan= 
do moleftare vel turbare. 

Trem concedimus iifdem Hominibus licentiam conducendi de par- 
tibus Lombardie pro eorum ufu ad di@as Terres, & de ipfis Terris 
ad partes Lombardia libere, & abfque folutione alicujus datii vel ga 
belle omnem quantitatem bladarum, & beftiaminis cujufeumque gene- 
ris & manerie ad omnem fuum beneplacitum . 

Item quod omnes di&arum Terrarum , & Locorum Homines per« 
petto teneantur & debeant ire ad petendum jus in di&a Terra Caftri- 
novi coram Officiali noftro ibidem ad jus reddendum deputando per 
ncs, & non alibi, pro quibufcumque caufis. 

Trem concedimus eifdem licentiam faciendi forum five mercatum 
in dia Terra Caftrinovi illis diebus feptimane , quibus fibi videbi- 
tur, & fimiliter nundinas ferias eo tempore, quo conftitutum eft eas 
fieri. 

Item volumus & mandamus, quod quilibet Officialis nofter, vel 
noftrarum Civitatum, Terrarum, & Locorum ad Jus miniftrandum 
deputati teneantur & debeant fupradi&is Hominibus, & cuilibet ipfo= 
rum 
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rum juftitiam facere contra quofcunque jurifdi@ioni fue fuabje&tos debi» 
tores diGorum hominum, aut alicujus eorum fummarie, fimplicitery 
abfque litigio, & expenfis, vifa tamen falli verirare . 

irem quod omnes &c fingule condemnationes pecuniaria que fiunt 
per di@um Capitaneum Caltrinovi prafentem & futuros, exigi de» 
beant, & poni in manibus Meffariorum ipfarum Terrarum , qui ex- 
pendere debeant & teneantur omnes pecunias ex hujusmodi condemna= 
tionibus exa&as in munitionibus pro tutela Roccarum diGtarum Ter= 
rarum. Mandantes Regiminibus noftris Mutine & Regii, & omnibus 
aliis & finsulis Officialibus et fubditis noftris prafentibus, et futurisy 
quatenus fub pcena amifsionis gratia noftra, & alia qualibet  noftro 
arbitrio imponenda  prefentem noftram concefsionem , et Capitula 
ifta, & omnia, & fingula in eis contenta, & defcripta obfervent; 
et faciant inviolabiliter obfervare ; non obftantibus aliquibus in contra» 
rium facientibus, quibus ex certa fcientia,, refpQu premifforum dun= 
taxat, derogamus et effe volumus derogatum. 

In quorum fidem et robur et teftimonium prefentes noftras fieri 
juffimus, et regiltrari, noftrique Sigilli imprefsione muniti. 

Datum Ferrarie in Palatio noitro Anno nativitatis D. N. Jefu 
Chrifti 1430. Indi&. 8. die 3. Menfis Februarii. 


Efilte nell’ Archi Provinciale in Caftelnovo. 
N. L. ® 


Diploma del Marchefe Lionello d' Effe per la Vicaria di Camporgiano, 
del° 1446. 


Leonellus Marchio Eftenfis. 


Onfiderantes quam libero et fincero animo dominio noftro fe fub. 
miferint, et penitus pro fuo in nes fingulari quodam affeltu ac 
devotione dederint Communitates et Homines totius Vicaria Campo 
giani Lunenfis Dicecefis, videlicet Terrarum et Locorum infrafcripto» 
rum Camporgiani, S. Romani, Verucola, Vibbiana , Orzalie, Ca 
prignane, Livignani, Burfigliana, Soraggii, Silani, Cogne, Max 
gliani, Giuncagnani , Cabili, Gragnana, S. Anaftafii, Colognole, 
. Nizzani, S. Michaelis, Cafciane, Puglianelle, Caregginis, Rocche 
A!berti, Poggi S. Terentii, Silicani, Collis, Naggi, Petrognani, Ca- 
fielli Veteris, Plate, et Sale; deliberavimus fic erga cos noftre li= 
beralitatis et pratie gremium aperire, ut piane intelligant nos libenti 
er bono animo ipfos acceptare, et reipfa cognofcant quam fuave et 
deleGabile fit jugum Dominationis noftra. Igitur eos benignis oculis 
ica 
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accipientes, et'in ulnas notras, ut fic dixerimus, amplexantes conce- 
dimus fibi Capitula infraferipta, videlicet. In primis eos accipimus 
fubditos et fideles. noftros, nec non fibi, quia fic nobis magna inftan- 
tia vehementifsimiis precibus et de gratia petierunt , promittimus et 
late pollicemur nullo unquam tempore eos in manus , et poteftatem 
tradere, aut aliqualiter confignare Communitati Lucenfum. 

Item volumus, decernimus, ftaruimus, et mandamus s quod dis 
cte Communitares er Homines perpetuo fint exempti et immunes 
ab omnibus et fingulis oneribus realibus, et perfonalibus , atque mi» 
xtis per nosy aut Officiales noftros ‘quomodoliber imponendis s necnon 
a datiis, et colleGis, er ab impofitione falis, excepris femper caval. 
catis et andatis pro ftatu noftro faciendis, et excepto Salario dando 
Officiali per nos in diAa Vicaria deputando, et ftipendio etiam tra 
dendo Caftellanis et Cuitodibus Terrarum s et fortilitiorum illius Vi= 
carie, qui per nos pro tempore ad eorum cuffodiam eligentur. 

ltem concedimus et impertimur ipfis Communitatibus, et. Homi. 
nibus plenam et liberam licentiam accipiendi quamcumque quantitatem 
falis ubicumque voluerint, et ipfam falem vendendi in Terris, et Lo» 
cis ipfius Vicarie omnibus et fingulis ipfum emere volentibus, ‘exce» 
pus Lombardis er fubditis noftris citra Alpes habitantibus. 

Item quod omnia molendina, pafcua, & alii introitus Terrarum 
predi&arum fint & effe debeant ipfarum Communitatum » & ad ipfas 
pleno jure fpedtent, & pertineant, unde tanquam de rebus propriis,& 
Juxta eorum voluntatem difponere poffint, & eis liceat. 

lrem quod liceat quibufcumque hominibus de di&is Terris; & 
Villis, & Locis Vicaria antedi&te arma portare pro eorum tutela per 
quafcumque Terras, Civitates, & Loca noftra libere & impune. 

Item quod omnes & fingule condemnationes ram corporales , 
quam pecuniarie, que de aliquibus hominibus' di@arum Terrarum, 
& Locorum haftenus fadte fuiffent in quibufcumque Terris, & Locis 
noftris quacumque rarione vel caufa, fint & effe intelligantur libere, 
cancellate, ita quod nullus Officialis nofter de cetero audeat, vel pra- 
fumat aliquem didtorum condemnatorum pro ipfis condemnationibus 
aliquo modo inquietare vel moleftare. 

Item concedimus Hominibus noftris predi&is licentiam condu» 
cendi de part:ibus Lombardia pro eorum ufi ad ipfas Terras, et de 
ipfis Terris al partes Lombardia libere er abfque folutione alicujus 
dati, vel gabelle omnem quantitatem bladarum, et beftiaminis cu» 
Jufcumque generis, et manerie, ad omne fuum beneplacitum . si, 

Item quod Homines di&arum noftrarum Terratum, et Locorum 
Vicari® antedi&te continue tfeneantur, et debeant ire ad petendum 
jus in Terra Camporgiuni ab Official. ibidem per nos deputato, et 
non alibi, nec ab alio Officiale pro quibufcumque caufis. 


Item 
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Trem concedimus eis licentiam faciendi forum feu mercatum in 
eo loco, et illis diebus in feprimana, in quo, et quibus nobis magis 
meliufque videbitur; fimiliter alias nundinas et ferias, prout, et fis 
cut nos ipfi conftituemus, et fieri mandabimus. 

Item volumus et mandamus quod quicumque Officiales  noftri 
aliarum noftrarum Civitatum, Terrarum, et Locotum ad jus mini» 
ftrandum deputati teneantur, et debeant fupraferiptis Hominibus et 
cuiliber ipforum juftitiam facere contra quofcumque fue jurifdiCtioni 
fabditos debitores ipforum Hominum, aut alicujus ipforum fummarie, 
fimpliciter, et de plano, Gn ftrepitu, & figura judicii, abfque liti- 
gio, et expenfis, vifa ‘tamen falli veritare. 

In quorum robur\et teftimonium prefentes noftras fieri, et regi- 
ftrari juffimus , ac noftri foliti figilli appofitione muniri . 

Datum Ferrarix in Palatio Curie noftre. Anno Nativitatis Do» 
mini 1446. Ind. 9. die 12. Menfis Februarii. 


Lettera del medefimo Marchefe Leonello al Veftovo di Lucca, 
rifpetto a Piazza, e Sala, del 1449. 


Reverendo Patri in Chrifto Dile&iffimo . 


DU anno vargato de mentre che la V. R. P. fi dolfe, che per il 
Commeffario noftro del Vicariato di Camporgiano foffero aftret. 
ti alle gravezze quelli huomini da Piazza e da Sala, non fcriveffimo , 
non efflendo noftra intentione voler detraher niuna cofa delle ragioni 
del Voftro Vefcovato; ma nanti che deliberaffemo, volevamo prima 
intendere la verità, e faper quello fi fia accoftumato per il vargato. 
Onde che havendoli fufo buona e vera informatione, e fattole matura 
deliberatione, vi diciamo che al tutto intendiamo, e volemo rifervarfi 
il dominio del Caftelvecchio di Garfagnana, e poter di quello difpo- 
nere, come ne pare, e piace, come di far compir la fortezza princi- 
piata, o far fpianar quello è principiaro, fecondo ne piacerà. Gli huo» 
mini anche da Piazza e da Sala laffiamo che lberamente poffano an. 
dar a ragione, dove alla V. R. P. farà in piacere, come di fuoi huo- 
mini; con lo che fiano obbligati alla Cavalcata a richiefta del Com- 
meff. noftro là oltre, attefo che le Cavalcate fi facefiero non m2aco 
faria tutta delli huomini voftri, come del refto della Vicaria . È que, 
fa noftra deliberatione fignifichiamo alla V. R. P. acciocchè a lei 
piaccia fopra ciò avvifarci la fua intentione, certificando quella che 
tutto quefto noftro propofito è fondato fopra ragioni, e vogliamo fo» 
ftener da per tutto al judicio di cadauna perfona del mondo. Vale . 


Leonellus Marchio Eftenfis 
Pero 
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Perchè ha relazione a’ medefimi uomini di Piazza e Sala, fi porrà 
quì in feguito, fenza attendere alla Serie Cronologica, altra lettera po- 
fteriore quafi d'un fecolo, del Ser. Duca Ercole II, al fuo Commif. 

enerale in Garfagnana Giovanni de Ventis Ferrarefe. 


Hercules Dux Ferrario &c. 


M. Gio. Habbiamo vifto quanto ci havete riferito con le voftre 
de’ 27. del paffato circa le querele, che vi fece a quefti ‘dì il Reve- 
rendifs. Vefcovo di Lucca per li gravamenti per voi. fatti agl’ huomi. 
ni fuoi di Piazza e Sala. Onde havendo ben il tutto confiderato Vi 
diciamo che noftra mente è, che al detto Vefcovo fia inviolabilmente 
offervato quanto fi contiene nelle lettere delli HluRrifs. noftri Sigg. 
Predeceffori, perchè volemo che li fuoi fiano bea trattati s nè volemo 
che li fia fatto innovazione alcuna contro queilo ch'è Rato fin quì of» 
fervato verfo di loro, e perciò volemo che effendo di Sua Signoria la 
jurifdictione di quefti due luoghi, che laffare la cura a lei di guarda= 
re la fiera e fefta fua del Corpo di Crilto, e fe da lui vi faranno 
ricercati li noftri fanti per tal guardia, in tal cafo gli li manderete, 
acendoli far a lui le fpefe per quel tempo che vi ftaranno, ma altri- 
menti no; quando però non vi conftaffe che per li noftri Predeceffori, 
e già per li tempi innanzi non foffero ftati mandati li fanti per tal 
effetto a fpefe loro, del che ne piglierete tale informatione, che non 
li darete caufa di jufta querela. 

E perchè fappiate come gravar quelli huomini di Piazza e Sala 
per conto di cavalcate, vi dicemo, che volemo che fiano tenuti alli 
Soldati della militia, che hora teniamo in Garfagnana & altri Solda- 
ti, che ci bifognaffero per difenfione dello Stato noftro. E medefima- 
mente alli alloggiamenti de’ Soldati, c’ haveffero d’ alloggiare in cote. 
fta Provincia, & noftri Agenti che veniffero lì per tal bifogno, & 
anche alle fpefe che fi faceffero, quando con la perfona noftra ci oc- 
correffe venire a quelle bande, come fu quando |’ altr” anno andaffimo 
a Lucca per la venuta della Santità di N. S., e dello Imperatore a 
quel luogo. 

Del refto poi non volemo che fia dato loro gravezza alcuna. Così 
offervarete. State fano. 


Ferrara 16. Ottobre 1543. 


Sono regiftrate amendue con altre full’ ifteffo propofito : nel libro 
degli Statuti della Vicaria di Camporgiano, per mano di Marco Pon- 
ticelli di Caftelnovo Notaro della Curia di Camporgiano . 


LXV 
N. LI. 


Bolla del Papa Nicolao V. per il Monaftero delle monache di S. Ber- 
nardino in Caffelnovo y del 1454 


Icolaus Epifcopus Servus Servorum Dei \DileSto filio ; Leonello 

Abbati. Monafterii de. Fraffinoro Mutin. Dixc. Salutem, &. Apo» 
ito:icam benedi&ionem . Pia Dei; & Ecclefia defideria, ex quibus 
cum religionis propagatione faluti animarum confulitur, libenter gra» 
tiofo favore profequimur, & ut illa ad optatum perducantur effeltum, 
cum a nobis petitur, partes noftra folicitudinis interponimus . Exhi» 
bita fiquidem nobis nuper pro parte dilete in Chriflto, fili» Andrea 
Antonii Lunardi religiofe tertit Ordinis S. Francifci petitio contine» 
bat, quod ipfa & nonnulle alia religiofe mulieres zelo devotionis ac 
cenfe, ut in orationibus, et fub fuavi contemplationis jugo poflint 
quietius er devotius earum vota Altiffimo perfolvere, cupiunt unum 
Monafterium cum Ecclefia, campana, clauftro, refedtorio ,, dormito» 
rio, hortis, hortalitiis, et aliis neceffariis officinis in Terra Caftri- 
novi de Garfagnana Lucana Diacefis, in loco ad id.convenienti, et 
honefto cum Chriftifidelium fuffragiis et eleemofinis de novo fundare, 
confiruere, erigere, et edificare, feu fundari, conftrui, erigi, et edi. 
ficari facere, dummodo eis fuper hoc per Sedem Apoftolitam licentia 
concedatur . Quare pro parte tam Andrea, quam aliarum, Religiofa 
rum perfonarum predidtarum nobis fuit humiliter fupplicatum, ut 
eis'di@am licentiam, et quod ipfum erigendum Monafterium. pro; cas 
rum ufu, et habitatione recipere, et inibi commorari, et juxta regu- 
laria inftituta dix regule vivere poffint, concedere, aliafque in pra- 
miffis providere de. benignitate. Apoftolica. dignaremur., Nos igitur, 
qui divinum cultum, et quamcumque. Sacram Religionem ubique vige- 
re, et augeri fupremis affectibus defideramus, diftarum Andrea, et 
aliarum religiofaram mulierum in hac parte pium, et laudabile  pro- 
pofitum in Domino plurimum commendantes , hujufmodi fupplicatio» 
nibus inclinati, difcretioni tue per, Apoftolica Scripta mandamus, quan 
tenus, fi eft ita, Andrea, et aliis religiofis mulieribus. hujufmodi in 
eodem Cafro in loco ad'‘id convenienti, et idoneo, Dixcefani doci, 
et cujufvis alterius: fuper hoc licentia vel affenfu, minime, requifitis, 
unum Monafterium Religiofarum tertii Ordinis S. Francifci, cum Ec- 
clefia humili, campana, clauftro., dormitorio , refetorio , horto., hor= 
talitiis, et aliis neceffariis officinis pro ufu et habitatione dictarum 
Religiofarum, ad inftar aliorum Monafteriorum dicti Ordinis, de no» 
vo fandandi, erigendi, conftruendi, et edificandi, feu fundari, erigi, 
conttui, et edificari faciendi, ipfifque Andrea et aliis. religiofis mu- 
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lieribus Monafterium ipfum pro earum ufu, et habitatione recipiendi, 
et inibi commorandi , ac juxta réegularia inftituta di@i Ordinis  viven. 
di plenariam, & Jiberam licentiam au@oritate nofira largiaris. Nos 
enim religiofis mulieribus in praedi&o ‘Monaftetio pro ‘tempore ‘com 
morantibus, quod omnibus & fingulis privilegiis, indulgentiis, exem- 
ptionibus , immunitatibus, gratiis, & libertaubus, quibus alia di&i 
Ordinis Monafteria, & Perfon® in illis degentes in ‘genere gaudent, 
& utuntur, feu uti, & gaudere poterunt quomodolibet in futurum y' uti 
& gaudere libere & licite poflint; concedimus: per’ prafentes, non'ob: 
ftantibus fel. record. Bonifacii VIII. Piadec. nofiri prohibentis, ne 
Mendicantes ad inhabitandum loca de novo recipere, fev haGenus re 
cepta mutare prafomant abfque predicte Sedis licentia fpeciali faciente 
plenam, & expreffam, ‘ac de verbo ad verbum de proh:bitione hujuf- 
modi mentionem , & aliis Apoftolicis Conftitutionibus, ceterifque con- 
trariis quibufcumque ; jure tamen Parochialis Ecclefie, & cujuslibet . 
alterius in omnibus femper falvo. Datum Rome apud S. Petrum. 
Anna Incarn. Dominice MCCCCLIV. Pridie Idus Juli Pontificatus 
noftri anno ‘octavo. 


Ef&fte nell’ Arch. delle medefime Monache. 
NEIL: 
Diploma per il Feudo de’ Sandonnini, del r489. 


Ercules Dux Ferrarie, Mutine, & Regiiy Marchio Efenfig, 

Comefque Rodigii &c. Novimus Jamdudum,j & compluribis', 
vaisifgque documentis in dies magis ac magis experti fumus, quanto 
benevolentie &'dileBionis affeQu, quastaque fidei firceritate afidne 
nos, ftatumque noftrum profecuti fueriur Rev. in Chrifto Pater & 
Dominus nobis dile&iffimus Dominus Nicolaus olim Urbis noffre Mu- 
tinenfis Antiftes, nunc vero inclyte Urbis Lucenfis Epifcopus d'gniffi. 
mus, caterique omnes, qui ex commendabili honeftiffiima ejus proge- 
nie originem ducunt. Novimus infuper fingulares, & praclariffimas 
ipfius -digniffimi Prefulis virtutes, & pracipue fingularem ejus mode- 
ftiam, vite integritatem, prudentiam, ac divinarum, humanarumque 
rerum fcientiam & cognitionem, quibus omnibus  nedum femper no- 
bis carus $ gratufque fuit, fed ipf'um etiam fincero corde, flagrantique 
amore continue profecuti fumus. Cum autem fepius mente volveri- 
mus quantum laudis & honoris ob preecipuas ejus  Virtutes preditt:s, 
ac ejus dignitatem Prafulatus, profapie fue jam di&a contulerit, ac 
etiam Terre noftre Sanîti Donnini in Provincia Garfagnana, unde 
originem' cum ipfa ejus progenie deduxit, conveniens fatis ar vi- 

um 
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fum fuit, ut ab ipfo etiam loco, terraque noftra laudis & decoris mu- 
nus aliquod e converfo confequatur, quanto magis prefentis noflre 
pratiofe conceflionis favore & interventu fieri poterit. Quapropter pre 
fentium noftrarum patentium literarum, & decreti ferie atque. tenore 
fponte & ex certa animi fcientia omnique alio meliori modo, via, 
jure, & forma & caufa, quibus magis & melius de noftre poteftatis 
plenitudine poffumus , prediftam Terram noftram S. Donnini cum 
fuis pertinentiis in clarum, infignem, ac verum Comitatum, ad 
clari, infignis, ac veri Comitatus dignitatem. ac preminentiam eri- 
gentes , decorantes , & fublimantes, volumus, ftatuimus, & decerni- 
mus, ac eidem Domino Nicolao Epifcopo! antedicto leto & gratiolo 
animo concedimus, quod in futurum perpetuis temporibus ipfe idem 
Rever. Dominus Epifcopus una cum honorando Viro Dominico ejus 
nepote ex forore , & filio adoprivo quondam modeftiffimi viri Bartho- 
lomei olim genitoris ipfius D. Epifcopi, & fimiliter omnes alii ex 
progenie ipfius oriundi, & fibi ex eadem agnatione conjundti, & pre- 
cipue viri preftantes & egregii D. Michael in facris conftitutus ,; ma- 
gilter Andreas Phyficus, Sebaftianus, Salvator, Jacobus, & Benedi. 
Cus, fratres & filii quondam prudentis viri. Ser Petri, olim. fratris 
dicti Bartholomei, nec non commendabilis vir Carolus fuprafcriptorum 
quondam Ser Petri, & Bartholomei frater ; & Joannes, & Andreas 
ejufdem Caroli filii, & fimiliter praedictorum omnium filii ac defcene 
dentes in perpetuum fint & effe debeant veri, certi, nobiles, & ho- 
norabiles Comites die Terre noftre S. Donnini, ac ejus pertinen= 
tiarum, & pro veris, certis, nobilibus , & honorabilibus. Comitibus 
ejufdem Terre notre, & ejus pertinentiarum ab omnibus. habeantur, 
nominentur, appellentur, er traentur &c. &c. Cum omnibus et fin- 
gulis privilegiis , honorantiis, dignitatibus, favoribus, prarogativis, 
immunitatibus, franchigiis, ac libertatibus, quibus potiuntur, gaudent, 
fruuntur tam de jure quam de confuetudine, vel aliter quomodocum- 
que veri, certi, nobiles, et honorabiles Sacri Rom. Imperii Comites, 
et alii nobiles Comites noftri in Ducatu Mutinenfi , et Regienfi. Non 
ob&antibus ec. ec. In prefenti hoc fuperaddimus, atque concedimus ad 
majorem prefati D. Epifcopi, et profapia preditte decus, et honori» 
ficentiam, ut idem D. Epifcopus ad omne ejus beneplacitum, et toto 
tempore vite fue eligere poffit unum ex diéta. ejus progenie, vel 
quemvis alium, quem ipfe voluerit idoneum, et fufficientem, et bone 
difcretionis, et fama, qui plenum et amplum arbitrium, et omnimo= 
dam poteftarem habeat jus reddendi et adminiftrandi ibidem inter if 
colas, et habitatores dilte Terre noftra in quacumque caufa mere cis 
vili tantum, et fucceffive, et deficiente, futuris temporibus major na« 
tu, vel antiquior ex ipfis Comitibus idem arbitrium, et poteftatem 


habeat jus reddendi, et admini@trandi &c. &c. cc. Ad quorum omnium 
12 ro- 
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robur ac filem praefentes hofitas paterites literas, atque decretum fieri 
Juffimus, & regiftrari, noftrique Sygilli ‘confueti appenfiohe' muniri, 
Datum ‘Fetraria ‘in Palatio Catix noflre Anno! Dominica Nativitatis 
millefimo quadringentefimo oAuagefimo nono Indi&. feptima die‘ pe» 
nultima menfis' Februarii . siii 


Lo riporta il Micotti nella fua Stor. M. S. e vi aggiunge le due 
conferme pofteriori, di cui fi diffe alla Diff. IX. n. 6., che per bre. 
vità quì fi omette di riportarle. | 


N. LI 


iffrumento appartenente all Opera della Chiefa Parrocchiale di S.Sifto 
di Villa Collemandina; in cui / nominano beni che brano” © 
dello Spedale di S. Pellegrino, del 1528. o 


N-Chtifti nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis millefimo quin- 

gentefimo vigefimo o&avo. Indi&ione prima. Die ultimo menfis 
Januarii . Venerabilis Presbyter Bartholomeris olim Baldaffaris de Sam. 
biica’ Re&or Eccleia S. Sixti de Villa Colemandina Vic, Caftrinovi 
Carfagnane , & hetes pro’ fia parte quond. Vener. Presbiteri Andrea 
di&i olim Baldefferis, & fratris di&i Presbiteri Bartholomei, ibi pre» 
fens per fe, & fuos haredes jure proprio & imperpetuum dedit tradi- 
dit ceffit & vendidit Lazaro quondam Barthol. Dinelli s Simoni Mie 
chaellis Dinelli, & Andrea Mariani ominibus de ‘Villa prediéta Sin- 
dicis' & procuratoribus Communis Ville fupradiéte prefentibus, ! & 
ementibus pro eodem Communi quartam partem infraferiptoruin ‘bono- 
rim Immobilium pofitorum in Territoriis Ville predi@e &: Magna» 
ni , que bona fuerunt, & fuant de bonis S, Peregrini acquifitis & em- 
ptis per dillum Presbit. Andream a ReQore S, Peregrini, videlicet 
Unius Vinea loco dio a Canale in conf, Viam a duabus part. falvo 
&c. Item unius prati loco diAo al melo in conf. bona hetedim Pie- 
rini Magnani de Caftronovo , bona Ecclefie Ville, & heredum quon- 
dam Marci Gerardi de Caftronovo pred. falvo &c. Irem ‘unius Cam. 
pi loco dio a imo al piano în conf. hered; Pierini fuprad. a duobus, 
& Michaellem Martini, falvo &c. Item unius Campi loco di&@o in 
Lama in conf. hared. Togni dela porta de Caftronovo 3 bona Ecclefia 
Saxiruffi, & Benedi&fum Baldaccii, falvo &c. Item Unius Campi lo- 
co didto a Cerafa in conf. Ecclefia Saxiruffi fupradi&i, bona Opera 
di&x Ecclefia, & Viam, falvo &c. Item Univs Campi liti in Terri- 
to. Magnani loco di&o alla foffarella in conf. Pafquinum Tellini, he- 
redes Petri Tellini, & Viam, falvo &c. Item Unius Campi in dildo 


FWerritor. Magnani loco di@o alla Scortica in confin. Pafquinum pre- 
di» 
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di&um a duobus & viam , falvo &cc. Item unius Silva loco difto in 
Sommaffa in conf. bona Ecclefie Ville pred. & bona Adami: Domi- 
nici Jacobi de Maffa, & Canalem, falvo &c. Item alia Silva in Som. 
maffa fuprad. in conf. bona Ecclefte Ville; & Chriftofor. Fontane de 
Cervarola ; falvo ‘ec. Item unius:Silve. loco di&to' al Caftello in. conf, 
Ecclefiam piadi&@tam a duobus, & Giannellum Barnaba falvo &c. Item 
ueius Silva 1, d. in Foffulara in conf. bona Chriltophori. Fontane , 
heredum Dinelli, & Canalem, falvo &cc. Item unius Silva I. d. Alo- 
pofto iti conf. di®am Ecclefiam Ville, heredum Landi, & viam, 
falvo &c. Item unius Silvae Alogofto praedicto in conf. Operam dictae 
Ecclefiae Villae, haeredum Landi fupradicti, & viam, falvo &c. 
Item unius Silvae ld Informula; in conf. bona praed., Operae & 
bona Lenzi Johannis, falvo &c. Item unius Silvae li d, Informulà 
praedicta , in «conf. bona heredum Johannis. Ghelardi de -Carpinetis 
Communis Caftilionis, Lazarinum -de Cervarola, & Operam Villae 
praed. falvo &c. Item unius Caniparii |. d. Infafulario in. conf, bona 
Marchionis Michaellis, & Marchionem » falvo &xc. Item. unius Campi 
fici in. Territ. Caftilionis diftrictus  Lucenfis:1. d. al. Pradale .in conf. 
bona Operae Villae. praed. &-bona Ecclefiae. Villae , falvo &c. «Item 
unius Prati 1. d. al Pradale predicto in conf. Nicolaum. Jacobi, bona 
Operae fuprad. & bona Ecclefiae Plebis Foffanae falvo &e. Ad haben- 
dum &c. cum omnibus etc. eto. Pro pretio &. nomine, preti. ducato» 
rum quadraginta auri, quam partem. bonorum praedictorum. habet pro 
indivifo cum Vincentio dicti Baldefferis ejus fratre , et Ven. Presbite- 
o Baptifta Poli de Curiano ; quod pretium totum dd. Sindici, et Pro- 
curatores praed. Gommunis Villae praefentesrdictis nominibus  promi» 
feront eidem Ven: Presbitero Bartholomeo , et -michi INotario. infrafcr. 
dare, tradere, et folvere pro ipfo Presbit. Bartholomeo Operae .Eccle- 
fiae Villae- praed. feu Operariis ejus, pro debito, er. occafione debiti, 
quod habebar quondam Venerabilis Presbiter Andreas dicti. quondam 
Baldefferis de Sambuca cum Opera dicrae Ecclefiae  Villae , de quo 
conftare dixerunt ex Inftrum. manu Ser Vincentii Granuccii de Lucca 
Notarii Epifcopatus Lucenfis, Recipientes etc. Conftituentes etc. Pro- 
mittentes etc. fub  paena dupli etc. etc. 

Actum in Terra Villae praed. In ejus Canonica, praefentibus 
Angelo quondam. Barth., et Andrea Nicolai ambobus de. Silicano ha» 
bitantibus Villae., Teftibus etc. 

Ego Mattheus filius egregii Viri Ser, Evangeliftae Silici de Ca- 
fironovo. Carfagn. publ. Apoftolica et Imper. auctoritate Notarius. eto. 
hoc praefens publ. Inftrum. manu mea propria fcriptum etc. publicavi 
rogatus, et requifitus. 


Efifte in pergamena originale preffo di me. 
N. LVI. 
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N. LVI. 


Letsera che ffà in fronte al Libio della Comunità di Caftelnovo intito= 
lato = Novae Provifiones , Ducalefque Conceffiones fuper. Aug- 
mento Datii, aliifque Publ. Proventib, Commun. Caftrinovi Car- 
fagn. = del 1566. 


Alphonfo Ateftio II. Illuftri(s. Duci Ferrariae V. Conf. Com. 
Caft.;N. Car. S. P. D. 


Uoniam ; Princeps Ampliffime,, multae funt temporum  varieta- 
tes, et naturae motus , ac. machinationes;. mulcas enim formas 
edere natura novas ‘deproperat, nihilque ftabile, et ita immobi» 
le inter homines effe poteft , ut. nullam patiatur mutationem, cum 
omnis ftatus nofter fub perpetuo, volubilique motu confiftat; non im- 
merito temporum varietas varietarem Conftitutionim inducit ; quando. 
quidem ea quae de novo emergunt, ‘novo auxilio indigent,, praefer- 
tim ea, in quibus vel Reip. ftando ac protelando periculum imminet, 
aut providendo emergit utilitas. Cumque hujus ferreae aetatis exfgat 
calamitas , ut in dies fingulos magis atque magis publicae fuper. cre» 
fcant impenfae, et diverfa diverfis rationibus gradatim augeanturt one- 
ra, ac vehementius ingravefcant difpendia; aereque alieno tua haec 
exetur Commuhitas ;} ne remorata calamitas longius ferpat, et pro- 
grediatur, juris, naturaeque ratio expofcit, ut auctis exaggeratifque 
publicis incommodis, ac oneribus, honores quoque et commoda ‘cum 
aliquo tamen temperamento et moderamine augeantur. His igitur du- 
cta rationibus , finitimorumque: exemplis edocta , auctaque neceffitate, 
cadem hujus Oppidi Tibi dicata Communitas, ejufque vice Senatus, 
caetufque hominum, qui de Quinquaginta Confilium vocatur y in (quo. 
tota univerfitatis vis pendet, ac omnimoda refidet auctoritas 5  publi- 
cam Volens evitare perniciem, omnemque mali molem ab ejus: cervi» 
ce depellere cupiens , ac Reip. utilitatem, ocium dignitatemque priva= 
to praeponens commodo , illudque Platonis diftum animo habens infi= 
xum, qui Civitatem illam re&ifime ordinaram tradidit; in qua' quif. 
que proprios nefcit affe@us ; ‘has, quae hoc in libello complectuntur, 
Provifiones & Ordinationes diuque confiderata, ‘& multo ante medita- 
ta Capitula , ab ipfo Confilio comprobata cum Commiffarii interven 
tu, tum fuper Datii ipfius Communitatis augmento, tum quoque fu- 
per ‘aliis publicis proventibus, neceffario ‘condere, ut perpetuae deman= 
dentur executioni, jaftis quidem eorum fundamentis fuper liberali 
gratia a tua Celfit. emanata. Magna et enim patriae vis, & cuique 
dulciffima femper fuit, de qua. praeclare inquie Ovidius 
39 Ne- 





ILXXI 


,» Nefcio qua natale folum dulcedine cunétos 
,» Ducit, & immemores non finit effe fui. 
Sunt autem , ut inquit Cicero ,, exercendae animi vires in optimis re= 
bus; hae autem optimae, cura de falute patriae; quibus agitatus & 
exercitatus animus velocius in caeleftem fedem, & domum fuam pere 
volabit. Quapropter ftare omnes debemus ranquam in orbe aliquo Rei» 
pub. , qui quoniam verfatur, eam deligere partem debemus, ad quam 
noscillius utilitas faluQue converterit. Parentibus enim, ac Deo ime 
mortali & patriae nos primum natura conciliat , cumque omnibus 
virtutibus homines affei effe deberent, tamen mhil elt, quod malle 
debeant, quam patriae gratos effe , & videri ; haec eft enim una. vir 
tusinon folum maxima, fed etiam mater virtutum omnium reliqua- 
rum, nec ulla potelt effe ‘vitae jucunditas fublato patriae ocio È 
tranquillitate . Has igitur Provifiones cum ab IlIuftrifss Proavis, ac 
Genitoribus Tuis antehac benigne conceffas ; tum quoque tuo ufque ad- 
huc nuturac voluntate confirmates, ac per nos! nuperrime. reformatas , 
tuo ut amplifimo decreto firmare ac roborare velis, Te etiam atque 
etiam rogamus; ut a multis fumptibus & impenfis, quibus Communi» 
tas ifta his temporibus fe circumfeffam videt, tua mediante clementia fe 
furripere poffit. Hoc fi tuae Communitati a Te tribuis concedique 
fentiamus, nil gratins, jucundiufque nobis accidere poterit. Tantum 
a Te illud perimus, atque rogamus, ut quos faepenumero tua pietate, 
& gratia cohoneftafti , eofdem in omnibus neceflitatibus auxilio , libe- 
ralitareque conferves. Supereft , ut Deum optimum maximum ex ins 
timis, ut quidem facimus, animi affeGibus fupplices deprecemur, ut 
in rebus profperis, & ad tuam femper voluntatem fiuentibus longiffi= 
mameombi cum illuftri & clara gloria vitam tibi faelicem cranquil. 
lamque concedat. Bene vale. 
Caftrinovi Carfagnanae Calen. Februarit anno MDLXV!. 


Franciftus Porta de mandato . 


Ffile nel Libro fovraccitato della Comunità di Caftelnovo; ma 
io ho veduto altrove }° originale fcritto dallo fteffo Franc. Porta così 
mirabilmente, che l’ incifione de’ caratteri in rame al paragone ne 
perde. Non ad ‘altro fine fi è quì riportata la fuddetta lettera, fe non 
per dare un Saggio della maniera di file, e di gufto, che quì era in 


quel fecolo . 


N. LV. 
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LXXII 
N. LV. 


Lettera del Serenifimo Duca Alfonfo II. relativa alla Fabbrica 
della Fortezza di Monte; del 7 S67. 


AI noftro Commiflì Generale di Garfagnana a Caftelnovo . 
Mi Io: Battifta. Havendo noi: rimoftrato agl’ huomini:dicotefta 
Provintia ,. quanto per: molti rifpetti; fia bene che fi facci una 
Fortezza in Monte , ef conofciutosl!? importanza del beneficio loro; 
con’ quella prontezza, che potevamo afpertare da i tanti fegni., che' i 
noftri Predeceffori, e noi n'abbiamo veduto ;' ci‘hanno- offerto trenta- 
mila Scudi da darfi in dieci anni col paghare d’anno in annola ‘ra- 
ta. La quale offerta noi |’ habbiamo accettata ; & ancora che i periti 
che noi n’ habbiamo mandato , ci riferifcano. che per lo fcandaglio 
che ne hanno fatto y la fpefa fia per effere affai maggiore, nondime- 
no effendo noi certificati del lor buon animo dalle parole , che fupra 
ciò ci hanno detto, ne fiamo rimafli fatisfattiy e faremo per fpendere: 
tutto quello di più, che vi. farà neceffatio; Ed perché ci. hanno poi 
fupplicato a voler permettere, che venendo:il cafo ché foffero coftretti; 
a ritirare le fuftanze & perfone loro, poffano ridurfi nel detto luogho;’ 
effendo quefto uno de’ rifpetti; che c’ induce a fortificarlo, ce ne fia- 
mo contentati, ficcome anche ci.contentiamo di non aggravarli. mai 
di vantaggio per tal fabbrica di: tal fortezza, così di denari y:come: di 
opere, di beftie, e d’ altro. E vogliamo parimente che \ogui volta 
che pafl'affe tre anni; fe non. vi farà dato principio ; Interponiate. d’efi» 
gere il pagamento, & che vedendofi per: legitima cagione fi \andaffe 
differendo, non fi paghi fin tanto che non {i farà cominciato. Etran» 
cora che ci abbiano fupplicato ‘a ron eife? tenuti a guardar..talé. for- 
tezza , non ci è parfo di deliberare cofa alcuna fopra ciò, ma fi ha 
verà matura confiderazione , e quando farà il tempo , fi rifolverà . Fa- 
rete parimente che gl’ huomini delle Terre nuove della Vicaria di Ca- 
ftelnovo concorrano per la lor ratà ‘colla detta Vicaria perla rata dei 
loro fuochi ,, & anchora alla fpefa, attefo che il negotio è flato com. 
mune. Et il primo pagamento. fi farà per tutto l’anno proflimo 1568., 
& farete regittrare la prefente lettera a fin che refti appreflo di voi, 
e de’ voftri Succeffori in fegno della volontà noftra, la quale intendia- 

mo che fia inviolabilmente offervata. Con che Dio vi contenti. 

Di Ferrara a’ 7. di Luglio 1567. 
Alfonfo. 
Giambattifta Pigna. 


Eltratta da’ libri della Vic. di Caftelnovo, come pure la feguente 
Supplica. Sup- 








Lxxtnì 


Supplica degli Uomini della Provincia di Garfagnana al Se. 
renifs. Duca Cefare rapporto alle fpefe per il Mar- 
chefe Bentivoglio , del 1602. 


Serenifs. Signor Duca. 


Sfendo dall’ Illuftrifimo Sig. Governatore fuo della Provincia di 

Garfagnana ftata dimandata agli huomini di detta Provincia la 
{p:fa fatta all’ IMuftriffimo & Eccellentifiimo Sig. March. Bentivo- 
glio, e fua corte, nella venuta fua in Garfagnana per l’ occafione. dela 
la guerra tra l’ Altezza V. S. & i Lucchefi, e fapendo effi non effer 
tenuti, nè obbligati a fpela alcuna fatta in occorrenza di guerra, 
pertanto gli Ambefciatori mandati dagli huomini di detta Provincia 
fapplicano humilmente A. V. S. a compiacerfi non gli fia innovato 
cofa alcuna, ma liberati, & affoluti detti Provinciali da detta fpefa, 
e d’ altre dependenti, & emergenti da effa guerra, dimandando fopra 
di ciò perpetuo filentio. E confidati nella folita fua Clemenza che non 
fia per negarli la lor giuta domanda, reftano con pregare il Sig. per 
 efaltazione di V. A. S.; € fuo Stato. 

Refcritto . 

Dominus vifa fupplicatione Agentium Provincie fue Carfignane, 
8: audita etiam relatione fuorum miniftrorum, quibus ut de hac re fe 
informarent, mandavit, volens uti clementia erga d. Provinciam, & 
benigne cum ea agere, gratiofe remifit ei impenfam, de qua in pre 
cibus , declarans tamen, quod per hanc remiffionem intelligatur  ullum 
fa&fum prejudicium juribus fue Celfitudinis, nec dite Provincie, & 
quod haec remiffio nunquam poffit trahi in exemplum, poffintque de- 
duci jura utriufque , quoties cafus evenetit, perinde ac fi fa&a non 
effet, & quae jura utriufque partis illaefa, & integra maneant, prout 
fic manere Celfitudo fua declaravit. 

To. Baptifta Laderchius die 22. Septembris 1602. 


Ego Ugolinus Gherardinus Mutigenf. & Cancell. Illuftrifs, D. Gus 
bernatoris fideliter regiltravi. 


k N. LVI, 











LXXIV 
N. LVI. 


Sentenza data dal Senato di Milano nella caufa tra il Serenifimo Dita 
ca Cefare $ e la Rep. di Lucca, relativamente alla Gar- 
fagnana, del 1606. 


Nno 1606. die Veneris primo Decembris Perilluffres DD. Prefes, 
A & magnus Cancellarius, & Mluftres DD. Confiliarii, feu Sena 
to:es Regit Senatus Mediolani, vifa delegatione Cafarea in ipfos fa- 
cta ad preces excellentiffime Reip. Lucenfis contra Serenifs. Dominum 
Don Cefarem Eftenfem Dacem Mutina, & Regii Lepidi &c. fuper 
pretenfa per eam reintegratione poffeffionis feu relaxationis cert@ pare 
tis Provinciae Garfagnanae ab ipfo Duce poffeffae, prout latius in 
ipfa delegatione data Praga die ultimo Junii 1602. & Senatui praefen= 
tata die 26. Aprilis 1603., in qua caufa Senatus fubdelegaverat Illu- 
ftrem olim Senatorem Sanfonum, qui vocatis' vocandis jura partium 
intelligeret, proceflum inftrueret, mox in ipfo ordine referret. 

Vifa etiam ipfius fubdelegationis praefentatione, citato Procurato= 
re Ducis, fa&a per Procuratorem Reip. una cum libello nomine Reip. 
producto , atque contradifione feu exceprionibus nomine Ducis propo 
fitis , in quibus alia oppofita fuit exceptio praefcriptionis in vim. dila- 
toriae ad impediendum litis ingreffum, & mutuis ipfarum partium re- 
plicationibus, & contrareplicationibus , 

Nec non vifis iteratis produdtionibus jurium ambarum Partium , 
& fpec:ficationibus, ac juribus hinc inde exhibitis, & fpecificatis, ac 
exceptionibus , replicationibus, & contrareplicationibus per ambas Par= 
tes adverfus ipfas fpecificationes, & jura fpecificata refpeive propo» 
fitis, & in adtis dimiffis. 

Item vifa petitione per Remp. fadta pro obtinendo ab ipfo' Domi- 
no fubdelegato termino ad probandum una cum oppofitionibus fa&is 
nomine Ducis, in quibus principaliter infiftebatur fuper recitata exce- 
ptione praefcriptionis in primis cognofcenda, & decidenda, fimul cum 
mutuis replicationibus & contrareplicationibus fuper inde fa@lis. 

Vifis quoque capitulis probatoriis a latere Reip. produ&is, & 
ejufdem'Ducis, feu ejus Procuratoris, pariter fuper allegata praefcri- 
ptionis exceptione infiftentis, exceptionibus, replicationibus, & con- 
trareplicetionibus ambarum partium. 

Nec non & vifis motivis feu pun&is per praedium D. fabdele. 
gatum contra utramque partem excitatis, & refponfionibus, vififque 
allegation:bus , 2c informationibus per ambas partes. illatis, tam ipfî 
D. fubdelegato , quam & fingulis D. D. delegatis, & fuper inde fae- 

pius 














LXXY 
pius tam per ipfum D. fubdelegatum , quam per fingulos D. D. dele. 
gatos auditis partium Advocatis + 

Infuper audita relatione praediftorum omnium per praefatum D. 
fubdelegatum in ipfo ordine fafta, praefentibus partibus, feu carum 
Agentibus, & Advocatis eifdem prius ad effe@Qum citatis. 

Revifoque decreto fuper inde per ipfes DD. delegates faîto fub 

die 19. Januar. hujus anni, ut audirentur quamprimum in Senatu Par- 
tium Advocati fuper eo, an di&ta exceptio praefcriprionis deberet refer- 
vari in fine litis, prout Refp. petebat, an vero nunc decidi prout 
Dux contendebat - 
Auditifque exinde in publica audientia Partium Advocatis, & in 
diGa poftmodum die pro colligendis votis, & facienda ordinatione fu= 
per diéto articulo praeferiptionis, & fuper hinc inde deductis circa 
diAum articulum praefcriptionis, cum ante ipfam diem praedictus D. 
Sanfonus obierit, facta fuit alia fubdelegatio in Illuftrem Senatorem 
D. Co. Ludovicum Tabernam, qui refumpta caufa in eo ftatu, in 
quo tunc reperiebatur, primus votum. proferret, quae diétus quond. 
D. Sanfonus facere debuiffer . 

Itaque audita relatione in ipfo ordine hodie fa&a per ipfum D. 
Tabernam, denuo refumptis per eum emnibus in dita caufa agita» 
tis. 

Ac denique habita omnium hinc inde dedu&orum, allegatorum , 
& produ@orum diligenti confideratione, omnibufque accurate perpen= 
{< in termino citationis ad inftantiam Reip. emanate Duci, & alte- 
rius citationis peremptoria ad inftantiam Ducis tranfmifla Reip. ut ex 
| relarionibus ‘intimationum. in aGis fubfignati Secretarii exiftentibus . 

Cenfuerunt, & pronunciarunt exceptionem prefcriptionis oppofit® 
a Sereniffimo Duce ad impediendum litis ingreflum obftare , 8 Excel 
lentifs. Rempublicam fuper ejus petitione non effe ulterius audiendam. 
Signatum Mainoldus Prefes, Sallazar Supremus Cancellarius, Taberna 
Relator, Madius Gluffianus ; Albricus, Cattaneus, & Mendotia + 


E’ riportata dal Micotti nella fua Stor. M. S. 


ka N. LVII: 
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Lettera del Dottore Jacopo Lavelli di Caftelnuovo intorno ai Bagni 
della Pieve Fofciana, del 1509, 


Uingentis circiter paffibus prope Caftrum Novum Patriam meam 

[a] Provincie Capharoniane caput., [5] fune quedam Aquae There 

males, materna lingua vocate Bagni della Pieve 3 que nervis 
mirifice profunt ; & quoties ab aliqua caufa frigida, aut ab iQu ali» 
quid patiebantur, eo recurrere quafi ad certam falutem homines illivs 
regionis folebant; & virtus illius Aque in brevi angulo ignota rema- 
nebar, nec nomen ipfius ad exteros, aut faltem ad aliquas Italie para 
tes pervolabat. ZEftare praterita [quando id advenerit , ignoro ] non- 
nulli ex aqua interioris Cifterne Thermarum bibere ceperunt; & fta- 
tim incredibili fere facilitate per recefflum ventrem exonerando, ac per 
urinam, meatus & canales purgando, fammo cum fumentium benefi» 
cio pertranfivit. Fama per pagos, & oppida vicina brevi digreffa, 
omnes populi ad illam accurtrere, febribus exceptis (in quibus etiam 
experientia aliquid boni demonftrat ) in omnibus fere aliis morbis ce- 
pere abfque Medici confilio , abfque cura; cujufcumque etatis, cujusli» 
bet complexionis, utriufque fexus, omni tempore; & quod maxima 
admiratione dignum cenfendum eff, inter tot millia affumentium nul- 
lus repertus eft, cui feliciter, & breviffimo horarum fpatio non per= 
meaverit univerfum corpus, & nullus, cui aliquod atmlerit. nocumena 
tum, fed expurgendo, atque non leviter corroborando ventriculum, & 
inteftina, & urinarios meatus, unufquifque optati finis compos. difcen 
dit. i 
Morbi, quibus fert opem, tot numero funt, ut commune atque 
vniverfale medicamentum vecari poffe videatur. Attamen nonnullos rex 
feram , ut maori fiducia hac aqua uti poffit, poftquam experientia re- 
sum magiitra in unoquoque ipforum millies jam hac effe vera confir« 
mat. 

Et incipiendo a capite, Cephale, Cephalingie, catarrho, audi» 
tus defedtui, palpitationi cordis, pulmonis ulceribus fuppuratis defervit, 
omnes ventriculi defeQus corrigit, eumque notabiliter validiorem red. 
dit. Ichices in fanitatem reftituit, colericis, Itiaticis, omnibus inte» 


fti- 


(«) Da Caftelnovo al Bagno della Pieve vi è un miglio, anche andando 
per la Scorciattia ; mezzo miglio Quafi è lontano dalla Terra della Pieve ; quan- 
do pure il Lavelli non aveffe  prefo Caftrum Novem per il Territorio di Ca- 
Îtelnovo. 

(5) Si può dire che appunto del 1600, foltanto fi trova ufato da alcuni il 
termine Capharonia » 





CXXVIT 
ftinorum torminibus. confert. Hydropicis, Hypocondriacis, affeCtionia 
bus Demoniacis auxiliarem fert opem, & fic cuicumque ventris flu 
xioni; nephriticos dolores, urine difficultates tollit; frangit, ejicit= 
que arenulas, & lapides, qui urinarios meatus impediunt. Menfes mu- 
lieribus ciet, conceptus maxime juvat, ut in fterilibus non femel co- 
gnitum fuit; Artriticis , Ifchiadicis, podagricis mirifice prodeft , ita ut 
hodie dicere non liceat 

Solvere nodofam nefcit medicina podagram. 

Et preter relata, & multa alia bona, que preftat, infignes quafa 
dam obtinet proprietates, fumma quidem admiratione dignas. Cor 
enim letificat, exhilaratqde, & hoc unufquifque, qui eam debito mo» 
do bibat, fenfibiliter cognofcit, & fatetur. Occidit, & e corpore ver- 
mes cujufcumque fpeciei expellit, ita ur in hoc omnia alia noftra ar- 
tis medicamenta longe poft fe relinquat. Innatum roborat calorem, ita 
ut affumentes nullam virium ja&uram, nullam laffitadinem fentiant, 
quod aliis aquis thermalibus non contingit ; immo refici, & quodam 
padto inftaurari vires cognofcuntur. Nullam penitus gravedinem af- 
fere, nulium parit in ventriculo, aut in inteftinis tumorem, ita ut 
quis nihil bibere videatur, pracipue cum unius, aut duarum horarum 
fpatio, abfque dolore, abfque interna agitatione , fuum opus perficiat, 
& foras egrediatur. Et non folum eo tempore; quo bibitur, fed fe- 
quentibus etiam diebus alvum lubricam reddit, & fitim extinguit. 

Hec, ut dixi, admiratione potius, quam fide- digna- videntur, 
fed experientia vera effe demonftrat. Neque ea folum experti funt in 
Provincia Caphiaroniana, proximifque in locis, fed Rome, & alibi, 
ac prefertim Venetiis, quo cum eas aquas advehi curaffem , ego pri- 
mus fim eas expertus maximo cum beneficio, prefertim capitis, cum 
affidua gravedine, & perpetuo fere vertiginis timore premerer, a quo 
nunc Dei munere me liberum cognofcò. Poftea eas plurimum expertus 
fum conferre multis clariffimis viris, illuftriffimis Senatoribus. 

Verum preter id, quod eft tot experimentis confirmatum, aliqua 
etiam horum effeftuum ratio afferri potelt. Galenus enim, & Mex 
files, - precipui praceptores noftri, afferunt oleum, quod de bitumi- 
ne petre Gagatis extrahitur, talia beneficia afferre confueviffe ; vim 
enim emolliendi, aperiendi, & difcutiendi ei tribuit Galenus, ut nofti; 
Mefies autem oleum ex Gasate per ignem extrahit, quod laudat ad 
epilepticos, demoniaccs. paralifim, cenvulfionem, ac tandem preftare 
magnum auxilium prefocationi uteri, & juvare ad conceptum . 


Scire autem debes, quod ubi funt prelaudate Thermae, natura 


quoddam genus terre producit, apriffimum ad lateres , & tegules cone 

ficiendas, neque alibi, quod fciam, in Provincia noftra  conficiuntur. 

() Ab antiquo qui terram emebant, ut ipfa in fuis operibus uterentur, 
to- 


(«) Da molto tempo in quà hanno ceffato in quel luogo le Fornaci , gli + 
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totum fere fubterraneum folum refertuîri reperiebant petra quadam nis 
gra, un@uofa, quam cum fcinderent in partes, ut minori fomptu te 
gulis, & lateres coquerent, cum lignis comburebant, atque cum ipfa 
uftione, ob bitumen, quo fcatet, infignem emitteret fetorem, incole 
L'ietra puxxa vocare confueverunt. ‘Talis mos coquendi femper apud 
ipfos fuic. Nunc poffquam cognitum eft has aquas e caverna illius pe- 
trae fcaturire (d), maxima diligentia naturam lapidis perquirentes ipfam 
Gagatem effe, de qua predi& AuAores, cognovere. Ita ut hac aqua 
non folum eofdem effectus parere poterit , quos oleum inde extra&um 
producit, fed tanto valentius, & majores eos preftare poffe credere li. 
cet, quanto fubtilior oleo, & magis apta ad penetrationem exiftit.. 

Sed ultra allatam rationem, quia ipfius operationes nonnunquam 
inter fe contrarie videntur, cum partes cafu aliquo refrigeratas calidas 
reddere valear, & refrigeret calidas; quamvis fecundum artis noftre 
precepta dicere poflumus, quod alia per fe > alia per accidens opere 
tur, cum univerfum corpus ad naturale temperamentum reducat, non 
erit forfan abfurdum credere, quod ab aliqua virtute occulta, & fic a 
tota fubftantia , aut ab aliquo particulari celefti influxu ignoro nobis, 
aut quomodocimgque quis vocare Velit, virtutem quandam nativo ca- 
Jori humano fimilem fortiatur; ita ur peccantem humorem s in quali- 
bet corporis parte reperiatur, expellens, partes poftea ad naturale & 
fibi ingenitum temperamentum reducat, aut innatum roborando calo= 
rem, ipfe nativus calor ex fe exceflos quoslibet corrigere, & partem 
affeétam fanitati reftituere valeat. 

Fxit aqua ad caliditatem potius; quam ad tepiditatem vergens, 
puriffimo , ac limpidiffimo colore, fubfalfo, & fubamaro fapore; & in 
fine manifelte percipitur ftipticitas metalloram propria. Vim & facul» 
tatem naturalem ob exadtam fui mixtionem, & co&ionem etiam lon- 
ge a fonte retinet, ita ut Venetias allata eadem preftiterit, que Caw 
ftrinovi reddere folet, & diù fervata eadem tamen operetur. Tribus, 
quatuor, quinque diebus ufque ad duodecim dies fumi poteft, fecundum 
quod morbi faciles , aut rebelles, novi , aut veteres exiftunt. Quanti- 
tas fumenda funt decem, aut duodecim libre fingulo mane, plus, aut 


mM 


foltanto rimafto il nome. Continuamente {i lavora nell’ eftate alle Fornaci nel 
Territorio di l#//z Collemandina , ad altra in quello di Magnano, e anche a 
Monteperpole, e altrove in Garfagnana. 

‘d) Può effere che fralla tanta congetie di tronchi d? alberi rotolati ab an- 
tiquo a baffo nelle rovine delle falde dei Monti o per colpa d’ acque, o per 
altro, e reftati fepolti nella fanghiglia, o affondati nelle lagune, alcuni col 
tempo fienfi inzuppati di fughi Sparofi, © Tartarofi, e quindi impietriti; ma 
comunemente per lo più tra noi fi trovano inzuppati di foli fughi bituminofî, 
e perciò divenuti Carboni foffili, non già Pietra Gagate, 
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minus, fecundum ventriculi capacitatem, & eo modo, & ordine fus 


mitur, quo aqua Tettucciorum fumi confuevir . 

Hxc breviter de hoc nondum omnibus noto medicamento tibi fix 
gnificare volui. Nam quod eft ad reliqua hujus Aquae, an fuerit anti. 
quitus cognita , an denuo reperta , quot mineralium naturam. referat, 
quo pato tot ac tanta commoda afferre queat, quam preparationem 
ante fumptionem requirat, ut melius operetur, & que fint fervanda, 
dum famitur, & multa alia fcitu digna, que circa illam indaganda 
fe offerunt, intelliges ab excellentiffimo Medico atque Philofopho Jo- 
fepho Simonellio concive meo, qui famma cum laude, atque UNIVErÌ 
{ali fatisfa@ione Communitati, & Vicaria Caftrinovi infervit. Nam 
Tra&atum aque hujus brevi editurus conficit. Ex cujus particularibus 
literis, & ex relatione multorum omni fide dignorum, atque ex loci, 
& aque cognitione antequam domo difcederem, & tandem ex eo quod 
fum in hac Civitate expertus, hec ad te volui mittere, & fignifi- 
care è 

Mille paffus procul a di&is thermis, fed in oppofita parte alte= 
rius montis., quedam aque thermales nuper inventa funt, qua ad he» 
par refrigerandum fummopere conducunt, & inter alias (quia tres funt 
numero ) una ipfarum reperitur laGis faporem referens, quod mon» 
firuofum dici pote? ; cum in terre cavernis id gignatur, quod in pe» 
Qore folummodo animalium nature decreto gigni confuevit. Et haec 
infignem hepati affert refrigerationem ; fed ob fluminis viciniam, &c 
fupereminentis. montis oppreffionem difficillime defendi poffunt, quin 
aqua mifceantur ; & nondum intelligere potui , quid fit de ipfarum 
commodo ufu fperandum. 


N. LVIIL 


Carte rifguardanti il Sale che la Provincia della Garfagnana 
prendeva a Pifa, e dipoi fupplicò per averlo 
a Pietrafanta. 


Adì 24. Ottobre 1614 


I Magnifici Signori Proveditore, e Maeftri della Gabella del Sale 
della Città di Firenze fervatis fervandis Sc. veduta una fupplica 
fatta a S. A. S. dalli Popoli della Provincia della. Garfagnana Sudditi 
del Sereniffimo di Modena, efponenti come per tanto tempo in gua, 
che non ha memoria in contrario, fono ftati foliti provederfi di Sale 
così minuto, come groffo in Pifa, havendo facoltà dal loro Principe 


di provederfi dove più piace loro. Hora perchè dalli Signori Lucche» 


fi, per lo Stato de’ quali fono neceflitati paffare , fono fatte loro mol. 
te 
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te difficoltà; però detti Supplicanti per mezzo de’ loro Agenti domans 
dano alla prefata Altezza Sua, che voleffe ordinare che foffe dato lom 
ro il Sale così minuto come groflo a Pietrafanta, o in altro di quei 
luoghi, dove più piacerà a 5. A. > nella fteffa maniera che fono fiati 
fempre foliti haverlo a Pifa, cioè pel medefimo Prezzo, e medefimo 
pelo con pagare la medefima Gabella a Pietrafanta, che pagavano a 
Pifa. Qual fupplica fu rimeffa per informazione al Clariffimo Sig, Agno» 
lo Nicolini Proveditore Generale di detta Gabella s € in piè della in- 
formazione fattane da fua Signoria Clariffima fu benignamente referità 
to fotto li 23. del prefente mefe d’ Ottobre 614. di quefto tenore, 
cioè : Facciafi come fî propone, purche il prezzo, o prezzi, di che fî 
tratta, S° intendino a moneta. Fiorentina. 


Il Granduca di Tofcana 
23. Ottobre 1614. 


Lorenzo Ifimbardi, 


come in filza feconda de’ Memoriali di detto Sig. Agnolo num. go. 
Et udito quefto giorno in voce l’ Eccell, Mefs. Baldaflarre Attolini in 
nome della Vicaria di Caftelnovo di Garfagnana, & ancora in vece, 
e nome, come diffe, della Vicaria di Traffilico, e Terre Nuove Ca 
pitanato di Garfagnana, & Antonio di Gio, Terni da Sillicano a no- 
me della Vicaria di Camporgianoy domandanti in detti afferti nomi 
l’ efecuzione di detto benigno refcritto. Ottenuto il partito fecondo 
gli ordini deliberarono, e deliberando dichiararono, che 

In avvenire il Sale groffo, che di Livorno fi manda a Pifa per il 
fetvigio di derti Garfagnini, fi mandi di pofta da Livorno a Fietra= 
fanta, dal qual luogo di Pietrafanta lo poffino li Populi della Provin= 
cia della Garfagnana Supplicanti havere , & levare, & le regaglie, & 
folite gabelle, che fi pagavano a Pifa, fi paghino a Pietrafanta &c. 
Con quefto però che li rifichi che correrà la Gabella nel mandare il 
Sale a Pietrafanta, rifpetto alla Spiaggia di detto loco s che per effer 
fpiaggia fottile, & pericolofa, s° aupumenti , ficcome fi fono conten- 
tati detti Supplicanti, il prezzo del Sale groffo foldi 4. il roo. delle 
libbre, che dove prima lo pagavano foldi 36. il 100., levando a Pie- 
trafanta fieno tenuti pagarlo foldi 40. il rco. &c. 

Et tutto in effecutione di detto benigno refcritto, & confirmatio» 
ne ad informatione in ogni melior modo &c, 


Leéta 
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Lettera delli 6. Giugno 1623. ferita da Firenze al Proveditore di 
Pietrafanta in materia del Sale. 


Ono ricorfi li Popoli della Garfagnana alle Loro A.A. S.S., cioè 

li Sudditi del Sereniffimo di Modena, & hanno efpofto di reftare 
aggravati nel Sale, che levano di coftì rifpetto al pefo, dicendo do= 
verlo ricevere a pefo di Pifa, & hanno domandato che gli fia  confe- 
gnato a ragione di detto pefo di Pifa, & dopo una informatione hans 
no ottenuto un benigno refcritto delli se del prefente, come in filza 
num, ris. Però V. S. potrà conforme al detto refcritto nelle levate 
del Sale che faranno di codefto luogo gli detti Popoli della Ga:fagna- 
na Supplicanti , far dar loro il Sale del pefo di Pifa, il che non folo 
è conforme a detta benigna gratia , ma ancora fecondo a che ne fu 
già coftì fatta una ftadera per tale effetto dc 

Quefto dì 6. Giugno 1623. 


Altra Memoria delli 27. Febr. 1652. 


L Magiftrato de’ Proveditori, e Maeftri della Gabella del Sale di 
Il Firenze con fua lettera delli 27. Febraro 1652. di commifsione del 
Serenifs. Granduca, ordinò al Sig. Aleffandro Catignani Proveditore 
di Pietrafanca, che foffero trattati bene i Popoli della Garfagnana, e 
celeremente fpediti in dargli il Sale ; che non foffero aggravati in fare 
gli pagare più di quello è conveniente per regaglie, e che gli foffe da- 
to al pefo di Pifa; che è conforme a quello che fu ordinato dell’ans 
no 16023. €C. 


Efiftono le fud. carte parte nell’ Archivio Provinciale in Caftelno= 
vo, parte nell’ Arch, Segreto del Governo . 


N. LIX. 
Lettera del Serenifs. Principe Alfonfo d' Efte del 1627. 


Alli Magnifici miei amatifsimi gli Otto, e Sindici della Provincia 
di Garfagnana. 


Agnifici miei amatifs. Dalla viva voce del Cavalier Bertacchi , 

e dalla voftra letcera ho intefo pienamente con quanto guflto 

havere fentito, che li remerarii attentati (a) contro la perfona mia 
non 

(a) Da una delle illuftri Cafe private &° Italta furono tefe infidie alla vita di 

quefto Principe s ma fcoperto felicemente il nerò attentato , da lì innanzi il principal 
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non habbiano havuto effetto; e perchè egli potrà riferirvi quanto io 
habbia gradito quefto voftro  fentimento degno veramente di fudditi 
amorevoli e fedelt, a me non refterà di far altro che ringratiarvene, 
come fo con tutto il core, & afficurarvi che in ogni voftra occorren- 
za trovarete in me quel contracambio d’un ottima volontà » che me» 
rita la particolare amorevolezza, che mi dimoftrate. Il Signore vi 
profperîi con ogni vero bene. 
Di Modena li 22. Nov. 1621. 
Voftro amorevole Alfonfo d’Efte. 


La riportata lettera efifte nell’ Arch. Provinciale . 
N. LX. 


Lettere del Granduca Cofimo III. e del Serenifimo Duca Rinaldo Lo 
relative al ramo della Cafa Sandonnini di Garfagnana, 
che efijte tuttora in Empoli , del 1736, 


Serenifs. Sig. mio Offervandifs. 


T porta alla Corte di V. A. il Capitano Andrea Sandonnini s Mie 

‘uddito, per aver l'onore d’inchinarfele, e fperimentare gli effetti 
ai quella benigna protezione, che l A. V. gli ha fatto fperare dal P. 
Cremona , ad oggetto di poter produrre avanti li fuoi Mipiftri i pro- 
pr) documenti, per mezzo de? quali implora da V. A. la graziofa re» 
miflione della fua antica nobil Famiglia nelle ragioni , che furono ad 
effa concedute fopra il Feudo della Terra di S. Donnino s pofto nella 
Garfagnana. Io lo raccomando ben diltintamente alla gran bontà dell’ 
A. V., alla quale refterò tenuto in modo particolare di tutte quelle 
grazie, che Ella fi compiacerà fargli godere, non potendo io lafciare 
di defiderargli ogni più adeguata convenienza, attefa l’occafione, che 
tengo di dichiararmi molto contento dell’ accurato fervizio, che at= 
tualmente mi rende, e di quello pure, che li fuoi maggiori hanno 
preftato alla mia Cafa negli onorevoli impieghi da loro lodevolmente 
efercitati. E quando l'A. V. per qualche particolar motivo non fti- 
maffe ora di ridurre in Feudo la fuddetta Terra s mi farà fempre grata 
qualunque diftinzione , che Ella fi difponga ad accordargli in altro equi» 

va- 


fuo penfiero fu quello di difertare affatto quella Cafa» Sono parole del Muratori 
P. II. Antich, Efenfi, pag. s21. La fuddetta Cafa efifte per altro, e fiorifce 
tuttavia. Il difcuopritore di tali trame contro del Principe fu um Sacerdote 
Ciuffardi di Muyglizno în Garfagnana, che era Familiare della predetta Cafa, e 
fuggitone ebbe poi per favor del Principe la. Parrocchia di IMo/azzaza quì in 
Provincia. 
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valente, ove convertendo le ragioni della predetta Famiglia, poffa 
quelta riaffumere, € confervare quell’ antico luftro, in cui rimo!tra 
effere ftata riconofciuta, e trattata dalla Repubblica Fiorentina, e dal- 
li Serenifs. Granduchi, miei Anteceffori, È profittando volentieri di 
queto. rifcontro per confermare all’ A. V. P'obbligata mia attenzione 4 
che averò fempre di fervirla, refto nel baciarle cordialiffimamente le 
mani. 

Di V. A. 
Firenze 4. Agofto 1736. 
Affezionatifs. Ser. e Parente 
Il Gran Duca di Tofcana + 


ROS PLUOSSCEÀ, 
Serenifs. Sig. mio Offer. 


Liorchè il Capitano Andrea Sandonnini , accompagnato dal Fra- 

tello, che era feco, fu a prefentarmi la pregiatiffima Lettera di 
V. A+3 To deputai fubito uno de’ miei Miniftri, perchè fentito, ed 
efaminato bene tutto quello che aveffero prodotto per conto delle loro 
pretenfioni fopra il Feudo di Sandonnino, incorporato nella mia Pro 
vincia di Garfagnana, me ne faceffe un’ efatta relazione . Tanto ap- 
punto fu efeguito, ma fu anche rilevato, e conofciuto , che trattan= 
dofi di Feudo devoluto, e legittimamente , e pacificamente poffeduto 
dalla mia Camera per lo fpazio di due fecoli, non era poffibile ciò 
che veniva defiderato, mentre farebbeli venuro a dare un troppo inau- 
dito, ed importante efempio , con difpiacimento degli altri Principi, 
i Dominj de’ quali regolarmente non hanno fondamento più fodo, e 
foftenibile delle prefcrizioni centenarie , di maniera che, fe quelte non 
veniffero foftenute invariabilmente , le contrarie facilità potrebbero ef- 
fere addotte appunto in efempio, e produrre degl’impegni affai fafti. 
diofi, e pregiudiciali. Per quelli, e per altri sì fatti riflefft, non fi 
poreva nemmeno lafciar correre il ripiego , di dare un compenfo con 
altro Feudo equivalente $ perchè come relativo a quello di S. Donni= 
no, non fi farebbero evitati gli accennati gelofi, e gravi inconvenien= 
ti. In mezzo però a quefte difficoltà ho voluto in fine, che prevaglia 
nel mio animo la premura di far vedere in tutti i modi pofsibili il 
fommo fincero rifpetto $ che ho per quelle dell’ A. V, dirette a far ri. 
mettere una tal Famiglia nel fuo antico luftro , e decoro. Onde fon 
concorfo a concederle la Cittadinanza nobile di Modena, e di Reggio, 
nella più ampia forma; fenza l'obbligo di abitare nel mio Dominio, 
accordandole di più il titolo di Conte, ed il Feudo di Carniana, 
Poiano nel mioDucato di Reggio. Riportando dunque feco il fuddetto 
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Capitano Sandonnini le qualità tutte, ei vantaggi, che ho. potuto 
dargli io in confiderazione, ed offequio dell’ A, V. s fpero che Ella 
potrà effere fodisfatta della mia attenzione verfo i fuoi validifsimi ufi- 
z}, e comandi. E ficcome il riforgimento di quefta. antica Famiglia 
viene a derivare dalla protezione di V. A., così potrà Ella medefima 
renderlo molto maggiore colle generofe fue beneficenze; delle quali go- 
derò Io:ancora, e perchè lo fteffo Capitano n'è ben meritevole, e 
poi per effer ritornata la fteffa Famiglia ad effer fuddita mia, colla 
nobile Cittadinanza, che ha avuta, e col Feudo, di cui è fara inve- 
ftita. Gradifca pertanto l'A. V. che oltre a quelle prove, che ho po- 
tuto darle della mia fingolare e vera offervanza, le confermi colla me- 
defima, che farò fempre di cuore, qual mi ratifico, baciandole dix 
votamente le mani. 
Di V. A. 
Modena 25. Agofto 1736. 
Divotifs. Serv. e Parente 
Rinaldo d’ Efte. 


Eftratte dalla Segreteria di Stato in Firenze da Lorenzo Mannucci, 
e inferite in una Scritsura dell’ Avvocato Oradini di Pefctia, di cui 
fu detto alla Dil IX. n. 7. 


NEPAL: 
Aggiunta di due Monumenti pofteriormente rinvenuti. 


Primo + Patente del Marchefe Niccolò d' Effe fpedita li 15. Nov. 
del 1432, al Co. Giacomo Gilioli în ordine ai Governo 
della Provincia di Garfagnana . 


5 Os Nicolaus Marchio Eftenfis &c. Cum his preteritis annis ob 
N novitates, qua occurrerunt inter Magnificam Communitatem 
tlorentie parte una, & olim Paulum Gumifium Dominum Civitatis 
Luce & feu Communitatem Luce parte altera orte effent caufe mani- 
fefte guerrarum, & unus in alium hoftili more guerrizaret, Commune 
& Homines Terre Caftrinovi Garfagnane, & nonnulle !fibi adbereni 
tes Terre, Videlicet Caftrum novum, Silicum &c. [ omittuntur no- 
mina aliarum Communitartum | Nos interdum petierint & vocaverint, 
ac noftro Dominio & proteRioni fe penitus fummiferint, Nofque 
ipfos omnes fub cura, proteGione, defenfione, & Dominio noftro 
acceptaverimus cum nonnullis gratiarum & conceffionum Indultis at 
que Decretis, prout per Literas noftras patentes apparere poteft. Et 
pot permultos menfes vifum nobis fuerit ob refpeClus a A & 
alla 
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aliquas Caufas, quas nunc marrare non Oportet, diffas omnes terras 
titulo Gubernationis , ac commiflionis , feu regiminis dare, tradere, 
concedere, & verbo, & fine alia fcriptura fpe&abili, & nobili  viro 
Tacobo Ziliolo Referendario & Confiliario noftro dile&ifimo, Comiti 
Apoftolico, & Palatino, fperantes ut fuo regimine , cura, tutela, & 
gubernatione didte Terre bene regantur, & curentur, tueantur, & gue 
bernentur. Cum refiduum. Status noftri per ejus manus & ejus operi- 
bus de bono in melius Dei gratia procedat . Idcirco ut de mente & 
de intentione noftra femper appareat, motu proprio, omni modo, 
via, jure, forma, & caufa quibus magis & melius pofflumus per Nos 
& heredes & fucceffores noftros damus tradimus atque concedimus tie 
tulo Regiminis, feu Gubernationis di&o Jacobo Ziltolo &c. ( cezera 
omittuntur ) + 


Efifte nell’ Arch. Segr. Ducale di Modena, da cui ne ha eftratta 
la Copia gentilmente trafmeffami il Sig. ‘Luigi Malagoli fotto Cuftode. 


Secondo . Privilegio confermato a’ Nobili Spinetta di S. Michele dal 
Ser. Ercole IL del 1554 


H E R GC U LES 


Secundus Ferarie, Mutina, & Regii Dux quartus, Carnutum primus, 
Marchio Eftenfis, Rodigii, & Gifordii Comes, Carpi Princepss 
Provinciarum Carfignana, Frignani, & Romandiole, Coma- 
chiique, & Montifarguti Dominus C 


Coat olim fuit per quondam Sereniffimum Federicum Ro 
manorum Imp. & mox per Carolum quartum confirmatum De- 
cresum quoddam Nobilitatis, & exemptionis pluribus Cafatis five Fa. 
miliis de terra noftra San&i Michaelis Vicaria Camporegiani; que 
quidem Familie fatis longa ferie in ipfo Decreto defcripre & nomina- 
te funt. Sed ipfum Decretum fuccedentibus deinde temporibus com- 
probatum, & confirmatum fuit per Hluftrifimos, & Excellentiffimos 
Dominos q. Duces Ferrarie per Dominum Borfium Atavum, & Do- 
minum Alfonfum Pzrentem noftros nobis Colendifiimos : Per Atavum 
Antonio de Spinettis qu. TJoannis Nic. & Andre® qu. Joannis de Spi» 
nettis, & Confortibus de diéta Cafata , vigore Privilegi, quod ad no- 
titiam noftram pervenit. Dar. Belriguardi fub die VII. Menfis Apri- 
lis anno Nativitatis Dominica 1470. Per Parentem Francifco Jacobi 
de Spinettis, heredibus  Bartolcmei Andre, heredibus Gafpari An- 
dree de Spinettis , heredibus Nicolai Toannis Nicolai de Spinettis , he- 
redibus Andre Joannis Nicolai de Spinettis, Fridiano Brdeni de: 
Pio 
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Spinettis; & aliis de dia Cafata, vigore refcripti ad Commiffaritim 
tunc cemporis in Provincia Carfignane exiftentem, hujus tenoris vide. 
licer. = Ad Commiffarium Generalem in Carfignana; quod di&am 
immunitatem fervari faciat in futurum > quemadmodum. ha&enus fera 
vata fwit atrentis narratis = Bonaventura Piffofilus 29. Aprilis 1533. 
Cum autem Ill iidem prenominati de Spinettis, videlicer Francifcus 
Jacobi & reliqui nuper nobis fupplicaverint s ut fibi ipfis antedi@um 
Imperiale Decretum, ejufque Confirmationes, tam per Privilegium, 
quam per refcriptum fadtis, de qubus fupra, £ pprobare, & confirma. 
re velimus, attenta eorum erga nos, & ftatum noftrum Fidelitate, 
atque obfervantia, libenti animo ipforum precibus affenfi fumus. Inde 
eft, quod prefentium noftrarum patentium litterarum tenore, & decre= 
ti ferie ex certa fcientia, & animo deliberato, ac de noftre potefta» 
tis plenitudine, omnique alio meliori modo, via, jure, & forma, qui» 
bus magis & melius poffumus, antedi&is omnibus de Spinettis Decre- 
tum ipfum Imperiale, ejufque Confirmationes Atavi s & Parentis no» 
ftri approbamus, confirmamus, validamus > & ratificamus, mandantes 
Commiffario noftro Generali in Carfignana, Capitaneo Campotgiani, 
& quibufcunque aliis Officialibus, & fubditis noftris pieefentibos, & 
futuris quorum intererit , quatenus fupradi&is empibos, & fingulis de 
Spinettis obfervent, & ubi opus fit, obfervari faciant inviolabiliter {ub 
indignavionis noftre pena, & alia qualibet nofro arbitrio imponen- 
da; Quibuscunque in contrarium facientibus non attentis, cam ipfam 
immunitatem, & exemptionem in futurum, quemadmodum - ha&enus 
fervata fuit, de qua mentio habetur in fubfequentibus literis relationis 
fupra prenunciati Generalis Commiffarii. in Carfignana, que. littere 
bujus funt tenoris videlicer = Uluftrifime, & Excellentifime Prin. 
ceps  & Domine mihi Obfervandiffime Vifa commiffione litterarum & 
Refcripti Excellentie Veftre vifisque, & examinatis Privilegiis coram 
nobis per fupplicantes exhibitisj nec non  vifis aliquibus teftibus per 
nos examinatis de obfervantia di@orum privilegiorum, dicimus & re- 
ferimus Excellentie Veftre a conceffione prefatorum Privilegiorum & 
citra fuplicantes ipfos fuiffe & effe immunes, & exemptos ab omnin 
bus oneribus, & gravaminibus realibus > perfonalibus, & mixtis, ex 
ceptis tamen Cavalcatis per hunc ftatum faRis pro bono ftatu» Excel 
lentie Veftre : Et ita judicio meo refero predictes fupplicantes dein= 
ceps 1Ìmmunes, & exemptos effe debere, ut fupra . In cmnibus tamen 
me remitto yuftiffimo judicio Predi&e Excellentio Veftie = Fx Ar- 
ce Caftrinovi Carfignane VI. Martii 1533. = Di V. S. Iiluftrifima, 
& Excellentiffima S. fervo Gio. Francefeo Sacrato. Et in premiffo- 
rum fidem ac teltimonium prefentes nofiras litteras, & decretum fieri, 
regiftrari,, noftrique majoris figilli appenfione communiri juffimus. 
Datum Ferrarie in noftra Ducali Cancellaria anno Salutis Mille 
fimo 
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fimo quingentefimo quinquagefimo quarto Indi&ione duodecima, die 


vero vigefima mevfis Juni. 
Alex. Guar. &c. 
Baptifta Saracchus. 


Efifte l Originale Pergamena preflo una Famiglia degli  Spimerra 
d’ oggidì in S. Michele + 
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EXXXVIII 


pera pagar Wifi Pr io 


Dè Commilfarj Generali, e fuccefivamente Governatori della Provin= 
cia della Garfagnana, rifcontrara diligentemente, e corretta Sl re- 
capiti efeftenti nell Archivio Segreto Ducale di Modena per opera 
del Sig. Luigi Malagoli /orro Cuffode di efo. 


Anni Giorni 
delle Elezioni 


1432» 15. Nov. 


1450» ® 
I4S4e 
14SÒ. è 
Tage 
1459. - 
1401. 

1407. è» 
1909. è» 
1470. e 
1474. + 
1470... 
1479» 
148 1. 

1484 è 
1485. è 
1487. C) 
1387. C) 
1492. 1 
1497. è 
I 590» e 


. Agoft. 


Zilioli , 0 Giglioli Co. Giacomo, Co. Apoftolico; 
e Palatino, e di Serravalle, Referendario, e Con- 
figliere del Marchefe Niccolò d’Efte. 


Valentino Antonio »..°0. è. . 

Gualenghi Cav. Andrea Ferrarefe. 

Attolini Co. Lodovico Modenefe . 

Ruggieri Dottore Orazio Reggiano. 

Joculi Troilo Ferrarefe. 

Malufelli, o Marocelli Luchino Ferrarefe. 

Strozzi Cav. Benedetto Ferrarefe. 

Marocelli Luchino fuddetto, che pafsò poi al Gox 
verno di Modena. 

Faccini Ugulotto . | 

Buccamaggiori Cav. Lippo Ferrarefe. 

Rangoni Marchefe Criftoforo Modenefe. 

Strozzi Cav. Roberto Ferrarefe. 

Montecuccoli Co. Cefare Modenefe . 

Cortei Dott. Alberto Modenefe. 

Da la Sale. Alberto. 

Bonzagni Dott. Niccolò Cav. e Co. governò pochi 
meli. 

Pendaglia Cav. e Co, Niccolò Ducal Configliere 
Segreto . 

Bendedeo Dott. e Cav. Battifta Ferrarefe Ducal 
Configliere . 

Buccamaggiori Dott. Francefco Maria Ferrarefe . 

Petrati Cav. Pietro Maria. 


1503» 


1503: 
1504» 
1505» 
I $07- 
IZ5I0- 


1912. 


ISI2o 
ISIZo 


1513. 
1517» 
T520» 
I52I 
1522. 
1525» 
1528. 
1532» 
1534 
1535 
1537» 
IS4I: 
1542 
1545 
1549: 
1549» 
1550» 
1551» 
1554 
1554 
1554* 
1557 
1558. 
1560» 
1502. 
1566. 
1568. 


1572» 
1575: 
1576. 


LXXXIK 
: «+ 1 i Manfredi Co. Paolo Emilio: 
.+ + Lugl. Balugola Cav. Pietro Antonio. 
z4. Febr. Villa Cav. Agoftino Ferrarefe . 
8. Gen, Ariofti Cav. Rinaldo Ferrarefe. 
24. Gen. Montecuccoli Co. Berfanino, o Baldaffarre. Ducal 
Configliere . 
25. Gen. Sacrati Cav. Ettore Ferrarefe , Ducal Configliere 
che venne dal Duca richiamato li 20. Giugno 
per inviarlo Ambafciatore al Re Criftianiffimo . 
20. Giug. Angellini Cav. Antonio. 
6. Agolt. Poftumi Dott. Guido da Pefaro Familiare del Car 
dinal d’ Efte. ì 
m. Lugl. Sacrati Cav. Ettore fuddetto . 
I. Gen. Trelli, o da Roma Antonio Nobile Romano » 
1. Apr. Manfredi Co. Gian Lodovico Ferrarefe . 
i. Gen. Perondoli Angelo Ferrarefe . 
Io. Feb. Ariofti Co. Lodovico Ferrarefe . 
1. Giug. Cattanei Cefare Ferrarefe . 
25. Mag. Bellincini Co. Agoftino Modenefe . 
1. Agoft. Sacrati Co. Gianfrancefco Ferrarefe . 
1. Lugl. Lamia Dott. Salvatore Cav. Faentino . 
1. Marz. Molza Cav. Gherardino Modenefe . 
1. Marz. Bofchetti Co. Gianfrancefco Modenefe. 
. » Giugn. Brufati Dott. e Cav. Pietro Ant. Carpigiano . 
1. Sett. Venti, o Aventi Giovanni Ferrarefe . 
1. Lugl. Montecuccoli Co. Andrea Modenefe . 
1. Gen. Thieni Co. Lodovico Vicentino . 
8. Ottob. Cavriana Cap. Emilio Nob. Mantovano . 
6. Giug. Zanelli Dott. Niccolò da Lugo, Ducale Collaterale. 
. + + + Maleguzzi Dott. Ippolito Reggiano. 
1. Giug. Emilj Co. Marco. A, 


.. + Lug. Thieni Co. Clemente Vicentino . 


E VA SINTONIA TI 


15. Ott. Bonlei Cap. Giambattifta Ferrarefe. 
Lug. Crifpi Co. Giammaria da Monferrato . 
. Agoft. Coccapani Cap. Tommafo Carpigiano . 
. + + Fati Antonio. 
. Zanelli Dott. Niccolò fuddetto . 
10%, . Montecatini Dott. Battifta Nob. Ferrarefe . 
1. Agoft. Bernieri Cav. Paolo Emilio Parmigiano, che fu 4 
primo ad avere il titolo di Governarore + 
6. Sett, Nafelli Dott. Aleffandro Ferrarefe . 
I. Sett. ‘ Rocchi Cap. Antonio Perugino . 
20. Ott, Morari Cav. Sigifmondo Modenefe . 
m 


1377» 


xe? 





1577: è + » + Carandini Dott. Paolo Modenefe. 
e » + + Prati Cap. Giambattiffta Modene@e. 
15%0o. 20. Agoft. Zinzani Cap. Ercole Mirandolefe. 
* + + + Bofchetti Co. Paolo Emilio Modenefe. 
1598. . è . Agoft. Caftaldi Cap. e Cav. Fabio Modenefe. 
1605. » «+ . Feb. Montecuccoli Co. Maffimiliano Modenefe Configlie- 
re di Stato di S. A. S. i 
1603» + + è + Manfredi Co. Decio Reggiano. 
1610: + + è » Ricci Co. Marcantonio Ferrarefe, Configliere di 
Stato di S. A. S. 
1634. è è ++ Bojardi Co. Paolo Emilio Ferrarefe. 
1623. + + + . Ronchi Co. Giambattifta Modenefe; nel Luglio del 
1630. fu richiamato dal Duca per mandarlo fuo 
Ambafciatore al Re Cattolico. 
1630. 29. Lug. Spaccini Dottore Giacomo, Configliere di Stato, e 
Segr. di S. A. S., fu deftinato al governo in af- 

T, fenza del Co, Ronchi fuddetto. 

167322 è è + +. Belmefferi Co. Angelo da Pontremoli, Configliere 
| e Segr. di Stato di S. A_S 
1634. + + + » Cimicelli Maggiore Cefare Modenefe. 

| 1635» + + Mar. Molti Co..Cefare Effenfe Ferrarefe. 

VII 1927. » + Giu. Taffoni Marchefe Ippolito Eftenfe Modenefe. 

I 1640. 23. Age  Tefti Co. D. Fulvio Modenefe, Cav. dell’ Ord. dî 
NI S. Jago, Commend. dell’ Innojofas Configliere 

Li e Segr. di Stato di S. A. S. 

ESINI 1642. 27. Giug. Mafdoni Co. Tiburzio Reggiano. l 
VENI 1644» » è e» « Maleguzzi Configliere Alfonfo Reggiano . ( Dal 
[NI 1651. 9. Apr., in cui quefti morì nell’ Uffizio, 

RUDI fitte la Provincia fenza Governatore per più di 

| 19. mefi, nel qual tempo fecero le veci del Go. 
vernatore il Capitano di Ragione di Caftelnovo, 
ed il Colonnello delle Milizie, fecondo il coftu. 
me d° allora, col titolo di Lwuogorenenti del Go- 
verno +.) 

» e e Grillenzoni Falloppia Cav. Francelco Modenefe . 
1655+. » » Mag. Canoffa Co. Francefco Modenefe, che li 12. Mag- 

gio del 1657. fu deftinato ad accompagnare alla 
a guerra allor proffima il Sereniffimo Principe Al- 
merico d’ Efte, 

1657 è». è +» » Cimicelli Co. Marcello Modenefe, fpedito a govete 

nar la Provincia fino al ritorno del predetto . 

1658. . ». . +. Canoffa Co. Francefco fuddetto. 

1662. 8. Ag. Laderchi Montecuccoli Marchefe GAETANO 

ro - 





xCI 
ro i Camera del fu Sereniffimo Duca Alfon- 
o IV. 

1664. ‘1. Febt. Pio di Savoja Marchefe Carlo Francefco Mode- 
nefe . 

1667. 1. Mag. -Cimicelli Co. Giambattifta Modenefe . 

1668. Nov. Mafdoni Co. Giuftiniano Reggiano . 

1671. Giug. Graziani Co. Pirro dalla Pergola . 

1677. 1. Ott. Mafdoni C. Francefco Reggiano . 

1681. 24. Lugli. Rangoni Co. Cefare Modenefe. 

1686. 24. Ag. Calcagnini Marchefe Francefco Ferrarefe. 

DOS a Cimicelli Co. Antenore Modenefe. 

1699. + + + » Bergomi Co. Gianfrancefco Reggiano. 

170%: + + + » Cimicelli Colonnello Giambattifta Modenefe, che 
venne deltinato Governatore pro ‘rzerim della 
pt alore durante 1’ affenza del Co. Bergomi pre= 
etto . 

1704. 27. Apr. Gaffard Monfieur Governatore della Provincia per 
Sua Maeftà Criftianiffima, da quel giorno, che 


le truppe Francefi 1° occuparono , fino alla loro 
partenza . 


1715. 2. Giug. Pegolotti Co. Gabriele Reggiano . 

1722. «+ + + + Vezzani Co, Aleffandro Reggiano. 
(VELE RIE Perfonali Co. Filippo Mirandolefe . 

1737. + + + +» Bianchi Munarini Co. Criftoforo Reggiano . 
1754 - . + Bolognefi Co. Giufeppe di Correggio. 


alito 








1760. +. » Ag: Malafpina Marchefe Federigo Eftenfe di Villafranca. 
1767. » + + + Bianchi Munarini Co. Camillo Reggiano. 

1774» «+ + « + Valotta Marchefe Gaudenzio Brefciano . 

1778. è + + + Munarini Co. Giovanni Reggiano . 

1780. + + + + Poggi Co. Camillo da Carpi. 














AGGIUNTA IL A’ DOCUMENTI, 


ssendomi ftato con particolar gentilezza favorito da’ RR. Monaci 

di S. Ponziano di ‘Lucca, per mezzo del Nobilifs. e Dottifsimo 
Sig. Canonico di quella Metropolitana Filippo Sardi, il feguente Do: 
cumento relativo ad alcuni luoghi, della  noftra Garfagnana, ho fti. 
mato bene di recarlo quì per aggiunta agli altri, febben fuor di luo. 
go. Effo appartiene all'anno 10453 ed è, tralle Pergamene dell’Arch. 
sli quel Monaftero antichifsimo è così fegnato : * 68. 


In nomine domini noffri Iefu Chrifti Dei Eterni anno ab incar- 
natione eius millefimo quadragelfimo quinto feptimo Kal. feptembris 
inditione tettia decima manifeftu fum ego gherardo iudex facri palatii 
fillo bone memorie romaldi quia tu bonitio qui in xti nomine vo- 
caris abbas de ecclelia & monafterio beati fan&i pomtiani que eft 
conftrudta edificata foris civitare luca prope muro ipfius. civitatis per 
cartula livellario nomine acemfum & per exolvendum dedifti mihi 
idelt tertiam portionem ex integra de fundamento illo ubi iam fui 
edificata ecclefia illa cui vocabulum fuit beati s. michaeli arcangeli 
fito loco & finibus caftro qui vocitatur novo que eft de fub regimine 
& poteftate fupradi@e ecclefie & monafterio veftro fan&i pomtiani 
una cum tertiam portionem ex integra de omnia ex ‘omnibus cafis & 
cafsinis feo cafalinis fimulque terris & rebus veftris illis que funt de 
pertinentia de fupradi&@o fundamento & cafalino illo ubi prefata ecole. 
fia s. ‘michaeli arcangeli edificata fuit que funt in fupradi@> loco & 
finibus caftro qui dicitur novo & in loco ubi. dicitur travepri & in 
loco ubi dicitur lavacclo feo in loco debbla & in loco aque & in lo-. 
co ubi dicitur fontanula & forte & per in loco rontano qui regitur 
per ioannem & in loco caffo cum omnibus pertinentiis & in loco faf. 
fi & in loco pifticlarla five per aliis locis & vocabulis ubicumque de 
pertinentia de fupradi®o fundamento & cafalino illo ubi pred. Ca eccl. 
s. michaeli edificata fuit invenituv effe de fundamento & cafalino vero 
ipfo & de iam diQis cafis & cafsinis feo cafalinis fimulque terris & 
rebus ad eodem fundamento pertinentibus tam domnicatis quam & 
maffariciis cum fundamentis & omne & edeficiis vel univerfis fabricis 
fuis feo curtis ortis terris vineis olivis filvis virgaregis pratis pafcuis 
cu!ris rebus vel incultis de fandamento & cafalino vero ipfo ubi iam 
ditta ecclefia s. michaeli edificata fuit cum omnibus cafis & cafsinis 
feo cafalinis ad codem fundamento pertinentibis ut dixit rertiam por- 
tionem exinde exintegra & cum inferioribus & fuperioribus fuis feo 
cum accefsionibus & ingrefforas fuas mihi ess livellario nomine dedifti 
tali ordine ut da admodum in mea qui fupra gherardo judex vel de 

“meis 











XCIII 


meis eredibus fint potetatem fupradiéta tertiam portionem exintegra 
de fupradiéto fandamento & cafalino cum fua pertinentia quas mihi 
livellario nomine dedilti eas abendi imperamdi laborare faciemdi & 
melioramdi & nobis eas privatum nomine abemdi & ufum fruQuam= 
di ; + + fi tantum pro omni cemfum & iuftitia eximde. tibi vel apo- 
fterifque fuccefforibus tuis per fingulos anno per omne menfem decema 
ber cemfum eximde vobis remdere debeamus apars fupradifta ecclefia 
8 monafterio veftro s. pomtiani per nos aut per miffo. noftro vob:s 
vel admiffo veftro aut aminifteriale illum quas ibi pro tempore abue= 
ritis argemtum denarios oto boni expendibilis de moneta: de luca 
tamtum exia vos nobis hec omnia qualiter fupra legitur per fingulos 
anno fic nom fuerit. adimpleta & convervata aut fi fuprafcripta ter- 
tiam portionem eximtegra de fuprafcripto fumdamento & cafalino illo 
ubi iam fuit fuprafcripta eccl. s. amseli cum tertiam portionem exim- 
tegra de omni fua pertinemtia qualiter fupra legitur quas mihi livel- 
lario nomine dedifti relacxaverimus vel fi per nos peiorata fuerit per 
quoltibet ingenio fpomdeo ego qui fupra gherardo iudex una cum meis 
erelibus componere tibi qui fupra bonitio qui in xti nomine vo= 
catus abbas vel apofterifque fuceforibus. mis five ad illum hominem 
qui hunc libellum pre manibus abuerit & eum nobis oftenderit penam 
argemtum obrimum libras decem quia taliter inter nos convenit kx 
duos inter nos libelli vvido notario domini imperatoris fcribere rogavi 
2Qum in loco & finibus tumfiro prope turrite & prope caftello novo 

ego gherardus index fact palatui in oc libello ha me fafto fub- 
{cripfi 

fingnum de manus iohanni de locobarso filio b m bonichi rog 
telt 
fignum de manus albitj filio b m ifimbaldi rog telt 
fignum de manus ifimbaldi filio fuprad. albitj rog teft 
ego vvido not dnì imperat polt tradita complevi & dedi 
Îl Gherardo del noftro Iftrumento farebbe egli mai quel medefi= 
mo che comparifce parimente col titolo di Giudice in tre carte dell’ 
Arch. Vefc. di Lucca del 1068. fegnate +H»A R. 58., XK.L. 18.4 
x A. TI., e in due altre dell’Arch. di S. Ponziano, una dell’ anno 
1073. l’ altra del 1074? In niuna delle fuddette carte è efpreffo il 
nome di fuo padre; ma femplicemente il nome di Gherardo con altri 
Giudici fuoi Colleghi + 
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E.R cRacAsT 0A CORRIGE, 
Per efferfi Itampata l’ Opera lontano dall’ Autore fono corfi non pochi 
errori tipografici; quì fi emendano i più notabili, rimettendo 
gli altri alla diferetezza del benigno Lettore. 


















































sli} | 


sab iL 

DI 
| 
Hi 














(I 
È 
t) 
Al 
Di 
J 


| 
a 


= es rr e cerii ne ariano e 
) pa et. _r——-rrgg >> 


i] 


+ 29. auftrale e mari» 
tima 
l. 34. ove dice 


43. 1. 41. deceffie 
44. l. 23. in quo ipfe 


1 
1 
1. 30 Tecchi 
. l 23. fecondi 
1. 24. Ferucolo 
l. 25. Bollemondinga 
l. 18. fu del 15. 
l. 19. e poi del 17. 
l. 25. Canetinii 
l. 1T. & Cerratolo 
1. 16. dalla Piana 
1 


SERA AEREE ind e e 


Prefaz. pag. VII. lin. 2. la le 
Pag. 2. 33. trpopo troppo 
3. 1. 7. Famillarios Camillarios 
1 17. Dea Tea 
6. nota (/) da T. da Ser 
| Is. nota (3) trova pure trova punto 
16. Ì. 36. celeffem celebrem 
18. l. 20. fingeffe fingeffer 
19. l. 32. Aufciem Auferem 
23. l 17. Com. Ibenete Com. Henese 
24. l 7. Com. Gragnoni Com. Gragnani 
25. l. 8. altri altre. 
27. l. 8. fi enumerano fi enumera 
1. 25. Sezza Serra 
29. l. 4. Monteperpfui Monteperpori 
34. l. q. Da quefte Da guafte 
35. 1. 2. alta pag. alla pag. 
36. 1. 18. di Roma 632 . di Roma 532. 
37. 1. 13. deffe alle fpalle  ftaffe alle fpalle 
33. 1. 1. Cantrou Catrou 


auftrale occidentale maritima 
e così correggafî anche alla lin. 32. 
ove fcrive 
deufîe 

in qua iîpfe 
Secchi 
fecondi 


— Ferucole 


Collemondipga 
fu del 1580. 
e poi del 1704. 
Caretinii è 
& Cerretulo 
dalla Pazia 
de Ponrequofi 
60. 





60. 1. 17. 12216 
1 27. e fuperto 
61. 1. 16. Del 1391 
62. 1. 11. fotto il Priore 
67.1. 29. Ibic enim 
63. 1. 22. concedeffe 
69. 1. 37. Anecdottorum 
. 1 13. in Bologna, e. 
21, 5 Elenco 
81. ]. 31. feguiffe conio 
85. l. 20. comanda 
1. 27. del 1142. { vedi 
Doc. n. XXXIV. ] 
86. 1. 34. de Elebarica 
1. 37. i fui 
87. 1. 6. del 1228. 
88. 1. 33. ne’ quali > 
gi. l. 32. che quelli 
95. l. 36. loogo 
97. 1. 40. ifpreggevole 
99. ]. 10. e all’ ora 
100. l. 38. Gagzo 
|. 39. Pariano 
103. l. 9. anche pel 
1, penult. Silacagnana 
104. l, 7. il Vicario 
l 37» hofpitis . 
109. Nota (14) Il Codice 
fervirà 
116. }. 18. Perlona 
117. l. 30. E forfe allora 
1 14 abbrucciò. 
121. l. 10. iurabant 
122, l. 17. non aveffe data 
124. 1. 31. E fofle 
126. l. 17. dovrebbe averlo 
1. 34. della loro 
| 127. l. 27. non perciò non 
venne 
136. l. 20» 
1q%> l. 32. 22° 2236 
















IT2I. 

e fuperbo 

Del 1361. 

fotto il Piviere 

Ibi enim 

concedette 
Anecdotrorum i 

in Bologna, l’ Elenco 
feguiffe il conio 
comandava 


del 1242. [vedi Doc. n XXIV.] 


de Clebarica. 


‘1 fuoi 


del 1228, li 23. Nov. 
de’ quali —. 

che quefti 

luogo 

difpregevole 

e allora 

Gragno 

Pariana 

anche dell 
Silicagnana 

il Vicario Foraneo 
hofpîtio 

Il Codice ferviva 


Pedona 

E forfe fu allora 
abbruciò 
iuvabant 

non aveffer data 
O foffe 

dovette averlo 
delle loro 

non perciò venne 


Signor di Menablio Signor dî Menabbio 


libbre 223., (e così correggafi nel-. 

le due linee feguenti dicendo /ib-. 
bre, ove leggefi 2.) 

I4S- 








XGVI 
14s. 1. 16. Francefco Ca- Francefco Caftracani 


ftrucci 
150. I. 30. Pontegnofi - Pontequofi 
151. l. 27. fopra di effe fopra di effa 
154. l. 16. in quelle in quella 
156. Nota (19) de Terra. de Terra Barghie 
Barghia 
165. l. 19. già Terra già Terre 


166. l. 19. doveffe ripaffare dovette ripaffare 
173. l, 13. e foprannome . o foprannome 
1. 33. Carpinete |, Carpineta | 
193. Nota (6) lin. 2. Stala= Stalattiti, o Stalagmiti 
ftitt, o Scalagnifti ; 

I. 10. accennate manca := e due altre che ne fone 
nel Comune di Careggize, una 
cioè in Mezzana, l’altra fotto al 
così detto la delle Scaleste ec. 

195. l. 9.bellifiime, e glodi. belliffime a globi. 














Appendice. 
Pag. XXXIII. S. Marie de Nil- S. Maria de Milliano 
liano 
LXXVI. Nota (a) per la. per la fcorciatoia 
fcorciattìa 
LXXXVLII. l 13. Valentino Valentino Antonio Dottore Mode 
Antonio, nefe. . ® 
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DE. D'O'G'U(M EN TI 


Per ordine Cronologico » 


DCCLXXX. 
ovvero ] ansa di donazione , che fa Adalberto I. alla 
DOCCLXXXI. Chiefa di S. Martino di Lucca . Pag. I. 
DCCCLXXXIV, Ifrumento di donazione fatta da Adalberto I al 
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DELLE COSE NOTABILI. 


A 
A cara fredda di fapor vinofo, 


e facile a paffar per orina, fco. 
perta cafualmente, e poi perdu- 
tal 189. 
Acque termali di Garfagnana. V. 
Pieve Fofciana , e Torrite. 
Adalberto I. Marchefe della Tofca- 
na, e Conte di Lucca, dona 
nell'880. alla Cattedrale di. S. 
Martino di Lucca una decima 
parte delle entrate che ritraeva 
dalla Garfagnana , e nell’ 884. 
dona altra parte delle fue entra- 
te di detta G'arfagrana al Mo- 
naftero di S. Caprafio dell’ Aulla 
in Lunigiana da lui fondato 105. 
Adalberto II. e Berra fua Moglie 
donano alla Cattedrale di Lucca 
le decime, che ritraevano anche 
dalla Garfagnana. 100. 
Adalberto III. fu efclufo dalla Suc- 
ceffione nel Ducato della Tofca- 
na, ma fu affai potente Signo» 
regio 107. 
Adalberto Figlio del Marchefe O- 
berto , e fua Moglie, donano 
nel 1033. al Monaftero di Ca- 
ftiglione de” Marchefi, la decima 
parte di ciò che poffedeano in 
Garfagnana + 107. 


Agrifoglio fa in Garfagnana. 179. 


Albano s arbofcello , trovafi in Gar 
fagnana s 179. 





Alberti Leandro, fua opinione ful 
nome di Garfagnana difappro» 
vata. II. 

Alberto Conte di Margona non è 
inveftito del Caftello di Zarsa 
di Garfagnana, ma di Bargi 
nel Lolognefe. n7. 

Aldobrandino di Guidiccione d 
Lucca acquifta giurifdizioni in 
Garfagnana . 132. altre  noti- 
zie. ivi. 

Aleffandro III. Papa non pafsò per 
Alpe di S. Pellegrino, come 
malamente da alcuni fi nar- 


ra. 109. fegg. 
Anagiride non fetida, ne ha la 
Garfagnana . 179. 


S. Anaftafio Terra, fue notizie. gq3. 
Anchiano Comune . V. Puriccigno è 
Anchiano, Signori d’Archiano. 87. 
Angelica, radice di ela in Garfa- 
grana non invidia quella di Zoe- 
mia. . 179: 
Angelini Cav. Antonio Commiffa- 
rio di Garfagnana. — Lxxxix. 
Anido Monte, Sede de’ Liguri 
Apuani, qual fia. 41. non era 


ficuramente la Pania. q2e 
S. Anna di Cafcio, Monaftero di 
Suore Agoftiniane 94 


Avnibale , fuo paffaggio per le 

Montagne di S. Pellegrino non 

è verifimile , ma favolofa no- 

vella. 73. 

Anonimo Autore del Compendio 
ifto- 


iftorico della Lunigiana , fuoi 
errori. qu 43- 

Antelminelli Alderigo, e. Valera 
no, fi follevano contro i Pifa- 
ni, fan varie prefe che fon lo- 
ro ritolte. 147» 

Antelminelli Alderigo il giovane ; 
protegge gli eredi di Caffruccio , 
e tutti infieme occupano molte 
Terre in Garfagnana 150. è fate 
to prigioniero da’ Lucchefi . 151. 
Quefti fanno in fine con effo, 
e:con gli altri fuoi la pace. 151 

Antelminelli Arrigo, e Valerano 
Figli di Caffruccio portanfi ad 
affediar Caffiglione, ma da Pi- 
fani fon coftretti a lafciarne l' af 
fedio, e rinrarfi. 145» 

Antelminelli Caftruccio. V. Ca- 
firuccio . 

Antelminelli Enrico Figliuol di 
Cafruccio gli fuccede nel Duca- 
to di Lucca. 140. Gli vien poi 
tolto da Lodovico Bavaro. 141. 
Si ritira con Yalerano , e Gio= 
vanni fuoi Fratelli in Garfa- 
gnana nelle Terre del fuo Patri- 
monio ; ivi. Tenta con i Fra- 
telli di prender Lucca. 142.. Per 
mediazion del Zi/conzi ottiene, 
che fia paffata da’ Pifani prov= 
vifion ftabile a’ Figliuoli di Ca 
firuccio di 200. Fiorini d’ oro al 
mefe. 146. Altre notizie di mol 
ti di quefta Famiglia, e difcen- 
denza. ‘T4s. e fegg: 

Antifciana Terra, fue notizie. 48. 

d’ Appiano Ser Jacopo Segretario 
di Pietre Gambacoria Signor di 
Pifa, uecide il fuo Padrone, € 
fi fa Signore di Pifa fteffa dopo 
avervi introdotte più centinaja 
di fuoi partigiani di Lucca, € 


Clii 


‘ di Garfagnana. 154. Sollecita 
Ser Giovanni di Caffiglione a 
far gente da mandare in Garfa- 
gnana per torla a’ Lucchefi. ivi. 

Ariofti Lodovico, fuo fentimento 
fulla Garfagnana 1. mandatovi 
Governatore da Alfonfo I, o 
Commiffario, 168. e. LXXXIX. 
Suoi verfi. 168. 

Ariofti Cav. Rinaldo, Commiffa- 
rio in Garfagnana. LEXXIX. 

Aronte Lunefe$ fuo. errore circa 
il nome della Garfagnana. 13» 

Arrigo IV. Imp. fi mette in pof- 
feffo dopo la morte della Con- 
tefla Matilde de’ fuoi beni feu- 
dali 113. Ma poi conviene col 
Papa Califto II, di rendere alla 
Chiefa l’ eredità di detra Con- 
_teffa ® ivi ° 

Arrigo VI. ordina per teftamen- 
to che la Terra della Conteffa 
Matilde ‘venga tutta reftituita 
alla Chiefa Romana. 113» 

Arrigo Re di Sardegna detto £7- 
zio , è inveftito della Signoria 
della Garfagnana da Federigo IT: 
Imp. 127. ne è fpogliato dallo 
fteflo per darla a Lucchefi 128. 
e 124. Suo Teftamento in cui 
iftituì fuoi Eredi Arrigo, e U- 
golino nati da Elena fua figlia 
maritata al Co. Guelfo di Do- 
noratico della Cafa de’ Gherar- 
defchi. 133. Lafcia in effo tral. 
le altre le fue ragioni in zot4 
Garfagnana . 134. 

Affrantia, o Helleborus minimus 
alpinus Aftrantie flore , fe ne 
trova in Garfegnana , ful Mon- 
te Pania . 179» 

Attolini Co. Lodovico Commiffa» 

. rio in Garfagnana. LXXXVIII, 

At- 
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Attolini. Giampietito, Medico, ‘ fu 
uno de’ principali, che concor: 
fero a cacciare da Caffelnovo il 
Commiffario Pontificio, 167. 

Audena fiume , fe fiail Serchio, 43. 

Aventi. V. Venti. 

Azzo de’ Conti di Gragnana, Ca- 
po de’ Guelfi in Garfagnana, 
136. Scanfa accortamente il col. 
po preparatogli da Uguccione 
della Fagiola, e dal Marchefe 
Spinetta Malafpina. ivi. 


B 


Acciano, or piccol luogo, fue 
notizie. 48. 
— Signori di Bacciano. 87. 89. 
Bagni in Garfagnana. V. Pieve 
Fofciana , e Torrite. 
D'aliffa monte nominato da Livio 
qual fia. | 43° 
Balugola Cavalier Pietro Anto- 
nio Commiffario in Garfagna= 
na + LXXXIX» 
Balugoli Alberto. 173: 
Barga; Diploma di Federigo I. in 
fuo favore. 75. Non fu di pro- 
prietà della Corcefa Matilde . 76. 
Non è la Zarga reftituita al 
Pontefice Ozorio III 76. Sua 
Pieve, e notizie ad effa fpettan- 
. ti del 913. 105. Unione a que» 
fta Chiefa della Pieve di Lop- 
pia fatta del 1390. 107. Federi- 
go I. Imp. conferma a Barga 
alcuni privilegi de’ quali avea 
goduto nel tempo del governo 
della Conteffa Matilde. 119 Oc- 
cupata da’ Lucchefi . 116. Ribel. 
lafi da efli. 123. Fatti d’ armi 
ivi feguiti tra’ Lucchefi, Garfa 
gnini, e Pifani con la peggio 


de primi. 123. Refifte altra vol. 
ta, e poi fi fotromette a’ Lucchefi. 
133. Diffenfioni fra la fua Vi 
caria , e quella di Coreglia, e 
di Caftiglione: 133. S° induce di 
mala voglia a preftar ubbidienza 
a' Luccheft . ivi. Affediara, e 
prefa da’ Luccheft nuovamente 9 
e fmantellata. 135. Si ribella a 
Lucca forfe con altre Terre, e 
fi dà in potere de’ Fiorentini. 
41. La rianno i Luccheff , e poi 
la ricuperano i Ziorenzini . 142. 
indi la rianno i Lucchefi, 142. 
Seg. Lor vien ritolta da’ Fioren- 
tini. 144. € poi comprata. ivi. 
Affediata da Francefco Caftra- 
cani. 147., e da’ Pifani per due 
volte, ma in darno. 148. Sg 
Alquanti foreftieri Ghibellini con 
l ajuto di certi Signori del Fri- 
grano , e d’ alcuni Ghibellini di 
Garfagnana y fanno fra loro trats 
tato, ma inutile di prender Bar 
ga, e toglierla al Comun di 
Firenze. 156. 
Bargecchia Terra, fue notizie. 49. 
S. Bartolommeo di Saltello. 216. 
Bellentani Mario. 1740 
Bellincini Co. Agoftino, Commifi 
fario in Garfagnana. Lxxxix. 
Belmefferi Co. Angelo, Governa= 
tore in Garfagnana. DO, 
Bendedeo Dott. e Cavalier Batti- 
fta, Commiffario in Garfagna- 
na. LXXXVIIFe 
Bentivoglio Marchefe Ippolito Gen 
nerale del Duca Ce/are d’ Effe, 
fpedito da eflo in Garfagnana 
contro 1 Zucchefî. 168. Prefidia 
1 luoghi più importanti, ed en= 
tra con le fue Truppe nel Tera 
ritorio Lucchefe è faccheggia va= 
rie 
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Pag. rot. lin. sg. dopo le patole : în quel diffretto . Agg. 

Perchè ognuno degl’intendenti vegga di per fe medefimo, che 
la vera lezione del Sigillo mentovato è tutt’ altra che quella Monzis 
Granii, quì-fe ne pone la ftampa fatta fopra il Sigillo originale in 
natura, che mi è ftato a quefto fine graziofamente trafmeffo dal Chia» 
rif. e Gentilifs. Sig. Manni. 





Pag. 104. lin. 4. dopo le parole : di detto Spedale. Agg. 

La Confraternita, o Compagnia ne prefe il poffeffo al 1. di 
Nov. del 1490. e ne fu fatto pubblico Strumento da Ser Battifta di 
Pierozino del Silico alla prefenza di Prete Andrea di Pellegrino Dix 
nello da Villa Rettore di S. Pietro di Caftelnovo. La Bolla deli’ unio» 
ne del predetto Spedale alla Compagnia fu procurata da Meff. Nello 
di Ser Guafparo da Corfino , il quale altresì fece aver l’altro Breve 
per la facoltà di far celebrare nell’ Oratorio della medefima Compa- 
gnia. La prima meffa vi fu detta la notte ‘di Natale di quell’ anno 
dal Cappellano della Confraternita Prete Antonio del Bertagna. Tut- 
to ciò fi rileva dalle carte dell’ Arch. di effa; e forfe una tal libertà; 
e abufiva licenza con alcune altre appreffo avrà data facilmente ori= 
gine alle controverfie , che inforfero poi tra il Rettore di S. Pietro 
d'allora, e la Confraternita, a cui era ftato unito lo Spedale. - 


Pag. 108. lin. 11.‘dopo le parole : S. Pellegrino. Agg. 

Atiche lo Spedale di S. Sifo fopra Silazo , del quale fi diffe alla 
Diff. X. n. 6., credefi dal volgo opera di Matilde, e per confermare 
l’opinion volgare avrà giovato l' Ifcrizione, cui afferifce il Paolucci a 
pag. 110. d'aver letta in quell o , cioè: Mathildes Gol 

e o 
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eb tranfeuntium commoditatem hoc Hojpitaley & in honorem S Xifti 
hanc Eccleftam erexit. E’ nondimeno da riflettere, che fe per inavver- 
senza di chi ridiede il bianco alle muraglie, reftò P ifcririone quafî cant 
cellata del tutto, onde ‘ebbe molto che fare a porerla comprendere il 
Paolucci (fon fue parole), convien dunque dire che le lettere erano: 
ftate puramente delineate con color nero fulla parete, cofa che potè 
effer fatta affa:fsimo dopo. Ma quando anche le lettere foffero ftate 
fcolpite in pietra, conveniva tuttavia efaminare )’ antichità de’ carat 
teri, la vecchiezza della lapida, dell’incifione ec. attefo che a qua- 
lunque ifcrizione, febben moderna, fi può far dire ciò che fi vuole, 
Della qual cofa ne abbiamo un frefco efempio nella memoria che è 
ftata pofta fulla moderna facciata della Chiefa della Pieve Fofciana, 
indicante fulla. pura volgar credenza a niun fondamento appoggiata 
che quella Chiefa in antico fu fatta edificar da Matilde. Piuttofto al 
trifto gufto del fecolo della Conteffa s’accofta moltifsimo l’Ifcrizione 
recente , che ciò ne fpiega. Altro efempio alquanto anteriore lo ab- 
biamo in una Ifcrizione, che fi vede in una Campana della Torre di 
Sommocologna , Vicariato di Barga, rrafimeffa da Giulio Simoni di Barga 
al noftro Mieotti, che l’inferì nella fua. Stor. MS.: Mazilda D. G.$S.0. 
E. in honorem Comitis Bonifacii fui anriqui progenitoris Summam Co- 
loniam turri & fortilitio decoravir An. D. MLXXI.: [che è l’anno 
ventelimo quinto dell’ età di Matilde ]. Non credo che vi bifogni un 
finiffimo criterio per difcernere l’impoftura, e il Micotti potea rifpar= 
miare al Simoni l'elogio d’erudizifimo Anziquario , 


Pag. 115. lin. 36. dopo le parole: Zo/om. Lucch. Annali, Agg. 

Da ciò che abbiamo nella dottiffima Scrizzura per i Conti. della 
Gherardefca del Ch. Avvoc. e Profeff. dell’ Univerfità. di Pifa Sig. 
Migliorotto Maccioni, apparifce che i Nobili di Corvaia, e Vallec- 
chia cedettero (forfe poco dopo) i loro Caftelli alla Rep. di. Pifa, la 
quale per il prezzo di lire 30000. ne comprò l'ufo per il tempo del- 
la guerra che avea con i Lucchefi; giacchè era in que” tempi comune 
l' ufo di conceder ia cuftodia delle proprie ‘Terre ad altra Potenza per 
qualche tempo determinato, a fine di. farle comodo per ragion 


della guerra . 


Pag. 123. lin. 37. dopo la parola: Reggio. Agg. 

Alla foprammentovata unione de’ Fiorentini con i Luccheli con- 
tro Barga alludono le efpreffioni di Meff. Giovanni Fagiuoli Pifano 
in una fua parlata nell'anno 1284. ( riportata dal Cav. del Borgo 
Dif: Pifane pag. 348-). £ quefti Fiorentini, di cui ora fî vorrebbe 
far credere , che contenti del loro contado non afpirano ad aprirfi la 


porta del mare, e ad accrefcere il lor dominio, non è forfe quel Popo» 
lo 
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lo, che prima riftreeto in angufta e fterit valle dopo efferfî unito in 
quella lega , che preefe dar titolo e gius d' occupare l altrui, a’ noftri 
tempi infieme con gli ftefî Lucchefi ardì la prima volza di afaltarci 
perfino ful noftro Territorio, e di attentar conquifte nella nofira Proc 
vincia della Garfagnana, € Sulla Terra di Barga ? 


Pag. 124. lin. 18. dopo la parola: Aquilea . Agg. 
o più probabilmente quel Caftello detto Aguilaia , di cui fa menzio- 
ne il Dottore Targioni nel T. I. de’ fuoi Viaggi ec. ove dice, par- 
lando di Maciuccoli nel Lucchefe: Nella cima del monte oppofto fi ves 
dono, per quanzo intefi , le rovine d un Caftello , o Rocca detta Aqui» 
laia Sc. i 


Pag. med. lin. 29. dopo le parole: di torre, Agg. 
e di rocca in guifa che pienamente convenir gli. poteffero i ternaini 
di Arx, Turris, Caftrum; ( qualche fortino doyea effervi, perchè fi 
dicea Caffe nuovo a diftinzione del Caftel vecchio prefflo Sala, ma il 
luogo non porea non effere rifirettiffimo in que’ primi tempi, e mal 
ficuro a difenderfi come lo denota anche il Tegrimi nella Vita di 
Caftruccio , chiamandolo Villulam Caftrileonis ; i Borghi, e la Piazza 
fono affai pofteriori , e l’ifteffo recinto murato , cui dice che Ca- 
firuccio ampliaffe , è angufto anzi che no); eppure ec. 


Pag. 153. lin. 32. dopo le parole: Arch. Vefc. l. 75. Agg» 

La memoria è ivi regiftrata ne’ feguenti termini: P. Pierus de 
Paniciis de Viterbo ex parte Officialis Cuftod. Lucenf. per Bandinum 
Jacobi extitit prefentaruî Ven. Viro ©c. Vicario Generali Sede Epi 
fcopali prefentialiter Paftore carente, © în fortiam diîti Domini Vica- 
rii relaxatus, & in artioribus carceribus Luc. Epifcopatus pofitus, & 
repagulatus ad eum puniendum & condemnandum fecundum juris: for. 
mam per traltatus © proditorias confpiraziones fattas cum Pierotto de 
Fo/fana cum fuis fotiis proditoribus & furatoribus Caftrorum & Forti- 
liriorum Luc. Comunis, de quibus infamarur &c. Correggafi conforme 
al tenore, e all’efpreffioni di queta memoria ciò che 10 ho detto de’ 
tre compagni di Pi Pietro &c. 


Pag. 161. lin. 11. dopo le parole : ad altro Signore. Agg. 

Non vo tralafciar di notare fu quefto fteffo propofito | incoerente» 
zà, o poca efattezza;, O inavvertenza, che dir noi la vogliamo, 
dell Avvoc. Francefco Zumali nella fua fcrittura a favore della Rep. 
di Lucca In Caufa Garfag. dinanzi al Senato di Milano. In un luo- 
go ei narra così: circa annnum 1430. Nicolaus E ftenfis Marchio. Fer 
Siria &c. oblata occafione oppreffonis illius Civitazis ( cioè di Lucca.) 

Ee z egref= 
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egreffus fuir memoratos fines fummitatis Apennini, & plurz loca Vicas 
rie Cafiglionis ditte Provincie Carfagnane ipforum finibus propinquio- 
res invafit ac fubegit. Poi in altro luogo efpone che del 1451. in fon 
sentia arbitrramentali ( proferita dal Papa Nicolao V. per compromeflo 
in lui fatto dal Ser. Duca Borfo, e dalla Rep. di Lucca ) ft per ip= 
Sum Summum Pontificem narrativa, quod ‘fuperiori tempore gravibus 
bellis inter Florentinos & Lucenf:s vigentibus, nonnulla Lucanorum 
Caffra, © ipforum Caftrorum Univerfitates, ne in ditionem aliorum de» 
venirent , fe dominio quond. Nicolai Marchionis Effenfis fubiecerane &c. 
Se il Papa, che dovea effere informatiffimo de’ fatti per proferire il 
lodo, dice che le Terre, o Cattella fi eran foggettare al Marchefe 
Niccolò per non cader nelle mani d'altri invafori, egli è dunque falfo 
quanto prima il Zumali afferì che le Terre o Caftella erazo ffare dal 
Marchefe Niccolò invafe , e foggiogare. Nè quì fi dica che nel lodo 
del Papa fi parla in ifpecie della Vicaria di Gallicano: & inter alia 
Caffrum Gallicani &% poichè la Vic. di Gallicano nel darfi la prima 
volta agli Eftenfi non altro fece fe non che tener dietro all’ efempio 
della Vic. di Caffiglione, o a dir meglio di molte Terre, e Caftella 
di quella Vicaria; onde fe è vero ‘della Vicaria di Gallicano che fe 
fubiecerar, ne in ditionem aliorum deveniret, dee effer ciò. vero anche 
delle Terre ec. della Vicaria di Caffiglione, e quindi fi conclude fem- 
pre effer falfo che il Marchefe Niccolò plura Loca Vicaria :Caftiglionis 
invafit, ac fubegit, 


Pag. 169. lin. 34. dopo le parole, a/portate Te campane. Agsiun» 
gi in piè di pagina la feguente nota, come fe‘ivi foffe. Y opportuno 
richiamo. 

Nelle Mem. MSS. di Silveftro Bonini di Caftelnovo in altro luo» 
go citate, così fi legge: Derra Terra fu prefa, faccheggiara, & poi 
brugiara , & arfa, non réffandovi altro di fano, chexla Canonica e- la 
Chiefa, la qual Canonica e Chiefa furono ‘anchora effe faccheggiate ; che 
non vi rimafe pur un chiodo. Della Chiefa fu prefo il SS. Sagramenta, 
la Pietra Sacra, il Crociffo;i Calici, i Vafî delli Sagramenti cum cutto 
tutto il refto, e finalmente detta Terra fu ridotta rurra în cenere. Furno 
sutti li arbori e vite di Boriconti tagliati, & da Boriconti inla fino in Mor 
te perpori furno tagliati tutti li arbori, fegari li grani, pafciure le veccie, 
& fcorzati tutti li Caftagni, pafciuti tutti li pradi che dalla ffrada di fotto 
che va in Marigliana per fino in Vinivelle non rimafe cofa alcuna fa- 
na, che il tutto non fofe contaminato: & guaffo; & fpecialmente nella 
mia pofefione, & in quella di Prete Jacopo non vi rimafe da dersa 


firada in fù cofa viva. Vifta val ruina il Marchefe di nuovo condufe a 


Caftiglione ec. (Il Bonini fuddetto era teltimonio di veduta). L'*Ori- 
fe delle. predette Memorie MS. elite nell'Archivio pubblico di Gua- 
ftalla”, Sea 
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Seguono: alcune Aggiunte alla Difertazione XVII. Sulla Storia Natu= 
rale, contrafegnate da’ foliti afterifchi indicanti a chi devefi 
ral Supplemento, per ben giufta riconofcenza . 

Pag. 186. lin. 40, dopo le parole = bardiglio eccellente. Agg. 

* Tl Catalogo de’ marmi fino ad ora fcoperti nella Tambura è 1l 
feguente . 

i. Marmo ftatuario, che ha tutte le buone qualità ; candido co« 
me la neve, che prende un lucido bellifimo., fenza fcaglie, e facile 
a lavorarfi. Fimora non fe ne può additare un filone unito, ma gl in- 
dizj moftrano che non può mancare a poca diltanza dal così detto 
Cafone di Ripanaia. Un maffo enorme fe ne vede nel fiumicello di 
Vagli fotto , e non offervandofene altro in que’ contorni, può fupporfi 
diftaccato una volta dalla Tambura , che gli fovrafta. 

2. Bardiglio a Levante del Cafone di Ripanaia nell’ alveo del tor= 
rente, che fcorre lì preffo; porta le macchie bianche molto abbon- 
danti. . 

3. Altro Bardiglio, la cui cava copiofa fi è nuovamente fcoperta 
in poca diftanza dal fuddetto . Quefto ha le macchie più fcarfe , ed il 
fondo più cupo dell’ altro ; ed è bello al certo quanto quelli di Sera- 
verga, e di Carrara è 

“4. Mifchio, del quale ne fu fatto Altare laterale della Nativi 
tà del Noftro Signore nella Chiefa della Compagnia di S. Croce in 
Caftelnovo., 1’ Altar. maggiore ‘alla Romana nella  Chiefa della SS. 
Trinità di Totrite s altro snella Chiefa di S. Donato di Rontano, € 
altri lavori in Provincia. Le fue macchie fono roffe cupe, € bian 
che. su 
<<» Altro mifchio fi:è trovato nello fteffo monte recentemente: con 
macchie di color di. carne lavata, e bianche, più allegro del fopra de- 1 
fritto. “ 

6. Bianco venato con macchie sfumate di color di piombo. 

7. Bianco ordinario in grande abbondanza, come fu detto a fuo 
lungo!. | 

; Nel vifitar quefto monte col più volte lodato Sig. Dott. Vans 
delli, falendo verfo la fommità fapra al. Cafone di Ripanaia fuori del 
la Strada Ducale; ‘oltre ad una quantità di bei Criftalli, altri bian 
chi, altri giallognoli., fi ritrovò un pezzetto di Pietra dura, che fu 
giudicata: una Corniola imperfetta. Non è cofa improbabile, che in 
un luogo; ov è riunita una tal quantità di finiffimi marmi, non 
poffan effervi alcune ‘altre Pietre del genere delle preziofe , poichè 
quefte. hanno i loro princip) comuni con i fuddetti. E’ cofa pur trop. 


po. deplorabile, che manchino in Provincia le ftrade carriabili di) co- 
mus 





ZU 


municazione con gli ftati limitrofi, e coll’interno del noftto, per po- 


ter fare qualche ufo di Ciò , che con tanta profufione nel defcritto ge 
mere ci ha conceffo la Providenza. * 


Pag. 188. lin. 20. dopo le parole : Scoftefr dirupi. Agg. 

* A qualche diftanza fotto la forgente della Torrita di Caftelna- 
vo s © £tontano nel luogo; ove dicefi le Pierme y_ territorio. dell” //o/a 
Sarra , fi veggono antichi avanzi di fabbriche. Quivi diceafi. che. fofi 
fe in addietro.un edifizio per tidurre a fertaccio Ja vena: del ferro ; e 
le circoftanze del luogo, cioè le miniere di ferro in poca. diftanza, il 
comodo: delle acque neceffarie, e l'abbondanza delle legna da carbone; 
rendean probabile la credenza. Ora poi fi è verificata. pienamente la 
cofa , effendovi ftato diffotterrato alla: Piana dell’ Angiolo um così det- 
to Culo di Forno, di.cui fi è fervito.il Sig. Dott. Aloifi di Saffi ad 
ufo di maffa nella nuova Ferriera ivi appreffo eretta ‘tre anni fono da 
una Società, in cui il predetto Signore è uno de’ principali intereffati. 
Colla fperanza di poter rinvenire anche Ja maffa 3 è ftato dalla Socie- 
tà promeffo un premio conveniente a chi la trova, e que’ Paefani fi 
fono induftriati initale ricerca:; ma: fino ‘ad: ‘ora: fetiza: buon fucceffo . 
Hanno bensì fcavato varj. ordigni di ferro je molti pezzetti di Ferri» 
na; che venduta alla nuova Ferriera. è ftata in parte un ‘compenfo 
delle loro fatiche. Gli antichi lavoratori di quefto vecchio Forno dis 
cefì che foffero Brefciani, e la cofa è affai probabile. Poichè ficcome 
Brefciani furono i primi lavoratori delle. miniere del: orzo Volafco; 
la qual:Terra da loro ebbe origine, e Brefciani altresì furono i primi 
lavoratori alle: miriere di Gallena, da” quali ebbe ‘origine ‘il ‘ piccol 
Borgo detto 2afaci, per quel che ne-afferifce il. Dott: Targioni To» 
mo VI. Viaggi pag. 225., ove aggiunge che quefti mantengono tutto» 
racun’gergo, con cui s'intendon tra loro, e non fono intefi ‘da altri 
( lo che. s° avvera anche .de’.noftri: del Forzo Volafto );; così anche 
egualmente poterono effer Brefciani i lavoratori del Forno alle Pier. 
me, non effendo li tre cedifizj fuddetti, cioè di «Gallena nello fato 
Fiorentino; del ‘Forzo Volafco ' nella Garfagnana; e delle Pierme, 
moltiffimo tratto di cammino tra loto diftanti s ma fituati tutti .in di- 
verfe diramazioni dello fteffo: monte Paria. Al qual. propofito fi può 
anche aggiungere, che nel Comune di Careogize; incui fono .com- 
prefe le Piermze, fuffitono ‘tuttavia famiglie. di cognome | Brefciani,, 
che forfe derivano da quegli antichi lavoratori , € prefero il'cognome 
dal luogo, da cui aveanio vorigine Sarebbe cofa buona l ufare di mol- 
ta attenzione per indagare la vera canfa della ‘totale defolazione di 
dette fabbriche. Quefta delle Pierzze gode! certamente anche ‘adeffo del 
le antiche buone prerogative; vale a dire legna ‘in ‘abbondanza, ‘aca 
que fufficientiffime ‘e perenni, e fopra tutto copiofe: vene. di miniera 

di 
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di buona qualità ; coficchè fattane fcavare una porzione, ed incottic- 
ciata al femplice fuoco di ferriera , mefchiandola dipoi con una mag- 
gior quantità di Ferraccio dell’ £/52, fa crefcer la maffa, e non ne 
deteriora punto la qualità, conforme l’ afferzione del predetto Signore 
Aloifi . * 


Pag. 189. lin. 12. dopo le parole deftrizza apertura. Agg. 

Nella dirupata faccia della Pazia volta a Tramontana verfo nolg 
v'è un'apertura , o fpaccatura per la quale fi entra in una grandifii- 
ma caverna lunga per lo meno braccia 70. e larga. 30. conforme la 
relazione dell’ abiliffimo Ingegnere, e chiarifs. Architerco Gio: Filippo 
Ciocchi Fiorentino, che vi fu in perfona del 1729. e delineò una ve. 
duta della Pazia ilteffa dalla parte boreale con il’ apertura della fud- 
detta caverna. Fu incifa in una Tavola in Rame in occafione che il 
Ch. Ab. Leonardo Ximenes pubblicò una fua operetta: De Fonzium 
origine Differtationum compendia &c. Florentia 1747» 3 € nella predet- 
ta Tavola fi jegge queft’ Epigrafe: Specus i2 monte, olim Petra Apua- 
nas modo vulgo Pania nuncupato , in quo nives perpeto ad magnam 
aliitudinem a natura adfervantur a Philippo Ciocchio Florentino Ar= 
chitetto, dum ibi anno 1729. adeffer adamuffim delineatus. Nel fondo 
di detta Grotta |’ Architetto vi trovò un’ immenfa quantità di neve 
rammontata ; nella volta poi di effa offervò due gran fori aperti fino 
alla cima del monte, per i quali la neve cade, e fi raduna nella fpa- 
ziofa caverna. ( Vedi il Targioni T. VI. p. 72. de’ fuoi Viaggi ec. ) 

Di fomiglianti ricettacoli di neve, fe non così ampii, certo più 
profondi fe ne offervano in più altri luoghi del monte medefimo dal. 
la tteffa parte boreale. 


Pag. 195. lin. 5. dopo le parole : Terra di Torrite. Agg. 

* A pochi paffi da Cafelnovo, nella ftrada di Montalfonfo , e 
precifamente ove da quefta diramafi l’altra, che guida a Buggina, fi 
è di quefti giorni fcoperta una Pietra dura, che dalle fue qualità fem» 
bra poterfi caratterizzare per un Diafpro quafi di color di fegato con 
macchie, o rilegamenti d’ Agata a sfoglie concentriche ben compatte 
e trafparenti. Dovrebbe effer fufcettibile di belliffimo pulimento, fe 
cell’ arte potrà fuperarfi la fua durezza . Credettei da prima un faffo 
rotolato d’ altronde, ma fcavato d’ attorno il terreno, apparifce che 
debba effervi un maffo confiderabile. Nella parte dello fteffo Colle di 
Montalfonfo a Levante, preffo cui fcorre la Torrita , e ne corrode la 
bafe, fi è {coperta una Cava di Tufo, da cui trafuda a ftille un acqua 
talmente pregna di Tartaro , che ne incrolta ed imprigiona 1 corpi, 


fopra i quali paffa. Nella fupeificie di quefto Tufo fi fcorge a occhio 
an- 
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anche nudo un .ammaffo di Pianterelle di Mufco nella loto maturale fia 
gura incroftate di detto Tartaro. Dei Tufi per altro: d’ ottima qualità 
fe ne trovano in copia in affaiffimi altri luoghi della Provincia, e ove 
fi è in vicinanza a fimili cave, fe ne fa ufo opportumffimo per le 
fabbriche , e maflime per le volte. * | 
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I maraviglierà forfe alcuno, che io non abbia profeguite le mie 

Ricerche fulle cofe Iftoriche patrie dall’ anno 1618. fino a. noi, 
e fienfi altresì da me ommefh gli Scrittori, ed Uomini dotti, che ha 
avuti anche quefta Provincia. Ma quanto al primo capo ei rifletta, 
che mio propofito è ftato unicamente di raccogliere le notizie de’ fe« 
coli ofcuti, e di mezzo, le quali fono le più difficili a rinvenirfi. 
Quanto al fecondo, ho creduto fuperfluo il riprodurre quì quegli Ar= 
ticoli degli Scrittori noftri, che fi leggono nella Biblioreca degli Scrit- 
sori Modenefi ec. del Chiariffimo Sig. Cavaliere Tirabofchi, a’ quali 
Articoli, fe qualche aggiunta, o correzione mancherà, ci verrà fom- 
miniftrata nel Supplezzezio alla medefima Biblioteca. Ciò bafti aver 
detto + 
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tie ‘Fetre ye affedia Cafiglione. 
ivi. Libera Molazzana affaltata 
da Jacopo Lucchefini General di 
Lucca, e mette in rotta i Luc- 
chefî. 169. Spedito la feconda 
volta in Garfignana contro i 
Lucchefi, azioni da effo fatte, 
e Vittorie riportate. 169. ‘/eg3. 
Si pone all’ affedio di Cafiglio 
ne. 170. Inviato per la terza 
volta in. Garfagnana contro i 
Lucchefr, e fatti d'armi indi fe- 
Quiti. 172» fegg. 

Bersomi Co. Gio: Francefco, Go- 
vernatore in Garfagnana. XxCI 

Bernacca di Vallico, fua contro- 
verfia privata:col Sargente Fraz- 
chini di Motrone dì motivo a' 
Lucchefî di romper la pace con 
la Cala d’ Effe. 168. Fu poi 
‘fentenziato a favor del Lerzac- 

“ca. 169. 

S; Bernardino, Monaftero di Mo- 
nache. V. Monaftero. 

Bernierî Cav. Paolo Emilio, Go- 
vern. in Garfagnana. LXXXIX. 

Bertacchi Famiglia di Garfagnana 
V. Roccalberti. 

Bèrtacchi Monf. Pellegrino Vefco- 
vo di Modena, tien Crefima in 
Caffelnovo di Garfagnana . 218. 

Bianchi Munarini Co. Camillo Go» 
vernatorein Garfagnana xCl. Var] 
tentativi da effo fatti fare per 
ritrovare le acque termali di Tor- 
rive. 209» 

Bianchi Munarini Co. Criftoforo 
Governatore in Garfagnana. XI 

Biglia Co. Baldaffare, inviato dal 
Co, dell’ Inzojofa Governator di 
Milano al Duca Cefare per in- 
durlo alla pace con i Lucchefi . 
175. Tenta d’indurlo, e non 


GY 


riufcendovi và im Garfagnana 
ec. Entra poi in' Caffiglione che 
ftava per cadere , e fa. fapere al 
Principe D. Luigi ch'egli il te 
neva al nome del Re Cattolico, 

e che non era più Terra de' 
Lucchefî, e così ne fa finire l’af- 
fedio . 175» 
Bifmantova ‘è forfe' il Suifmonzio 
di Livio. 13 va 44% 
Biftorta producefi in Garfagna- 
ATE 179. 
Bojardi Co. Paolo Emilio Gover- 
natore in Garfagnana. xC. 
Bolognefi Co. Giufeppe Governa= 
tore tin Garfagriana.,' XCIL 
Bolognino di Barghefano.‘da «Luc= 
ca, era naro da Barghefano fi- 
glio di Boraverntura da Larga $ 

e fu quegli che portò l’arte del- 
la Seta in Zologria. 44» 
Bomba gettante fiamme «Stemma 
della Garfagnana . 82. Stemma 
ariche del * Duca \VA/fonfo | I. 
d’ Efte +. | ivi. 
Bonaccorfo da Paule Signor! Pifa= 
no, mandato da Federigo LL 
limp‘ in Garfagnana. 1290 Vi 

è uccifo dal Marchefe Bernabò 
col confenfo de’ Lucchefî è 130. 
Bonlei Cap: Giambarifta Commif= 
fario in Garfagnana. LKXXIX. 
Bonvifi.Cav. Cefare, comandava Ca- 
ffiglione quando: fu affediato.dall’ 
armi del Daca Cefare d' Effe. 175. 
Borfigliana Terra, fue notizie. 49. 
Bofchetti Co. Gio. Francefco Com» 
‘ miffario in Garfagnana. LXKXIKe 
Bofchetti Co. Paolo Emilio Go- 
vernatore in Garfagnana è xCe 
Brufati Dott. e Cav. Pietro Anto- 
nio Commifsario in Garfagna- 
na. LX XX1Xo 

e) Buc- 











VI 
Buccamaggiori. Dottor. Francefco 
Maria Commiffario in Garfa- 
gnana , i LXXXVIII 
Buccamaggiori Cav. Lippo, Com- 
miffario in Garfagnana. ivi. 


| I C 
(” Alcagnini Marchefe- France» 


fco, Governatore .in Garfa- 
guana XCI. 
Calcedonio , rottami di effo nel 
Canale di Vefcherana:, e in un 
monticello  fopra. la Terra. di 
Torrite . 195 
Calomini Terra, fue notizie. 49. 
Campo S. Pierro di Barga; pic- 
colConvento di Su:re Agoffinia. 
ne. GI 
Camporgiano Caftello; fue noti 
zie. 49. Vicaria di Camporgia- 
n03 le fue Comunità GAibelline 
furono confegnate. alla Vicaria 
di. Caffiglione s e le Guelfe di 
quefta a quella di Camporgiano, 
151. Defcrizione di effa Vicaria 
fatta fare dal Comune di Lucca, 
153. Varie fue Terre invafe da 
Ser Gio. di Caftiglione, 154. Si 
dà a patti al Comune di Zi 
‘renze, 160. Le fue Terre efcono 
dal giogo de’ Ziorenzini, ma 
non, tutte in una volta. 162. 
163. 164. 165. In cambio diri. 
tornare alla foggezione di Lucca 
fi danno agli £ffenfi, ma non 
tutte in:un tempo, 163. e col 
patto di non effer mai riconfe» 
gnate al dominio Lucchefe . 164. 
Campori Monfig. Pietro, Commen= 
dator di S. Spirito. in Saffia, poi 
Cardinale, e Vefcovo di Cre- 
mona; gli è affegnata una. pen 


fione del 1613. fulla Chiefa del- 
la Pieve. Fofciana ec. s5. Oria 
gine della fua. nobil Famiglia. 
212. 
Canoffa Conte Francefco Gover- 
natore in Garfagnana xc. ivi. 
Capoli Terra fue notizie. 49» 
Capuccini , loro Convento a Ca. 
ftelnovo, 98. altre notizie; di ef. 
fo. - 216. 
Capraia Terra, fue notizie. .. 49. 
S. Caprafio dell’ Az//a Monaftero 
in Lunigiana fondato da. Adale 
berto I. e da effo dotato di ren 
dite in Garfagnana. 105» 
Capricchia, quattro o cinque pic- 
cole Terre, loro. notizie. 50 
Caprignana Terra fue notizie .i5o. 
Carandini Bartolommeo, adopera- 
to dal Duca Cefare nella Con- 
troverfia. fopra la Garfagnana 
prefio il Senato di Milano. 170. 
Carandini Dottor Paolo Governa= 
tore in Garfagnana . TRE 
Carbon foffile in varj luoghi di 
Garfagnana , di due qualità, e 
affai abbondante. 195 feg. 
Careggine Terra, fue notizie, go. 
Signori di Careggine. 87. 
Carlî Valentino , qual. eftenfione 
dia alla Garfagnana nella fua 
Storia MS. 24. fuoi errori; 33. 
138. 165. 
Carlina ( radice di ). abbonda in 
Garfagnana , 3 179. 
Carlo IV. Imperat. Conferma alla 
Garfagnana i privilegi accorda» 
ti ad effa da due Federighi , 147. 
Toglie i Lucchefî dal dominio 
de' Pifani, e dà loro giurifdi- 
zione fopra Lucca , e fuo Stato, 
ed efpreffamente anche fopra la 
Garfagnana; 149. feg. Pala per 


de 


Caftelnovo è 150. 


Cafatico Terra ; fue notizie. >‘50» 


Cafciana ‘Terra , fue notizie. 
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Cafcianella Terra , fue notizie. 50. 


Si rende ai Luccheft . 171. 


Caftaldi Cap. e Cav. Fabio, Go- 


vernatore in Garfagnana. xG. 


| Caftelletto Terra, fue notizie . 52. 
Caftelnovo Caftello, fue notizie , 


g2. 139.211. Vi palla Carlo IV. 
imperatore. 150. Fatto ribella» 
re a’ Lucchefî dagli Antelminelli. 
r50. Vien riconfegnato al Co- 
mute di Lucca. 153. Minaccia- 
co dall’armi di Ser Gio. di Ca- 
friglione ajutato da Ser Bofo da 
Sillano, è difefo dalle truppe 
fpedite da Lucca, che fcacciano, 
e disfanno la gente di Ser. Gio- 
vanni. 154. Fa Supplica al Co» 
mune di Lucca di eflere fgra» 
vato dalla fpefa di mantenere un 
Podeftà, e l'ottiene. 154 Prefo 
dalle truppe Fiorenzize 107. Si 
libera, caccia il Commiffario 
Pontificio acclamando la Cafa 
d’ Efte, e iftituifce una Procef- 
fione in memoria di queto fat- 
to ec. 167. Pone anche unimar- 
mo fcolpito fulla fua porta rif 
guardante il medefimo avveni- 
mento » 168. 


Caftelvecchio e S. Michele; Fa- 


li. 
Caftiglione Caftello , 


miglia de’ Conti di Caftelvecchio 
e S: Michele,era quella. de’ /Vo- 
bi 86. 
fue notizie » 
52. Efpugnato, € fpianato da’ 
Tucchefî . 116. Si riedifica dagli 
flefi Caftiglione/i fuggiti, dopo 
ottenuto il perdono da Lucca » 
ivi. Difrutto per la feconda 
volta da’ Zucche; 125 fig» 
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Diffenfioni tra la: fua Vicaria , 
e quelle dii Barga edi Core- 
glia. 133. Prefo.da Luchino. Vi- 
feonti, e ‘poi reftituito: a’ Pifa- 
ni ;:145. Affediato ‘da’ Figliuok 
di Caftruccio. ivi. Le fue Co- 
munità Guelfe furono confegnate 
alla Vicaria di Camporgiano e 
le Ghibelline di quefta. a. quella 
di Cafiglione. 151. Gravato da' 
Lucchefî di grofla fomma per, le 
fpefe della guetra. 152. Il Cos 
mune div Lucca fa fare la de- 
fcrizione della fua Vicaria»153» 
e ad effa fu fatta la diftribuzie. 
ne del fale fotto Paolo Guinigi. 
157. Prefo da’ Fiorentini. 150. 
Affediato dal Principe Luigi d'E- 
fre e dal; General Lencivoglio ; 


. 173: fegg. Non l' ottengono per 


rifpetto del Re Cattolico, cui & 
dichiara: dal Co. Ziglia Inviato, 
che apparteneva $ e non più ai 
Luccheft. £75- 


| di Caftiglione Ser Giovanni, fol- 


lecitato da Ser Jacopo d' Appia- 
no entra in Garfagnana con af 
fai foldatefche perla parte di 
Lombardia, prende Dalli per 
intelligenza col fuo. Caftellano , 
invade altre Terre della Vicaria 
di Camporgiano, e palla all’ ac- 
quifto di Caffelzovo ; rs4q.è fcac= 
ciato, e poi battuto da' Lucehe 
fi, e infine falva@i con la fuga; 
ivi. Vien trovato da’ Fiorentini 
in Riprafatta dopo la prefa fat- 
tane, vi è uccifo,e gettato dal- 
le mura della Fortezza ..;} 157» 


Caftracani Francefco «Cugino di 


Gaftruccio $ fatto Vicario Impe- 

riale in Lucca da Lodovico La 

varo, 141», affedia lungamente 
o 2 Bar 

















©Cviti 


* Barga js maspoi è feonfitto da’ 
Fiorentini. 146. Ottiene da Car- 
‘ Jo-IV.v1l titolo. di Conte-della 
Vicariavdisi Coreglia ; 147 Fu 
uccifo da’ Figli di Caftruccio. 
vv, 
Caftenccio degli Antelminelli, im- 
‘prigionato. a tradimento . 1397. 
“E” liberato} eè proclamato «dal 
Popolo Lucchefe per ‘fuo Signore. 
ivi. Ricupera il Caftello di Co- 
reglia ‘in. Garfagnana; che:gli 
fi era ribellaro; e. rende ‘allasfua 
ubbidienza tuttii nemici. ivi. 
Pafsa nel 1319. in Garfagnana, 
e coftringe a foggettarfegli i.Si- 
gnori di Gragnana . ivì. Ricu 
pera probabilmente allo Stato 
di Zucca le Terre, che peffe- 
deano i Pifzni in Garfagnana, 
e la parte che ine aveano i Ma- 
lefpini. 138. ‘E° creato Vicario 
Imperiale. di Zucca, e di altri 
Stati , tra’ quali della Terra chia» 
mata de’ Cittadini di Garfagna- 
na. 138. Viene altra. volta nel 
1324. in Garfagnana. ivi. Vi 
fa fabbricare varj Ponti, ed am- 
plia il Palazzo di Ghivizzano . 
ivî, €139. E’ creato Duca di 
Lucca: ec. da Lodovico Bavaro 
Re de’ Romani, che lo confer- 
mò poi anche in tal Signoria 
effendo Imperatore . 139. Muore 
in Zucca, e gli fuccede nel Du- 
cato Errico fuo Figliuolo, che 
ne gode per pochi mefi. ivi, e 
1go. In un fuo Codicillo ordina 
ai fuoi Eredi, che foddisfaccia- 
no‘a'certi danni. da effo recati 
a perfone di Garfagnana. 140. 
Caîtanei Cefare, Commiffario: in 
Garfagnana . LXXXIX, 





| Cavriana Cap. Emilio $ Commiffa- 


rio in Garfagnana, LXXXIX. 
Gellabardti. (+ Villa ;)3: Signori di 
Villa :Cellabaroti . 86.0 87, 
Cencio Camarlengo della Chiefa 
Romana , che fu poi Onorio III, 
fuo Regiftro de’ beni della Ro- 
moana Chiefa ,. cioè fquarcio di 
eflo. 64: 
Cencio Cappellano del Papa Gre. 
gorio 1X., e Rettore poi della 
Garfagnana 3 riceve il giura. 
‘mento folenne di ubbidienza;. e 
fedeltà alla S. Sede, fatto da’ 
principali Signori di. Garfagna- 
na. ILI, 
Cenni Abate. Suo fentimento, cir- 
ca il titolo. per. cui la Chiefa 
Romana fu Sogni della Gar- 
fagnana, confutato. 65. feg2. 
Centauress nafce in Garfagnana. 
179» 

GaliLao Terra, fue notizie. 53. 
Cerreroli Terra, fue notizie. 53. 
Ceferana Terra, fue notizie, 53: 

ezio, 
Cefis Co. Giambatifta ; prende Sor. 
mexzara, e la diltrugge. 1760. 
Chiefa Romana, avea ‘anticamen- 
te de’ beni in Garfagnana, 64. 
Se diveniffe poi Sisnora e Pa- 
drona di tutta la fteffa Provin- 
cia 65. fegg. Ebbe foggetta per 
poco tempo la Garfagnana , ma 
la fommiflione di quefta fu «vo» 
lontaria . 66. Ricupera . quella 
porzion di. beni, che avea la 
Contefsa IMarilde vin Garfagnana 
per: la convenzione. di Arrigo 
IV.Imp. col Papa Califto IL ec. 
ma non il dominio di effa. 113. 
Chifenti, fuo Ponte prima fatto 
innalzare dalla Conteffa Macil- 

de 4 
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deje poi fatto)far di pietterda 
Caftruccio. 138. Eremo d''Ago= 
finiani del Ponte di Chifenti . 
6. ont 
Ciickasa , e Vetrucole Caftelli 
nominati da Aldo Manucci nella 
vita di Caffruccio, non fono di 
+ Garfagnana , ma della Lunigia- 
na. 137: 
Cimicelli. C. Antenore Governa- 
tore in Garfagnana. xCI. 
Cimicelli Maggior Cefare, Gover- 
natore in Garfagnana. xC. 
Cimicelli. Colonnel Giambattifta 4 
Governatore ec. xXCIs 
Cimicelli | Co. Giambattilta Go» 
vernatore ec. I. 
Cimicelli C. Marcello Governato- 
re ecò i XC. 
Cluverio, fuo errore nello fpiega- 
re il Caferonzanum. 13. 
Coccapani Gap: Tommafo, Gom- 
miffario in Garfagnana. LXXXIX» 
Cogna Terra; fue notizie. 54 
Coli Dottor Rocco, e Tonelli Dot» 
tor Luigi; loro offervazione rif 
suardante. 1 altezza del. Monte 
Pania 188. 11 Dottor Coli affi- 
fte all’ analifi dell’ acque della 
Pieve. Fofeiana. V. Giannotti 
Giovanni . 
Colle Terra, fue notizie. 5 4o 
Colognora Terra, fue notizie. 54. 
Conti rurali;ve  n’ebbero in Gar- 
fagnana prima del mille. > 86. 
Convento de’ Cappucini, V. Cap- 
puccini; dts » de’ Minori Ofer= 
vanti cin Gurfagnana. V. Mino. 
ri Ofervanti. 
da' Coreggio Manfredo, fpedito dal 
Marchefe Borfo- d’ Effe in Gar- 
fagnana contro i Lucchefi . 165. 
Coreglia Caftello in Garfagnana; 
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bia Ri 
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fi ribella a Cafruccio Antelmie 
nelli; 137 che dopo 58 giorni 
d' afsedio lo ricuperd vivi» Dif 
fenfioni tra Ja fua Vicaria, € 
quelle di Barga; e di Caftiglio= 
ne 197. 

Corfino Terra, fue notizie, 54- 
Sua Comunità liberata da ogni 
pgravezza per anni fei a cagione 
de’ danni fofferti nella guerra. 
152. 

Corni d' Ammone, fi trovano im» 
barazzati im'un marmo mifchio , 
che cavafi in Garfagnana. 1826 

Corfagna Comune. V. Serra e Cora 
Sagna 

Cortefi Dottor Alberto, Commif- 
fario in Garfugnana. LXXXVILI» 

Gorvaja Caftello, afsediato da' Pi. 
faniy e Garfagnini; 116. Afse 
diato altra volta dagli ftefli nel 
1172., 117. Gli uomini di efso 
vendono il Caftello, e le adja- 
cenze a’ Lucchefe fenza il cons 
fentimento del lor Signore. ivî. 

Corvaja, Signor di Corvaja; a fe- 
gno di fua fedeltà, và a Pifa 
con la Moglie e famiglia , dopo 
che il .fno Caftello, fenza fua 
intelligenza, fu venduto a° Lue- 
cheff + 117. 

Crifpi C. Giammaria, Commifsa- 
rio in Garfagnana, LXXXIX> 

S. Croce (di) Spedale e Confrater- 
nità in Caftelnovo. Vi Spedali . 

Currado di Meffer Stefano da Jeff è 
V. Spinelloccio de Tolomei. 


D 


Alli Terra, fue notizie 54. 

e 212. Prefa da Ser Giovaz- 

ni di Caftiglione per tradimento 
del 
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del fuo Caftellano , 164. e ricu- 
perata da’. Zuccheftz3 ivi. Sua 
Rocca demolita. 195. 
Dalli, o di Dallo, Famiglia an- 
tica Signorile in Garfagnana; 
89. Notizie di varj Signori di 
effa ; ivî. feg. Manfredo e Lu- 
cino da Dalli, e loro'figlj fono 
inclufi nella pace fatta tra’ Luc 
chef, e gli Ancvelminelli; 151. 
I Signori di Delli cedono ‘e ri- 
lafciano al Comune di Zucca la 
lor Terra, e il lor Caftello di 
Dalli. 153. 
Dendriti dette Alberine, o Pierre 
imbofchite , bellifime nel Comu- 
ne di Roggio. 186. 
Defiderio, fuo editto riconofciuto 
falfo. 17. 
S. Donnino Terra, fue notizie; 
54. Perdono ad effa accordato 
da’ Lucchefî , che la ricevono in 
devozione. 152. 
Dorajo . V. Soraggio . 
Dorajo ; Signori di Dorajo. 86. 


E 


Glio Terra, fue notizie. 54 


es2îzi 
Em:]} Co. Mario, Commiffario in 
Garfagnana. LXXXIX: 


Enrito Antelminelli. V. Anzelmi- 
nellî Enrico. 
Enzio Re. V. Arrigo Re di Sar 


degna . 
Eremi, o Monalftici ritiri in Gar- 
fagnana è 94. fegg. 


d’ Elte Aleffandro Card. Và a Mi- 
lano a lamentarfi coll’ Zrr0jof2 
per il fatto di Caftiglione. 176. 

* è. Alfonfo I. Duca; fi prepara 
a ricuperare la Garfagnana in- 


vafa da' Lucchefi, che:fenza'più 
glie la reftituifcono j 0166. fegg. 
Sua lettera al Medico Gizmpie. 
tro Attolini di Caffelnovo ° che 
fu vno de’ principali concorfi 2 
cacciare 11 Commiffario Fioren 
tino . 167. 
e è « D. Alfonfo; e Di Luigi; van- 
no in Garfagnana contro i Luc- 
chefî in perfona, e imprefe da 
effi fatte in quelta guerra . (172. 
- + è Borfe Marchefe; và in Gar: 
fagnana. 164. Invafa effa ida’ 
Lucchefi, vi {pedifce Alberto Pio; 
e Manfredo da Correggio con le 
milizie di Modena, e di Reg= 
gio, e la ricupera. 164. S° ag- 
giulta con i Zuccheft ‘per 1° in° 
terpofizion del Comun di Firer- 
ge + ivi. Fa compromeffo ‘con i 
Lucchefi per le fcambievoli pre- 
tenfioni fulla Garfagnana in ma- 
no del Papa Niccola V.;che dette 
poi la Sentenza accettatà da'am- 
be le partt. 1650 E”cteatò dall 
Imperador  Federigo II. Duca 
di Modena, e di Reggio ye nuo- 
‘vamente inveftito della Provin- 
cia di Garfagnana . 165. 
o 0. ‘Cefaàre Duca;:fpedifce in Gar- 
fagnana contro i Lucchefi', che 
avean . rotta la» pace ‘con varie 
oftilità , il Marchéfe: Zppolizo 
Bentivoglio fuo Generale con al- 
cune migliaja di Soldati Lom- 
bardi: 168. Altra volta nel 16035 
169. Nella controverfia fopra la 
Garfagnana preflo al ‘Senato di 
Milano adopera  fingolarmente 
Bartolommeo Carandini. 170. In- 
via per la terza volta il March. 
Ippolito Bentivoglio con buone 
truppe in Gorfagnana ve i 
ue- 
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Lucchefî che: aveano invafa, 
anche dopo appellato . al: Tribu- 
nale Cefareo dalla Sentenza del 
Senato di Milano . 172. Si la- 
menta col Co. dell’ Irz0jofz Go- 
vernator di. Milano per il fatto 
di Cafiglione, e poi. conchiude 
«con fuo onore la pace con i Luc- 
cheft. è 176. 

» + + Leonello March. Riceve le 
Terre della Vicaria di Campor- 
giano sche in vece di ritornare 
alla Signoria di Lucca, a lui fi 
danno fpontaneamente + 163. 

. «+ D. Luigi; Affedia Cafiglio- 
me ye non potendo averlo per 
rifpetto del Re Cattolico , con- 
tinua le oftilità. in altri luoghi 
contro i Zxcchefî . 176. 

: ++ Niccolò March. Conferma a 
dui fatta dall’ Imp. Sigifmondo 
de’ Feudi ec., e nuova Invefti- 
tura delle due Vicarie di Caftel 
novo, e di Gallicano , e del Ter- 
ritorio di S. Pellegrino. 162% 
Eupatorio Canabino producefi in 
Garfagnana + 179. 
Eupatorio detto Agrimonea fa eflo 
pure in Garfagnana . 179» 


F 


Abbriche Terra, fue notizie . 

54. Affalita da’ Lucchefi fo- 
Rien 1 impeto de’ nemici, e foc- 
corfa da altre milizie lo rende 
inutile - 168. 
Faccini Ugolotto, Commiffario in 


Garfagnana . LXXXVIII. 
Fati Antonio , Commiffario in Gar- 
fagnana. LXXXIX» 


Federigo I. Imp. Invefte ad onta 
de’ Papi degli allodi di Mazilde 
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: Guelfo» Fratello. d’° Arrigo IVi, 
113: Dichiara con fuo Dipioma 
libera la Garfagnana dalla giu» 
rifdizione di qualunque Città, e 
immediatamente foggetra all’ Im. 
pero ec. 118. Inibilce a' Garfa» 
gnini di riconofcere, e di obbli= 

-garfi, o fottoporfi alla giurifdi- 
zione di veruna Cirtà. ivi. Cone 
ferma alla Terra di Barga al- 
cuni privilegj ,’che avean godu- 
ti nel tempo del governo di Max 
tilde + 119. 

Federigo II. Imp. Conferma alla 
Garfagnana il privilegio di Fe- 
| derigo I. dichiarandola libera ec. 
126. Dì poi la detta Garfagza» 
na in Signoria ad Arrigo Re di 
Sardegna fuo figlivolo illegitti» 
mo, chiamato £7gi0. 127. fua 
morte . 130» 
Federigo III. Imp. Dà nuova in» 
veftitura della Garfagnana al 
Marchefe Zoro d’ Effe, dopo 
di. averlo folennemente creato 
Duca di Modena, e di Reg- 
gio. 165% 
Feronia. Dea Feronia, varj fuoi 
bofchi. 3. Suo Tempio. II. 
Feronianum , o Feronianus, Ca. 
ftello, o Città da cui è venuto 
il nome della Provincia detta il 
Frignano. 20. 
Feudi in Garfagnana, quando co- 
6 


minciaffero . 8. 
Fiefchi Conti di Lavagna Signori 
in Garfagnana. 83. 


Fiorentini; affediano Lucca, e at- 
taccano nel tempo fteffo varie 
Terre della Garfagnana è 159» 
fegg. Son rifpinti da Lucca, e 
poi battuti; ivi. Ma oceupano 
varie Terre in Garfagnana 160» 

Let” 




















CX.I 
Lettera del loro M'agiftrato de 
Dieci di Dalia al Magnifico Gar. 
gone Commiffario di Caffiglione 
di Garfagnana, per indurlo a das 
re Caffiglione (teflo a’ Fiorentini, 
e tradire Ja fua Repubblica . 158. 
La loro Repubblica. fa la ‘pace 
con quella di Lucéa; con. obbli- 
gar la prima a reftituire ‘ali al- 
tra tutto ciò 3 che le fue armi 
aveano occupato in Garfagnana, 
falvo le Terre, che ivi fi tenea- 
no dal Marchefe di Ferrara. 
162. Altra pace tra le due der- 
te Repubbliche. 163. 

Firenze. V. Fiorentini. 

Forno Volafco. Terra, fue ‘noti. 
zie. SEL 

Forteguerra Niccolò , Generale de 
Fioventini. 159. feg. 

Fofciana Terra, fue notizie. 55. e 
212. 

Frignano. Var) Signori del Fri. 


grano fon collegati ‘del 1173. 


con tutti o alquanti Garfagni- 
ni 117: 

Frontino; Frammenti del fuo Itri. 
nerario quali falfi, e ‘quali ve- 
mm Na, 

di Fuentes. Marchefe  Governator 
di Milano pel Re Cattolico, s° 
interpone col Duca di Modera, 
e termina.la differenza tra effo 
e 1 Lucchefî per la Garfagnana. 
169, E fimilmente altra volta. 
170. 


G 


di Abbiata, Monaftero , nel. 
la Pieve di Gallicano. g5. 

Gattard (Monf.) Governatore in 
Garfagnana, XCI. 


Gallicano Terra, fue ‘notizie. 35. 
feg. Occupato e diftrutto da’ Lue- 
chef ‘116: Fatto ribellare a Luc- 
chefi dagli Antelminelli‘, rs0. 
Sua Torre fatta demolire per or- 
dine di Lucca. 151. Sua Vica- 
rìa, defcrizione di effa fatta fa- 
re dal Comune! di‘ Lucca, 153. 
Parte delle Terre!di quefta Vi» 
carìa rimangono al dominicEften- 
fe. : 165. 

Gallium ‘Sasatile ‘minimum Pyre- 
naicum-mufci facie , fé ne trova 
n Garfagnana ful Monte ' Pa- 
nia. Miti 170, 

Garampi Cardinale. Iluftrazione 
d'un Sigillo della Garfagnana . 
12. Derivazione ‘che in 'effa fi 
dà al nome di Garfagnana, nîo» 
ftrata non poter fuffiftere. ‘13. 
feg. Sua opinione, circa il tito» 
lo del dominio della Chiefa Ro- 
mana in Garfagnana, difamina» 
ta. 65. feg. e 71. fepp. (Im. 

‘ pronta, o Figura del Sigillo da 
effo illutrato, come’ ora ‘titro- 
vafi nel Mufeo Vaticano. 82. 

Garfagnana +. Sua fituazione 10 1. 
Nome di detta ‘Proviricia don- 
de fia venuto. 2. e ir. Se foffe” 
chiamata Caferonia, o Cafero- 
niano. 12. Rammentata da va» 
1} antichi Scrittori. 3. Sua an 
tica eftenfione 22. /#9g. Suoi con- 
fini. 3: Sua fertilità. ‘s. Suo cli- 
ma molto felice. 178. Coltiva- 
zione de’ fuoi luoghi molto de- 
clivi, non è di gran vantaggio 
per effa, attefi i danni che ne 
derivano . 178. Forma e carat» 
tere de’ fuoi Abitatori. 5. De» 
fcrizione di efla fatta dal Val 
lifheri, 1, fegge Suo Stemma . 7. 

e 82. 


e 82. Suo Stemma più modere 
no. ivi fg. Sue Fortezze. 6. 
s feg. Sue Terre e Ville come di- 
vife in Vicarie. 6. A chi fog- 
getta nello Spirituale. 8. Vi era 
un luogo detto Garfagnana nel 
Reggiano . 20. Suoi confini dal- 
la parte di Lombardia . 26. Com- 
prefa era anticamente nella ve» 
ra e propria Zrruria. 30. 3Ie 
ma in tai tempi poco, o nulla 
abitata . 32. Varie invafioni, che 
ne fecero i Liguri. 36. Non fu 
antica nè lunga Sede de’ Liguri. 
41. Antichità delle fue Terre. 
as. Molte di effe per i lor nomi 
comparifcono di fondazione Ron 
mana. ivi. Ciò non fembra po- 
terfi ammettere. 47. Sembra più 
verifimile, che abbiano prefo il 
nome da Famiglie To/carze fug- 
gitive più fecoli dopo a’ tempi 
de’ Gori, e de’ Longobardi. ivi. 
I fuoi ftabilimenti non fon più 
antichi del V.o VI. fecolo . 48. 
Indice alfabetico delle fue Terre. 
48. figg. Tra il IX. e L XI. fe 
colo, fi vedon nafcervi i Feudi 
ec. 68. I popoli della Garfagna- 
na fe la tengono con i Lucchef 
fino al r158., 115. Molti de 
principali fl unifcono con i Pi- 
fani contro i Lucchefî. ivi. Que- 
fti del 1169. diedero una rotta 
a’ Garfagnini, e Pifini, ed oc- 
cuparono Zarga , Gallicano $ Lu- 
pinaja ec., e poi prefero pur 
Caftiglione. 116. Le principali 
Terre di Garfagnana giurarono 
folennemente in Zucca fedeltà a 
quel Comune. 116. Rientrarono 
tanto e tanto in lega co’ Pifani. 
117. Rifecero poi nuava pace 


lo>. $0C1 
co’ Lucchefi, e nuovo giuramen 
to, e nuove promeffe, ivi /eg. 
Effi Popoli, e la loro Provincia 
fu dichiarata libera dalla giurif. 
dizione di qual fi foffe Citrà, e 
immediatamente foggetta al do- 
minio Imperiale da ederigo I. 
Imperatore. 118. che vi ftabi- 
lifce per allora fuo Nunzio il 
Marchefe Guglielmo Palotta. ivî. 
Tanto e tanto inquietata da’ 
Lucchefî , che s° impadronifcone 
nuovamente a forza, di varie lo» 
ro Terre. 119. Ricorre a Orta. 
ne IV., che obbliga 1 Lucchefî 
ad annullare tutti i patti, € 
giuramenti per cui 1 Garfagnini 
eran tenuti, e obbligati al Co- 
mune di Zucca. 119. I Luccheft 
obbligano nuovamente tutti i 
Caftelli di Garfagnana a preltar 
giuramento di pagare i daz) e 
le collette. 120. Buona parte 
della Provincia dunque fi rimete 
te con i Pifani, e fi dichiara 
contro Zucca. ivi. Si dà poi 
intieramente in devozione , e fi 
fottomette alla Chiefa Romana, 
e prefta ad effa giuramento di 
fedeltà in Pif/a. 121. Ma ques 
fta volontaria fua foggezione du- 
rò per poco tempo. 65. feg. E 
certo finì, fe non prima, circa 
il 1240. 126. Alcuni de’ fuoi Si- 
gnori concorrono alla pace fe- 
guita tra' Zucche, e Pifani nel 
1238. 125. Federigo II. Impe- 
ratore conferma ad effa il Pri= 
vilegio di Federigo I. dichia- 
randola libera ec. 126. Data dal 
detto Federigo II. in Signoria 
ad Arrigo Re di Sardegna det- 
to Enzio. 127. Ceduta indi dal. 
p lo 




















EXIV 
lo fteffo a° Lucchefi, col paga 


mento di certa fomma. 128. 


Ma divenuti quefti nemici dell’ 
Imperatore, manda egli in Gar- 
fagnana Bonaccorfo da Paule per 
rivolgerla al partito Imperiale, 
e perchè vi prefieda a fuo no» 
me. 129. Notizie ad effa. fper 
tanti dall’ 880. al rIIS. 106. 
feg. Rivoluzioni in effla feguite 
dal irIs. al 1243. 113.fegg. dal 
1243» fino al 1329. 127. fegg. 
dal. 1329. al 1395» 141. fegg., 
e dal 1395. fiuo al I4SsI. 156. 


fegg. Diffenfioni infortevi tralle 
‘| Vicarie di Barga, e di Core» 


glia, e di Caffiglione. 133. Effe 
richiamano le armi Lucchef in 
Garfagnana. ivi. Carlo IV. Im- 
peratore ne dà la Giurifdizione 


2° Lucchefi. 150. Sorprefa dall’ 


armi de’ Fiorentini. 160. Alcu- 
ne delle fue Terre fon prefe, 
altre fi arrendono ad effi, altre 
fi cercano altro padrone. 160. 
Sue Terre datefi volontariamen- 
te in più volte al Marchefe di 
Ferrara co’ loro nomi, e-tempi. 
161. fegg. Invafioni tentate o 


efeguite in effa dopo la volonta» 


ria fua fommiffione a’ Serenifs. 
Ejtenfi. 166. Jeeg. Leon A. Papa 
la fa invadere da’ Fiorentini, Mor- 
to Leone ritorna agli Effenfi. 167. 
I Lucchefî la pretendeano occupa- 
ta indebitamente dagli £/fezfr: la 
cognizione di quefta caufa dall’ 
Imperator fi rimette al Senato 
di Milano , che giudica in fa- 
vor del Duca di Moden4g. 170, 
Appellano i Luechefi al Tribu 
nale Cefareo, e quefto pure con- 
ferma la Sentenza del Senato di 


Milano è 171. e 176. Nel tempo 
dell’ appellazione 1 Lucchef ftef. 
fi l’invadono con circa. 12000. 
perfone ec. 171. fegg. Si mette 


‘ tutta In armi contro di effi, che 


fi erano impadroniti di varie fue 
Terre, e fatti d'armi quindi fe- 
guiti. 171. fegg: Due fue mone- 
te de' baffi tempi fpiegate. 709. 
Segg. Effe non fervono a prova» 
re il dominio in lei della Chie» 
fa Romana. 80. feg. Beni che 
in effa avea la detta Chiefa Ro» 
mana . 64. Se ne diveniffe. poi 
totalmente Signora, e padrona. 
65. fegg. e 130. fuo Sigillo illu- 
ftrato. 12. 13. 82. Suoi Signori 
rurali antichi. 85. fegg. Suoi 
antichi Ritiri Monafhei,.. 94 
fegg. Suoi Spedali antichi. 9%. 
S?gg. Suoi Ponti fatti edificar da 
Caftruccio. 138. feg. Garfagnini 
confederati del 1119. co’ Mila 
nef contro i Comafchi. 114. Sol- 
dati Ga;fagnini nella Spedizione 
di Uguccione della Fagiola con- 
tro Lucca, ma di quei del par- 
tito Ghibellino . 136. Varie Pie- 
vanie della Garfagnana notate 
nella Defcrizione della Diocefi 
di Lucca per le decime da far 
la Crociata. 131. Suoi Comuni 
taffati per il Cero della Lumi- 
nara di S. Croce in Lucca. 14% 
Son creati dal Comune di Luc 
ca cinque Capitani con un Pode. 
ftà , o Giudice per governarla. 
116. Molti di Garfagnana con» 
corrono all’. elezione di Paolo 
Guinigi in Capitano, e difenfo- 
re della Repubblica di Zucca. 
156. Sue Fortezze, e Caftelli 
fatti rivedere, e munire da Pao. 
lo 


POI: 


lo Guinigi. 156. Cofe apparte» 
nenti a Storia naturale di quefta 
Provincia + 178. Segg. 
Garfagnina , Famiglia nobile di 
Garfagnana. Alcun d’ effa, paf- 
sò, com'è probabile ad abitare 
a Bologna. 125. 
Garzona Famiglia, varie notizie 
fpettanti.ad effa, e ad alcuni 
de’ fuoi + 158. 
Genziana , ne ha la Garfagna. 
na 179: 
Geo s fua cava abbondantiffima 
in vicinanza di Soraggio , e fua 
mirabile qualità . 135. 
della Gherardefca Co. Bonifazio 


Novello, fa nel fuo Teltamento: 


un legato a’ poveri delle Comu- 
nità di Parma, di Reggio, e 
della Provincia di Garfagnana 
per danni dati . 143. 
-— Co. Gaddo, creato da’ Pifani 
loro Signore. 137. 
— Co. Gherardo , va a parlare 
con Enrico Antelminelli 1n luo- 
go deputato, e per ciò gli è 
dato da’ Pifani il bando di tri- 
belle. È 146. 
— Co. Guelfo di Donoratico. 133. 
— Co. Ranieri, eletto Signor di 
Pifa. ri ae gi4si 
Gherardinga $è Famiglia Signorile 
in Garfagnana . 88. 1. Gherar- 
dinghi fi ribellano a Lucca. 116. 
Si rimettono in grazia. ivi. AL 
cuni Signori di quelta Conforte- 
ria cominciarono a vendere ad al. 
cuni Sigg. Lucchefî porzioni della 
loro giurifdizione fu diverfe Vil- 
le e Terre della Garfagnana. 132. 
Giannotti Giovanni , fua analifi 
dell’ acque della Pieve Fofciana 
fatta coll’ affiftenza del Dottor 


RTRT MER e NERO TTT 


cav 
Rocco Coli. 203. (egg: 
Giglioli. V. Zilioli è 
SS. Giorgio, e Galgano di Valle- 
bona $ Monaftero. d’ Agoftinigni 
nel Piviere di Gallicano. 95. 
Giovanni Re di Zoemia, diviene 
Signor di Lucca. Igr. La da 
in feudo nel 1331. a Carlo fuo 
primogenito . r4X 
Giunceto (Romitorio di) Conven= 
to di Agoffiniani. 95. 
Giuncugnano Terra, fue notizie. 56. 
Gragliana Terra, fue notizie. 56. 
ragna Terra, fue notizie. 50. 
Gragnana Terra, fue notizie. 56. 
Caftello . 137. 
di Gragnana Famiglia, V. Gri- 
gnano . 
Gragnanella Terra, fue notizie; 57: 
Gragno . V. Monte di Gragzo. 
Gregorio IX. Papa: minaccia pri- 
ma i Zucchefi di toglier loro la 
Sede Vefcovile, fe non defiftono 
dal veffare la Garfagnana , e non 
defiltendo efli, glie la toglie in 
fine, e riparte la fua diocefi tra' 
Vefcovi circenvicini ec. ve. priva 
il Capitolo di Zucca dell’ ufo 
della mitra, e di altre preroga» 
tive. 122. 
Grignano, o Gragnano; Signori 
di Grignano . 89. Altre notizie 
di quelta famiglia. ZI4 
Grillenzoni Faloppia Cav. Fran. 
cefco, Governatore in  Garfa- 
gnana . KCe 
Grotte in Garfagnana. Delle Capre. 
185. Che urla, fua defcrizione. 
192. fegg. Delle Fate. 181. fua 
defcrizione. 185. fegg. De' Fra» 
ticelli. 185. Della Guerra preffo 
Safforofo è fua defcrizione. 180. 
di Pianello del Forno. 185. Dele 
p 2 le 
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le Pilette. 185. de’ Pipiftrelli, 
185. del Pollone, 181. de’ Pon. 
tigli. 18;. del Romito. 185. 
Tina grande. 18y. della Volpe. 
18;. Varie, e fpecialmente nel 
Territorio di Molaxzana. 193. 
Gualenghi Cav. Andrea, Commif. 
fario in Garfagnana. LAXNVII. 
Guidiccioni Monfignor Aleffandro 
Vefeovo di Lucca, ‘confacra la 
Parrocchiale di S; Pietro di Ca- 
felrovo . $2e 
Guinigi Bartolommeo, muore in 
Caftiglione. 156. 
— Francefco;, fua famiglia poten- 
te in Zucca, 156. 
«+. Paolo, eletto Capitano, e di- 
fenfore dalla Repubblica di Zue- 
ca. 156. Alla fua elezione con» 
corrono anche molti di Garfa= 
gnana » ivi. Fa rivedere e muw 
mire le Fortezze e i Caftelli an- 
che di Garfagnana , ivi. 


I 


Mperatoria , nafce in Garfagna- 


I 


na, 179. 
Innocenzo IV. Papa, penfa a ri- 


cuperare la Garfagnana. 129.feg. 
dell’ Innojofa Co. Governator di 
Milano , s° interpone per i Luc- 
chefî col Duca Cefare d’ Effe, ed 
ottiene in fine, che fia conchiu- 


fa la pace. 175. feg. 
Joculi Troilo, Commiffario in Gar- 
fagnana . LXXXVIII. 


Ifola Santa, Spedale, fue noti- 
ZIE è 57: 


L 


Aderchi Montecuccoli Marche= 

fe Giambatifta; Governatore 

ia Garfagnana, Go 
Lami Giovanni, fuo fentimento, 
circa la derivazione da famiglie 
Romane d’ alcuni nomi di Ter 
re Lucchefi , e di Garfagna. 
na. 45. eg. 
Lamia Dott. Salvatore, eCav. Com» 
miffario in Garfagnana, Lxxxtx. 
Lavelli Jacopo, è il primo a pub- 
blicare la virtù dell’ acque della 
Pieve Fofciana . 2006 
Leone X. Papa, per follecitazione 
di Giulio Card. de’ Medici, fa 
‘invadere la Garfagnana dall’ e- 
fercito de’ Fiorentini, e ne fpo- 
glia il Duca A/fonfo. 167. Ap- 
pena morto Leone i Garfagnini 
fcacciano il Commiffario Ponti« 
ficio, e ritornano al lor Padra» 

è ne. 167. 
Leonello di Jacopo di Cafiglione 
di Garfagnana Abate di £raffi- 
zoro , e Rettore di S. Pellegri 
no, uno degli afcendenti della 
Famiglia, che poi fi chiamò de” 
Nobili di Caftiglione , riedificò, 

o ampliò ficuramente nel 1462. 
la Chiefa di Sì Pellegrino. tt. 
Liguri, loro invafioni della Gar- 
fagnana . 36. figg. 
— Apuani , ove abitaffero. 38. 
40000. di effi trafportari a Tax- 
rafî nel Sanzio. gr. Altro traf 
porto di altri 7000. 42 
— Briniati, ove fituati. 39» 
— Friniati, ove fi debbano cer- 
care. 39. feeg. 
Linguadoro , erba di RORGLE 

co 


n 


col fuso della quale rifananfi le 
ferite preftifimo . 179% 


Livignano Terra; fue notizie. 57. 
Loppia, Signori di Loppia. 37. 
Lucca, era nell’ Eeruria, ma non 


Città Etrufca . 32. Nel 532. di 
Roma non era anche in mano 
de’ Liguri. 34. Privata della Se- 
de Veicoviie da Gregorio IX. in 
punizione delle veflazioni fatte 
alla Garfagnana . 12%. Sua Dio» 
cel ripara tra” Vefcovi di Pi 
fa, Volterra, Piffoja, e Luni 
da Gregorio IX. 72. Si riconci» 
lia poi col Papa, che reftituifce 
ad effa la Sede Vefcovile con 
certe condizioni. 1z4. Vefcova- 
to di effa è rimeffo in piflefio 
d’ alcuni beni in Garfagnana. 
105. Sua Cattedrale. V.s. Mar- 


i rino. Defcrizione della fua Dio. 


cefi per le decime da far la Cro» 
ciata, vi fi vedono notate mis 
nutamente varie Pievanie della 
Garfagnana. 131. Meffla a face 
co da’ Pifani fotto la condotta 
di Uguccione della Fagiola loro 
Capitano, e poi Signore, e Ti- 
ranno di Pifa,edi Lucca. 126. 
Tolta dal dominio de’ Pi/ari da 
Carlo IV. Imp. 149. che conce- 
de ad effa giurifdizione fopra il 
fuo Stato, ed efprefflamente an- 
co fopra la Garfagnana. 150. 
V. anche Lucchefi» 


Lucchefi , loro guerre con 1 Pifa 


ni, nelle quali furono involti i 
Garf:gnini. 115. fegg. Diltrug. 
gon:» per la feconda volta (4- 
fiiglione. 120. fegg. ed ardono 
moltiffime altre Terre di Gar- 
fagrana . 121. e prendon Moza. 
no, e continuano ad infeftare la 
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Garfagnana, ivi. fegg. Rianno 
dei 1240. il poffefio della Gare 
fagnana. 125. Mettono a ferro 
e fuoco molte Ville, e Terre di 
ella. 1.7 Meflì al bando dell’ 
Impero da Federigo II. 128. 
Tanto fanno, che inducon lo 
fteffo a ceder loro la Garfagnae 
ma, col pagargli certa fomma 
di danaro . 128. N° ebbero do- 
po il dominio. 133 e 134 ma 
non totale. 136. Ricuperano i 
Caftelli principali della Garfa- 
gnana ribella, ed affalsono quei 
degli Antelminelli. 151. Fan 
prigioniero Alderigo Antelminel- 
li il giovane. 151. Concludono 
in fine con effo, e con gli aL 
tri Antelminelli la pace in Ca- 
fiiglione. 151. Ricuperano Dalli 
con la Rocca, vinto che ebbe- 
ro, e disfatto Ser Gio: da Ca- 
friglione . 154. feg. Dopo la mor= 
te del Marchefe Leozello d' Effe 


- invadono la Garfagnana Eftenfe: 


Ne fono fcacciati da ZBorfo, e 
cercano aggiuftamento . 164. In- 
vadono di nuovo la Garfagnana 
Eftenfe . 166. Rompono la pace 
cogli Effenfi, ed affalgono la 
Terra delle Fabbriche, ma fon 
rifpinti. 168. Riaccendon la guer- 
ra fpingendo nella: Garfagnana 
Ducale quante più forze  potea- 
no, e incendiando buon tratto 
del fuo ‘Territorio . 169. Veden- 
do la cattiva piega de’ loro af- 
fari in Garfagnana, ricorrono 
al Marchefe di Fuentes Gover- 
nator di Milano, e col fuo mez- 
20 ottengono accomodamento col 
Duca di Modena. 169. Altra 
volta ufan lo fteffo mezzo. 170s 
Ris 
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Rifufcitan le lor pretenfioni ful- 
la Garfagnana, che pretendono 
indebitamente occupata dagli £- 
Sfenfe . 170. La cognizione di que- 
fta. caufa è delegata dall’ Im 
peratore al Senato di Milano, 
che giudica ‘a favore del Duca 
di Modena, ivi Appellano al 
Tribunale Cefareo, che confer. 
ma la Sentenza del Senato di 
Milano, e mette fine a ogni lor 
pretenfione. 171. e 1976. Inva- 
dono nuovamente la Garfagna- 
na Ducale ; ricevono molti dan- 
ni dall’ armi Zfezf, e veden- 
dofi ful punto di perdere Cafti- 
glione ricorrono .al  Governator 
di Milano perchè s' interponga 
col Duca di Modeza, e con que» 
fto mezzo lo falvano, ed ottengo. 
no poila pace. 176, Quefta guer- 
ra coftò loro fcudi cento cin- 
‘quanta mila. © 167. 
Lucus Feronia di Frontino, e di 
Virgilio, non appartiene alla 
Garfagnana. 12. feg. Non éra 
in Pietra Santa. 16. 19. Opi- 
nioni di parecchi Scrittori. 17. 
Luni, era nell’ Etruria, ma non 
Città Ewufca. 32. Nel 532. di 
Roma non era anche in mano 
de’ Liguri. 35 
Luparino Jacopo. 174» 
Lupinaja Terra, fue notizie. 57. 


M 


Agliano Terra, fue noti 

zie. 57. 
Magnano Terra, fiie notizie. ivi. 
Magreda. dagli antichi detta Cam- 
pi magri. 43 
Maleguzzi Alfonfo Governatore in 


Garfagnana . è irta 
e.0 e + Dott. Ippolito, Commiffa» 
rio in Garfagnana . LXXXIK. 
Malefpina Famiglia. Ha la Signo. 
ria d’ alcune Terre della Garfa» 
gnana alta. 138. e rq.. Vien 
ad effa tolta da Caftruccio. 138. 
Malefpina March. Federigo Eften= 
fe, Governatore in. Garfagna- 
na . XCI 
Malefpina Marchefe Spinetta, fa 
vorifce in Garfagnana il parti» 
to di Uguccione della Fagiola . 
136. Vende a’ Fiorentini tutti i 
fuoi Caftelli, che avea in Gar 
fagnana . I44 
Malufelli, o Marocelli Luchino, 
Commiffario in Garfagnana due 
volte. 


LXXXVII. 
Manfredi Co. Decio, Governato- 
re in Garfagnana . - XCe 


Manfredi Co. Lodovico, Commif 
fario in Garfagnana.  LXXxxIX. 
Manfredi Martino, fua falla affer 
zione rifguardante le Terre di 
Garfagnana , per cui nega la 
fpontanea lor dedizione agli Effer- 
fis confutata. “160. feg. 
Manfredi Co. Paolo Emilio, Com- 
miffario in Garfagnana  LXXxIX. 
Mannucci Aldo. Confonde nella 
vita di Caftruccio con la Gar- 
fagnana, la Lunigiana, e anche 
parte della Lombardia. 138. Al- 
tro fuo sbaglio. 129. 
Marighana prefa da Lucchefi. 171. 
Marmi, e Pietre di Garfagnana; 
cioè | 
Amianto. V. Asbefto . 
Asbefto, o Amianto, preffo 
al Monticello detto Saffo 
Cintorino . 184. feg. 


Bar- 


dI. Mii da 


Bardiglio nella Tamdura. 186. 


e_221 ife 
Bardiglio belliffimo al Carcio- 


fanajo è 187. 
Bianco ordinario nella Tam 
bura. 186. e 221. 
Bianco venato nella Tambu. 
ra. 186. e 22L. 
Bianco Statuario belliffimo nel- 
la Tambura. ivi. 


Criftallo bianco , e giallogno» 
lo fulla Tambura. 221. 
Dendriti dette A/berize, 0 
Pietre imbofchite nel Terri- 
torio del Comune di Aog- 


gio + 136. 
Diafpro roffo belliffimo a For- 
no Volafco. 193. 


Diafpro color di fegato , a po- 
chi paffi da Caftelnovo. 223. 
Galeftro o Bardellone nel Mon- 
te di Somora » 187. 
Galattite (Pietra) belliffima 
nel Torrente Sezzz, 0 Zeg- 
za. 195. È in altro Tor- 
rente nel Territorio di Gra 
gnanella . ivi. 
Granito, alle falde del Mon 
te di ARoggio. 186. 
Lavagna di color cenericcio 
con frequenti fcaglie di Tal. 
co argentino ne’ contorni 
del Ponte di /Panicaglia. 
194. Altra fpecie di Lava- 


gna nel Monte di Sommo. 
ra. 187. 
Mifchii varj nella Tambu 
ra, 227. 


Mifchio di fondo color di 
marrone, e macchie verdi 
nel bofco di Villa Colle 
mandina, 184. 


Mifchio di fondo roffo chiaro 


€xIX 
venato di bianco, a piè del 
Monte di Trafilico. 194. 
Mifchio della  Fufa nel Co» 
mun di Magnano; marmo 
duro, ma lavorabile. 184 
Mifchio di Safforoffo, fue ra» 
riffime particolarità. 181. 


e feg. 
Pietra morta per coftruir for 
ni. 194» 


Pietruzze rilucenti color d’ oro, 
ful Monticello chiamato Safe 
fo cintorino + 184 
Selce ottima per far macine 
da mulino nel Torrente Sex- 


24, 0. Zexzd e 195» 
Travertino, o fpecie di efio 

nella Pazzia. —- 188, 
Statuario ( marmo } V. Bian 

co Statuario + 
Verde Gabro , che è un mif- 

chio di color verde nel bof- 53 


co di Villa Collemandina, 
‘ dolce a lavorarfi, ma lu- 
cido . 184» 

Marocelli. V. Malufelli. 

S. Martino, Chiefa Cattedrale di 
Lucca, riceve in dono delle ren- 
dite in Garfagnana da Adal- 
berto I. 105. e da Adalberto Ji. 
106., e dalla Contefla Mazd- 
de. 107. 

Mafdoni Co. Giuftiniano, Gover= 
natore in Garfagnana . XCIo 

o +0 Co. Tiburzio, Governato- 
re in Garfagnana. XxCo 

Maffa di Safforoffo, fue notizie + 


7 

Rent Conteffa; fe abbia donata 
la Garfegnana alla Chiefa Rox 
mana. 65. fegg. Non era Signo» 
ra,<e proprietaria della Gazfa. 
gnana, 66. feg. I privilég) ace 
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cordati da effla a’ Barghisiani 
non provano che ella ne foffe 
vera padrona, e proprietaria. 
76. Sua conferma d’ una dona» 
zione fatta dal Co. Ugolinello 
di Garfagnana . 77. e 108. non 
prova che avefle proprietà affo. 
luta di effa. 77. feg. Del 1078. 
dona alla Cattedrale di Lucca 
entrate in Garfagnana. 107. Del 
1105. conferma con fuo Placito 
all’ Abate del Monaftero di 203- 
quolo nel Lucchefe beni e fondi 
in varie Terre della Garfagna» 
na . ivi. Non fece le Fabbriche, 
che da lei pretendonfi fatte in 
Garfagnana. 108. e 117. Fece 
edificare il Ponte di Chifenzi. 
139. Sua eredità contraftata, e 
reftituita alla Chiefa Romana 
dagl’ Imperatori ec. 113. 

Meo barbuto, ne ha la Garfagna= 
na, 179. 

S. Michele Terra,fue notizie. 57. 

S. Michele di Buri, o Buita, Mo- 
naftero d’ Agoffiniani nel Comu» 
ne di Cerrero + 95° 

Micotti Anfelmo, deriva il nome 
di molte Terre di Garfagnana 

‘ da quei di Famiglie Romaze. 
45. Quale eftenfione dia. alla 
Garfagnana. 24. Suo errore + 
138. 

Miniere di Garfagnana. Serie e 
aralifi di effe fatta da unFran- 
cefe, che ne dirigeva i lavori 
nel 1763. 190. feg. Efame di al- 
cune fulle moftre di effe fatto 
dal Dottor Targioni. 190. Si no- 
minano fpecialmente le feguenti. 

d’ Antimonio fotto il Monte 
del Bovejo . 190. 
d’ Argento, e Piombo pove- 


PO J0 4 pe 


rifimé nel Monte di Ta 


verone . 190. 
di Ferro, vicino a Forio Vo- 
lafco. 91. nel Monte di 


Teverone. 190. Al Venae 
le. 187. 
di Manganefe , nel Colle ‘2 
Paneftra. IOT. 


di Marchefite, vicino a Fora 

no Volafco. ivi. 

di Piombo con Argento vici- 

_no a Piaffrigoli. 187. 

di Rame, vicino alla Terra 

di Vagli. ivi. Dalla parte 

di Careggine. ivi. Di Ra» 

me quafi bianco, nel Mon» 

te di Somora. ivi. Di Ra- 

me vicino alle Capanne di 
Careggine . ivi. Di Rame 
bianco al Fernacchio. ivi. 

Di Rame con ferro, e di 
Rame ottimo nel Colle a 
Paneftra. 187. Di Rame a 
Firlingoni, a Ghorghetti, e 

nelle Legge di Bovajo. 190. 

di Vitriolo, vicino a’ Forzo 

j Volafco . 191. 
Minori Offervanti di S. Frarce» 
fco , notizie del loro Convento 
in luogo detto la Torre in Gar- 
faegnana . 97. 
Minucciano ( Vicariato di). 138. 
Modena , privata della: dignità 
Vefcovile da Eugenio III. per 
aver veffata |’ Abbazia di No» 
nantola . 72o 
Molazzana Terra, fue notizie. 58. 
Affaltata da’ Luccheff, e libera» 
ta dal Zenzivoglio con la rotta 
di ef. 169. 
Ngiongoo Signori di Molongo. 


AO. 
Molza Cavalier Gherardino, Com- 
mif 
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miffario in Garfagnana. LXXXIX. 

Monaftero di S. Bernardino in Ca- 
fielnovo , Suore del Terz' Ordine 
di S. Francefco , fue notizie. 97. 
feg» 

Monete: Due monete de’ baffi tem- 
pi fpettanti alla Garfagrezza fpie» 
gate. 79. Non han che fare in 
conto alcuno col dominio della 
Chiefa Romana , fu quefta Pro- 
vincia. 80. fegg. Battute proba- 
bilmente dal Duca Ce/are, quane 
do ebbe favorevol fentenza con- 
tro i ZLucchefi è 8I. 

Montalfonfo. V. Monte. 

Monte, oggi Montalfonfo, For- 
tezza, fue notizie . 7. e 58. 

Monte altiffimo Terra, fue noti= 
zie . 58. Prefo da Lucchefî. 171. 

Monte di Gragno, varie notizie 
ad effo fpettanti. 100. feg. e 217. 

Monte Rotondo prefo da’ Lucche 
ff 171. 

Monte Perpoli prefo da’ Lucche/i. 
ivi. 

Montecatini Dottor Battifta, Com- 
miffario in Garfagnana. LXXXIX, 

Montecuccoli Conte Alfonfino , per- 
fuade il Marchefe Zerzivoglio a 
munire il colle di S. MNiccolao . 
170. 

Co. Andrea, Commiffario 
in Garfagnana . LXXXIXo 
Co. Berfanino, o Baldaffa= 
re, Commiffario in Garfagna- 
N14 è IVI è 
Co. Cefare , Commiffario 
in Garfagnana . LXXXVIII: 
Enea, rapprefaglia da effo 
fatta fopra i Lucchefi. 170. 
Co. Galeotto . 174 
Gherardo, fuo giuramento 
fatto nel 1173. al Comune di 


CXXI 
Modena è 117. 
Co. Maffimiliano;  Govere 
natore in Garfagnana. xC.; foc= 
corre le Fabbriche affalite da” 
Lucchefi, e le libera. 168. 
Monti della Garfagnana di qual 
faffo generalmente compofti. 194 
Morani Cav. Sigifmondo Gover- 
natore in Garfagnana. LKXXIX. 
Mofti C. Cefare Eftenfe, Gover= 
natore in Garfagnana. KG. 
Mozzanella , fuo Eremo d’Agofti» 
niani. V, S. Salvatore. 
Mozzano prefo da' Lucchefr. 121. 
Munarini Coe. Giovanni, Gover- 
natore in Garfagnana XCI. 
V. Bianchi Munarini . 
Muratori Lodovico Antonio , fuo 
sbaglio circa il nome di Pierra= 
Santa. 18. fua opinione riguardo 
lo Spedale di S. Pellegrino non 
approvata. 26. fegg. Narrazione 
delle cofe feguite in Garfagnana 
tra gli Effenfe, e i Lucchefi rie 
portata . 166. fegge 


N 


No Terra , fue notizie. 58. 
Nafelli Dottore Aleffandro, 
Governatore 
LXXXIX» 
Nicciano Terra, fue notizie. 58. 
de Nobili Famiglia di Garfa= 
gnana , ebbe prima del mille 
un Conte di Caffelvecchio, e di 
S. Michele. 86. Altri antichi 
Signori di quefta Famiglia. ivi. 
Se fia l’ifteffa dei Sig. de' No- 
bili di Lucca. ivi. Ad effla paf 
fata a Lucca, Pioli. Papa cone 
cede in Jufpatronato perpetuo la 
q Chie» 


in Garfagnana . 
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CXXII 
Chiefa con I Ofpitale di S. Pel 
legrino. 111. V. anche Leonel» 
lo di Jacopo di Caftiglione. 


O 


Bizi Giovanni, prefo per Ge 
neral da’ Luccheft affin di 


frenare gli Ancelminelli*. 150. 
fegg. Tenta di farfi Signor di 
Lucca; vien cacciato in efilio; 
INUOVe tuttavia guerra contro di 
effa, collegatofi co’ Signori della 
Verfilia. 162. Cerca di fare en- 
trare feco in lega anche i Si» 
snori di Delli. ÎVi è 
Orfo : Menar l’Orfo a Modena, 
donde fia nato quefto preverbio? s. 
Orzagliola Terra, fue notizie. 58. 
Opefinghi Famiglia Signorile. 88. 
P 

Ace feguita tra’ Lucchefi, e Pi. 
P Sani, e varie Repubbliche nel 
1238. a cui concorrone ancora 
alcuni Nobili Uomini di Gar- 
fagnanatdel partito Pifarzo . 125. 
Pallavicino Marchefe, tenuto da’ 
Lucchefît in Garfagnana con del- 

. la truppa 128., e poi fcacciato 
dagli teli. 129. 
Pallerofo, fue notizie. 58. Si ren- 
de a’ Lucchefi per viltà del fuo 
Comandante, che fu poi dal 
Bentivoglio condannato alla for- 
ca.-169. Saccheggiata, e depre» 
data la fua Chiefa da’ Lucchefr. 
ivi. Defcrizione di tal faccheg- 
gio di Silveffro Donini. 220. 
Palotta Marchefe Guglielmo, {ta- 
bilito da Federigo I. Imp. fuo 
Nunzio nella Garfagnana. 118. 


LI EMI 


Pania, Monte, fua deferizione. 4 
e 158. fegg. Suoi Fonti degni 
di offervazione. 19. Gran ca- 
Verna, con gran neve ammafe 
fatavi offervata nel 1729. 2230: 

Paolucci Pellegrino, fuoi erreri, 
197. © 138. 

Pafi Marcantonio, fece il difegno 

della Fortezza di Monralfonfo 

in Garfagnana, vt 

Pellegrino; Autori che han fcrit= 

to di Jui. 108. E” incerto in qual 

tempo viveffe. ivi. Non fi ve» 
rifica , che difcenda dal Sangue 

Reale di Scozia, come afferi- 

fcefi malamente. 109. Prove del- 

la fua Santità. ivi. Il fuo Cor- 
po non è incorrotto, come lo 
dice il Mzratori. 112. Suo Uf- 
fizio, e Meffa propria in Codi- 
ce del fecolo XIIl., fe non for- 
fe anteriore . 109. Donazione 
fatta ad effo da Federigo Imp. 

e privilegj conceffi da varj Pon- 

tefici alla fua Chiefa. 110. Effa 

Chiefa probabilmente riedificata 

del 1166. 111, Certo o rifatta, 

o ampliata nel 1462. ivi. 

. Pellegrino ( Monte di) fuo Spe- 
dale fe comprefo nella Garfa- 
grana 26. Non era nel Vefco 
vado di Modera, ma in quel 
di Lucca 27. altre notizie 100. 
Convitto di Frati Gonverfi di 
effo Spedale, fue notizie. 97. e 
215. Fu data inveftitura di S. 
Pellegrino feparatamente al Mar 
chefe Niccolò VII. d' Effe, e poi 
ad altri. 29. 

Pendaglia Cav. e Conte Niccolò, 
Commiffario in Garfi txxxvur. 

Peonia, bellifsima in Garfagna- 


14% 179. 
Pe. 


S. 


ee Ri 


Perondoli Angelo, Commiffario in 
Garfagnana . LXXXIXe 
Perfonali Co. Filippo, Governato« 
re in Garfagnana. XCIe 
Petrati Cav. Pietro Maria Coms 
miffario in Garfagn. LXXXVIII 
Petrognano Terra, fue notizie . 59. 
Piazza Terra, fue notizie. ivi. 
Picchiarini Francefco Piffojefe, fe- 
ce i modelli in cera colorita di 
var] Forti della Garfagnana. 7. 
Piccinino. V. Sforza. 
Pietrafanta, non traffe il note da 
Guifcardo Pietrafanta Milanefe. 
18. Se vi foffe il Luco di Fe 


ronia . 16. 
S, Pietro, Protettore di Caffelzovo 
di Garfagnana . 83. 


Pieve-Fofciana , fuoi Bagni, o Ac» 
que termali. 200. Analifi di ef- 
fe acque. 203. fegg. 

Pio*II. Papa; concede in jufpatro» 
nato perpetuo la Chiefa ed Of 

_ pitale di S. Pellegrino alla Fa- 
miglia chiamata poi de’ Nobili 
da Caftiglione di Garfagnana . 
III: 3 

Pio Alberto, fpedito dal Marche» 
fe Borfo d’ Efte in Garfagnana 
contro i Lucchefi. 165» 

Pio di Savoja Marchefe Carlo 
Francefco, Governatore in Gar- 
fagnana è XCI, 

Piriu impaftate nella Piera calca. 
rea nel canale di Ve/cherana. 
195. e altre Piriti in luogo det- 
to Viticchia. ivi. 

Pifani. Vicarj Imperiali in Gar- 
fagnana . 25. € 147. Loro guer- 
re con i Luccheft, nelle quali 
furono involti i Garfagrini.115. 
fegg. Coll’ ajuto di Luchizo Vî- 
feonti Signor di Milano fogget- 


CXXIII 


tano Lucca dopo lungo affedio . 
145: 
Plinio, fuo paffo circa il Zucus 
Feronia, efaminato. 19. 
Poggi Co. Camillo, Governatore 
in Garfagnana, XCI. 
Poggio detto di S. Terenzo, fue 
nOfizie + 5g 
Pollone di Magnano defcritto. 181, 
Ponte di cinque archi con tre Tor= 
ri fopra, ftemma antico deila 
Garfagnana. 82, 
Ponte detto di S. Lucia ful Ser 
chio fatto fabbricar da Caffruc« 
cio, con altri in Garfagnana, 
138. feg. 
Ponteccio Terra, fue notizie. 59. 
Ponticelli Francefco , fuo legate 
per la fabbrica del Convento 
de’ Capuccini a Caffelnovo . 216. 
Niccolò Capitano. 173» 
Ponticofi, detto anche Ponte fcof 
So, 0 Pontecolt Terra; fue no» 
TIZIE è E 59 
Porcari, Signori di Cafa Porcari. 
Brite 
Porpori , Signori di Porpori. ivi. 
Poftfumi Dott. Giulio, Commiffa. 
rio in Garfagnana, LXXXIKe 
Prati Cap. Giambatifta, Governa» 
tore in Garfagnana, EC» 
Puglianella Terra, fue notizie. 59. 
Puricciano ed Anchiano- Comuni , 
uniti infieme per finire i litig) 
inforti tra effi a cagion de’ con» 
fini, e fattone un folo detto di 
Anchiano + 153. fege. 


R 


Amno catartico , trovafi in 

Garfagnana . 179. 

Rangoni C. Cefare, Governatore 
q 2 in 






































20t, 
toforo ,, Commif 





ti, fue notizie. sy 
Marcantonio; Goven 





fee 
C. Tibsrio, di pr 
274 Prende Sologa 
7° de dittrngies 199) 
i) fo. more meglio Anvati 
n rifguardante la 
130. 
fac notizie, 65: 
bet detti poi 
ciali dvi, 
e di Gi Famiglise— sig 
hi Cap. Antonio» Governato: 
; anto 0 pece 
Reggio Tera; Île notizie. do 
I 
miglia Signorile in Gafigne 
DI 88, 
da Roma Antonio. Vi Trellî. 
5-Romano Terra, fue notizie, 60. 
Rondi Co, Gumibariia, Gover: 





































natore in Garfagnana. | xo. 
Ronchi Silvio . 17* 
Rontano Terra, fue notizie. 60. 





Bonaveotura,. deriva il 
nome di molti luoghi di L 
lana da Famiglie Romane. 
Rovere Francelco Nipote de 
Papa: Giulio 1.3 5° impadro- 
all'improvilio. della Car 
1a Eferfe, e poi non po- 
vdola follenere, effa viene in- 
vala da' Lucchifi. 166. 
Ruffo Bernardino, Commiffario 
Pontificio în Garfagnana, co- 
Aretto a faggizfene 167: 
Ruggieri Dottor Orzzio, Commif 
farioin Garfagnana, ‘naiovii 
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crazy fa in Garf 
ce 
fogna due vole 





‘Ettore Cavalier 
miffario in G. 











te. Laxti prende il poli 
feffo a no Duca Alfonfa 
fao Sorrin. 167. 
Sacrati Co. Gio: Francelco, Come 
miflario in Garfagnana Lixxiio 
Sala; Feudo, e Contea de Velto: 


vi di Lucca, fe notizie. do. 








e iau figa 
de la Sale Alberto, Commifario 

in Garfegnana. nerkvni, 
Sì Salvatore, Eremo. d'/Sgofiaia: 





ni în Moxianella » 6 
Sambuca, Torta, Me nogizie. o, 
Sandonnini , Famiglia Signorile in 
Garfegnaha > fu notizie 91. 
e Lisa figg. Vasi foggettrile 

















luftri di elia. gr fig 
Sanicala fa in Garfagnana, 199: 
Santoreggia produceli in Cafe 
rana. ivi 


Salfi Tarta, fue notizie, 61.0213; 
Safforoffo Terra, fle notizie. GT. 
Most: di Ssfforeffo ha molte 
cole naturali degne di offerva- 
zione. 180. /08g. 
Scucchino Notaro, o Giudice Lu 
chife panito violentemente da 
Gurfagnini , © fanelte ‘confe 
guenze venute da quelto far 
to. 127. figo 
Sempronio Confole, dapo Ja bat. 
taglia con Annibale a Piacenza, 
pale a Lucca probabilimente per 
la Garfognana. 3% 
Senato di Milano , fua Sentenza a 
( 

















favore del Duca di, Modena, e 








vogro i LuaA:4 ‘per la Garfi 
gaans. 170. Confermata poi 11 
che dal Pobonate Cel 
fno Desteto finale. 176. 


Vi. Silleagnana , 
Ja origine. 46186 


Seracagriana 
Serchio firme, 
Sino. V. 
Seppia cenno, 
Serra, e Corfagra , Comuni uniti 
inficme per fisire i liugi inforti 
tra effi a cagion de'confin, € 
fartone un falo detto di Colf 
gua 153. Site 
e Piccinino, due Genera 
macari dal Vifconti a 
foccorlo di Puoto Gui 
Sigefredo , da cui diftende la Con 
teffa Maritde, non ebbe come 
alcuni Storici af la Sk 
guoria di Lucca» 105. 
Sigillo della Garfagnana , appaite= 
pente alla Chieta Mom 
Sigifmondo Imperatore , conferma 
fl Marchele. Nicolo d' Lfte i 
Feudi ec., e gl 
va invetitura di 
di Cofenovo, € di Gellica 
e del Terntorio di S. Pellgri- 
no. 16 
fino, detto anticamente Sinzn 
fue notizie . 61. Signori di S 
fano, © Sirano. 86 
Silicagnana , detta anticamente, Se 
Terra, fue notizie, 61 
È Serio 
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Simone da Bargay Procuraror ciet- 











to da’ Lucchef 151 








Simonelli. Dortor Giufeppe, fe 
‘un Trartaro de' Bagni della Pie 
ve Fofciana ) che d 





Sirano Terra, e Signori di 
no, Vi Silano . 

Sirico. V. Silico. 

Sommacologaa, Érem: 
cologni 

jomora [Monte di], fua 







Comune di Gragnane 
Spedali antichi € moderni i 
fagrana 98, fig. e bro 
Edi S. Antorio di Vienna în 
Colliglione. 101. 
di S Brolommto di Saltello 

fili" Alpe di Crane 
di Calavorno. s0L 
di S. Concordio di Colle A/ 
di 5 Croce, Vi. di S 
în Caftelnovo tra qu 

dali. 
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di S. Maria dell’ Alpi fopra 

Safforo[fo . 100. 
di S. Maria di Buita. 103. 
di S. Maria in Cafelnovo, 

poi di S. Croce. ivi, 
di S. Maria di Piata. ivi. 
di Monte di Gragno, non'vi 

fu. ICO. € 217. 
di Monte Perpoli. 102» 
di S. Niccolao di.Celabrotto . 


103. 

di S. Pellegrino. ‘100. V. S. 
Pellegrino. 

di Ponte a popolo nel Piviere 
di Loppia, 102. 


di S. Sifto. 99. 
Spinelloccio de’ Tolomei da Sieza, 
e Currado di Meffer Stefano da 
Jefi Capitani de’ Fiorentini , lo- 
ro azion valorofa in Garfagna. 
na. 149. 
Spinola Gherardino Gerovefe, com» 
pra da’ Tedefchi ribellatifi da Lo- 
dovico Bavaro la Città e Duca- 
to di Lucca. tqIi. ne cede poi 
il poffeffo a Giovanni Re di Boea 
mia . ivi. 
Stallatiti belliffime in Garfagna» 
na. 180. 181. 
Strozzi Cav. Benedetto, Commif- 
fario in Garfagnana > LXXXVIIL 
e + + è Cav. Roberto, Commiffario 
in Garfagnana. ivi, 
Suffredinga, Famiglia Signorile. 
88. Son chiamati Nobili d’ An- 
chiano. ivi. V. Anchiano. 
Szifmonzio nominato da Livio, è 
forfe la Pietra, oggi detta Bif 
mantova . 44 


T 


A Amarifco ;fe ne trova in Gar. 
fagnana . 179. 
Iambura,fua defcrizione. 1864. feg. 
Targioni Tozzetti Giovanni; non 
ammette giuftamente, che ur 
tal luogo fia di fondazione Ro- 
mana s perchè il nome fomiglia 
a un qualche fimil nome Rome. 
n0 » 47. Suo sbaglio, circa uno 
Spedale, ch’ ei fuppone effere 
ftato a Monte di Gragno. 100. 
Suo errore. 188. Efamina le mo- 
fire di varie miniere di Garfa. 
gnana . Ù 190% 

Tafo, ne ha la Garfagnana, 179. 

Taffoni March. Ippolito Eftenfe, 
Governatore in Garfagnana. xc, 

Tea Monte, fua defcrizione. 186. 

Tegrimi Lucchefe, Scrittor della 
vita di Caftruccio , fuo paffo mal 
intefo da molti. 139. 

Terra bolare di Garfagnana, non 
ha invidia al Zo/o Armeno, 
19417 I 

Terre particolari di Garfagnana. 
ivi, 

Terrenove, l’ ultime che fi dette. 
ro agli Effenfi. 163. Formaro- 
no Vicarìa da fe. ivi. 

Tefti Co. D. Fulvio, Govetnàto. 
re in Garfagnana. xe. Suo fene 
timento fu quefta Provincia. 1. 

Thieni Co. Clemente, Commiffa- 
rio in Garfagnana. LXXXIX, 

» + + è Co. Lodovico è Commiffa- 
rio della fteffa. ivi. 

de Tolomei Spinelloccio. V. Spi- 
nelloccio , 

Tolomeo , fua Geografia, fe vi fia 
in effa Capheronia Colonia. 14. 
Il tefto Lazizo non combina col 

Gre- 
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Grico . ivi. Ha prefi molti sba- 
gli nell’ affegnare la precifa fi- 


tuazione de’ luoghi. Is. 
Tolomeo. Lucchefe, merita poca 
fede ne’ fuoi Annali. 18. 


Tonelli Bartolommeo , fue offerva» 
zioni di cofe naturali. 180. feg. 

+ + + + Dottor Luigi. V. Coli Dote 
tor Rocco . 

Tormentilla , fa in Garfagnana, 


{ ® 

Torcita di Caftelnovo, diverfa da 
quella di Gallicano ,e dalla Tor- 
rita Cava. s. Di Rontano, e 
anche di Caffelzovo, fua origi- 
ne. 187. Altri due Fiumi chia» 
mati Torrita, e loro origine. 
ivi. 

Torrite, fue acque Termali. 197. 
Bagni ivi fabbricati, ma non 
dalla Conteffa Mazilde. ivi. Ri- 
farcimenti fattivi dal Comune 
di Caftelnovo. 199. Sue acque 
perdute. ivi. Tentativi per ri- 
trovarle. 200. Saggio di analifi 
di quelle che trovanfi lì vici» 
no . 209» 

Traffilico Terra, fue notizie. 62. 
La fua Vicarìa vien compofta di 
quelle Terre della Vicarìa di 
Gallicano, che rimafero al do» 
minio Effenfe . 165» 

Trelli, o. da Roma Antonio, Com» 
miffario in Garfagnana . LXXX1X. 

Trepignana Terra, fue notizie. 
602» 


V 


Agli di fotto, e Vagli di fo- 

pra Terre, loro notizie. 62. 
Valentino Antonio, Commiffario 
in Garfagnana. LXXXVIII, 


CXXVII 


Valeftra, Monte fra il Fiume Seca 
chia, e il Torrente Yrafinara, 
è il Monte Z2alifa nominato da 
Livio. qqe 
Valico di fotto, e Valico di fo- 
pra Terre , loro notizie. 62. 
Vallifneri Antonio; Eftratto d’un 
fuo opufcolo rifguardante la Gar- 
fagnana . r. fegg. 
Valotta Marchefe Gaudenzio, Go- 
vernatore in Garfagnana.  XGI» 
Vedriani, fuo errore. 33. 
Veltro di Corvaja, con i Pifazi, 
e co” Carcanei di Garfagnana, 
entrano nella Rocca Z/aminga. 
116. Veltro è fatto prigioniero 
da’ Lucchefi nella prefa di Ca- 
friglione . ivi. 
Venti, o Aventi Giovanni, Com- 
miffario inGuarfagnana. LKXXIX. 
Vergemoli Terra , fue notizie. 62. 
Veronica, trovafi in Garfagnana. 
179° do 
Verucole Terra, fue notizie. 63. 


Fortezza . 7. 
Vezzani Co. Aleffandro, Gover- 
natore in Garfagnana. XCI, 


Uguccione della Fagiola Capitan 
de’ Pifani, mette a facco Luc- 
ca, e poi diviene Signore, e 
Tiranno di Pifz; e di Lucca 
fteffa. 136. Prelto ebbe fine la 
fua Signoria. 137. 

Vibbiana Terra, fue notizie. 63: 

Villa Cav. Agoftino, Commiffa- 
rio in Garfagnana. LXXXIX: 

Villa Collemandinga Terra, fu 
notizie . 63. 

Vifconti Luchino Signor di Milza 
no, ajuta i Pifani a foggettar 
Lucca, e poi fi rivolge contro 
di loro, occupa varie Terre, e 
tenta di aver Caffiglione, è bat- 

{Ue 
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tuto ma poi riaffume l'impre- Monti di Garfagnana. 179. 
fa, ed ha il Caftello. con altri 
paefi . 145- i Z 


Vite Idea, 0 Mirtillo, ne. produ- 


ce abbondantemente la Garfa- Z. 

gnana . 179. Anelli Dott. Niccolò, Com- 
da Viterbo P. Pietro confegnato miffario in Garfagnana. Lxxxix. 

alle carceri del Vefcovo diLuc- Zilioli, o Giglioli Co. Giacomo < 

ca, per trattato fatto. con Pie- Commiffario in Garfagnana + 

rotto di Fofciano proditore d’ al- LXXXVIII 

cuni Caftelli del Comune di Zuc- Zinzani Cap. Ercole s Governatore 

ca. 153. € 219. in Garfagnana . XE. 
Vitojo Terra, fue notizie. 63. e Zumali Francefco , afferifce  falfa 

213. mente, effere {tate dal Marche. 


Vitriolo verde, pezzetti di effo nel fe Niccolò d° Effe invafe alcune 
Canale di Ze/cherana . 195% Terre di Garfagnana. 219. feg. 
Uva Orfena, fi trova belliffima ne 
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